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PREFAZIONE 


Ho accolto con vero piacere l'invito di Pinuccia Caracchi a scrivere una breve prefazione 
alla sua Grammatica hindi, che vede finalmente la luce dopo molti anni di studi, di ricerche 
(condotte sia presso il Dipartimento di Orientalistica dell'Università di Torino, sia — e 
soprattutto — nella città santa degli hindū, a Vārāņasī) e di esperienze didattiche. 

Sono stato infatti testimone dell'impegno e della grande passione con cui ella si è dedicata 
a quest'opera, nell'intento di offrire finalmente ai suoi studenti — e, di riflesso, a tutti gli 
studenti italiani che desiderino apprendere la lingua hindi - uno strumento di lavoro capace 
di affrancarli da una dipendenza ormai cronica da manuali redatti in lingue straniere. 

La grammatica di Pinuccia Caracchi - che è la prima del suo genere in Italia - inaugura, 
nell'intenzione dello scrivente, una serie di prodotti analoghi, secondo un programma di 
ricerche e di pubblicazioni tracciato a partire dal 1987 e condotto con il contribuo, prima, 
del Ministero della Pubblica Istruzione e, poi, del Ministero dell'Università e della Ricerca 
Scientifica e Tecnologica (quota 60%). Esso si propone di realizzare anche un Dizionario 
bilingue hindi-italiano e un'Antologia di testi hindi con relativo lessico specifico, nella 
speranza di poter offrire un piccolo, ma utile contributo al progresso delle ricerche e al 
potenziamento degli strumenti della didattica in questo particolare settore di studi. 

Si tratta, per la verità, di un settore che, dopo aver avuto in Luigi Pio Tessitori 
(1887-1919) un iniziatore d'eccezione, è caduto, per così dire, in un lungo oblio, dal quale 
sarebbe opportuno oggi farlo riemergere. Opera doverosa, oltre che meritoria, se si pensa che 
la hindi - lingua ufficiale dell'Unione Indiana dal 14 settembre 1949 - è parlata e compresa, 
nel nostro pianeta, da un numero altissimo e sempre crescente di persone. 

Per giungere alla pubblicazione di quest'opera si son dovuti affrontare anche problemi di 
ordine tecnico, primo fra tutti la stampa dei caratteri nāgarī, fino a pochi anni or sono 
impossibile a realizzarsi in Italia, nonostante gli illustri precedenti del secolo scorso. A questo 
scopo si è fatto ricorso all'informatica, utilizzando un personal computer e un programma 
grafico di videoscrittura. La scelta è caduta, a suo tempo, sul Multi Lingual Scholar, che però 
non offriva allora font per le scritture indiane. I caratteri nāgarī usati per la composizione e 
la stampa di questo libro sono stati pertanto appositamente disegnati e ne va riconosciuto il 
merito a Roop Lal Sandhu, lettore di lingua hindī nell'Università di Torino, che ha creato a 
uno a uno — con un paziente arduo lavoro di alcuni anni - i diversi segni sillabici e le loro 
principali connessioni. 

Chi scrive è perfettamente consapevole del fatto che questa fase "pionieristica" della 
computerizzazione della nāgarī-hindī verrà senz'altro e presto superata da sempre più 
moderne e aggiornate tecnologie (e questo sta già accadendo, con l'arrivo di font 
postscript utilizzabili in ambiente Windows con programmi di videoscrittura molto più efficaci 

di quelli grafici), ma è nel medesimo tempo convinto che il lavoro compiuto non sia stato fatto 
invano e che valesse comunque la pena di compierlo. 
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La hindi è una lingua morfologicamente semplice e - non Qiversamenie gai sanscrito, dal 
quale ha traito origine - assai melodiosa; è inoltre ricca di espressioni idiomatiche e di un 
lessico estremamente vario e di diversa origine. In tale lingua si è espressa e si esprime una 
letteratura che meriterebbe di essere più studiata € che si dovrebbe far conoscere — attraverso 
un’opera di qualificata divulgazione — anche a un pubblico più vasto di lettori. 


bra quindi lecito formulare qui la speranza che un'opera come questa possa suscitare 


Sem 
universitari e non — anche delle molte 


l'interesse e l'attenzione, oltre che degli studenti - 
persone che si sentono attratte dalla multiforme e affascinante cultura dell'India. 


Stefano Piano 


Torino, 18 giugno 1992. 


PREMESSA 


Quando nel 1981 decisi di seguire il consiglio del Prof. Mario Piantelli che mi esortava a 
redigere una "dispensina" di grammatica hindi ad uso degli studenti, non immaginavo certo 
che questo lavoro mi avrebbe poi coinvolta al punto da tenermi occupata, sebbene in modo 
non continuativo, per oltre dieci anni. D'altra parte questo libro, nato per l'insegnamento, è 
cresciuto con e attraverso l'insegnamento: lo studioso ci troverà probabilmente molte 
prolissità, ripetizioni e spiegazioni di fatti apparentemente ovvii, ma ciò che appare scontato 
a chi già conosce una lingua può risultare al contrario difficilmente comprensibile e oscuro 
allo studente. Chi ha dimestichezza con l’insegnamento e ama insegnare sa che la chiarezza 
non è mai eccessiva! Molte osservazioni che potrebbero sembrare scontate, banali o 
tautologiche non sono che risposte a interrogativi e a richieste di chiarimento che mi sono 
state rivolte dagli studenti durante questi anni d'insegnamento universitario. 

Questa grammatica è stata concepita con l’intento di accompagnare lo studente durante 
tutto il suo corso di studi. Di proposito si è quindi evitata P impostazione progressiva che, 
molto utile in un primo anno di corso e, in generale, per gli autodidatti, è però poco adatta 
a chi abbia già una conoscenza, anche se sommaria, della lingua e non offre la possibilità di 
trattare esaurientemente e sistematicamente ogni singolo argomento. D'altra parte chi voglia 
affrontare l’ardua impresa di studiare la lingua hindi come autodidatta ha a sua disposizione 
ottimi strumenti in lingua inglese, come la grammatica di R.S. McGregor e quella di 
R. Snell e S. Weightman (nella celebre collana Teach yourself), mentre lo studente che abbia 
già seguito un primo corso di lingua hindi e intenda approfondirne lo studio non dispone di 
manuali a carattere sistematico altrettanto pregevoli. Vi sono, è vero, alcune ottime 
grammatiche in lingua hindi, come quella sempre valida di K.P. Guru o quella di 
R.P. Simha, ma naturalmente non sono utilizzabili da un principiante, mentre le 
grammatiche sistematiche in lingua inglese - quelle di H.C. Scholberg e di E. Greaves sono 
forse le migliori - risentono del fatto di essere ormai datate. 

Una delle difficoltà principali che si incontrano nella stesura di una grammatica hindi è 
dovuta al carattere proteiforme di questa lingua, parlata su una superficie vastissima e che, 
non solo nel lessico e nella pronuncia, ma anche, sebbene in misura assai minore, nella 
struttura grammaticale, subisce variazioni determinate dal luogo, dal contesto sociale e 
religioso, dalla vicinanza con altre aree linguistiche. Così talvolta quella che alcuni 
considerano acchī hindi può esser ritenuta da altri una forma colloquiale, locale, desueta o 
addirittura scorretta: è questo l’ostacolo con il quale mi sono maggiormente scontrata, sia 
confrontando fra loro manuali diversi, sia discutendo i vari problemi con amici e studiosi 
indiani appartenenti a differenti ambiti linguistici. A volte una questione appariva così 
intricata o contradditoria che ogni tentativo di risolverla utizzando i vari strumenti possibili 
non faceva che aumentare i miei dubbi in proposito oppure, più semplicemente, metteva in 
luce l'impossibilità di giungere a una soluzione univoca. 
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AVVERTENZE: 


ve ho studiato e 
La mia pratica della lingua hindi è avyenui As zeta 5 SEI VE 
vissuto dal 1976 al 1978, come titolare di una borsa di stu AARAA 
sono tornata più volte nei miei viaggi successivi. DO GS la mia impostazione 
"radici indiane”. È probabile quindi che, come la ma e e ammai, ho 
linguistica risenta dell’ influenza di quella zona anc E is C IRE RS IMI 
cercato naturalmente di allargare quanto più possibile 1 miei OUZZON S Ļu 
Soe bis o vorrei esprimere la mia riconoscenza a torn gli amici e > 
hanno prodigato il loro aiuto e il loro consiglio. Un grande debito di riconoscenza DO co 
Prof. Stefano Piano. Da lui nel 1972 ho appreso i primi rudimenti della lingua hindī e gli 
appunti delle sue lezioni, riordinati e riorganizzati sistematicamente fin da allora, sono stati 
la base di partenza di questa grammatica. Gli sono grata, in particolare, per aver visto 
attentamente tutto il lavoro e per aver discusso con me a lungo i punti più problematici e lc 
questioni più controverse, mettendo a mia disposizione la sua profonda esperienza di 
linguista e di cultore della civiltà indiana. Infine, non posso dimenticare che devo alle sue 
pressanti esortazioni e alla sua grande pazienza se, vincendo la mia innata avversione per il 
mondo dell’informatica, ho finito per imparare a usare il Multi Lingual Scholar, un 
word-processor che si è rivelato uno strumento prezioso e insostituibile per l'elaborazione 
del testo e la stampa del medesimo. Un grazie sincero anche al lettore di hindi Roop Lal 
Sandhu, che ha disegnato i font di nagari utilizzati per la'redazione di quest'opera e che in 
molte occasioni e in molti modi mi ha aiutato a risolvere i mille problemi che via via 
incontravo nel mio difficile e tormentato rapporto col computer. Uno speciale 
ringraziamento va alla mia carissima “bahana”, la Dott. Saritā Handa, che ha corretto un 
paio di volte le bozze con attenzione e pazienza. Ringrazio di cuore anche il Prof. 
Jagadamba Prasad Simha dell’Università di Lucknow, il Prof. Shukdev Singh della Banaras 
Hindu University e i Dott. Aravind e Namita Narang per aver discusso lungamente con me 
vari problemi e questioni controverse, il Prof. Mario Piantelli che mi ha aiutato a 
riorganizzare il materiale sul genere nominale, il Prof. Paolo Sacchi che si è prodigato per la 
risoluzione di problemi pratici e finanziari e il Dott. Pier Giorgio Borbone che ha curato 
l'impaginazione del testo. Infine un ringraziamento a mio marito, Alfredo Gamba, e a tutti 
gli amici e 1 colleghi che in vari modi mi sono stati vicini in questo lavoro, con il loro 
incoraggiamento e il loro interessamento. | 
Dedico affettuosamente questa grammatica a tutti i miei studenti 
presente e, Bhagavan ki krpā se, del futuro - nella speranza e con T 
lo strumento della lingua hindī, possano approfondire la conoscenza 
possano attingere a piene mani ai suoi immensi tesori di Spiritualità. 


- del passato, del 
augurio che, attraverso 
dell’ India e soprattutto 


Mathi, 11 aprile 1992, Ramanavami 


- Il segno 9 introduce espressioni idiomatiche e modi di dire, 


-Il i DN 
segno XXX introduce forme grammaticali arcaiche, desucte, poctiche e gli usi rari 
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1 LETTURA E SCRITTURA 


1.1 L'ALFABETO NĀGARĪ 


L'alfabeto della lingua hindī si chiama devanāgarī o, più semplicemente naga- 
ri ("cittadino"), ed è lo stesso del sanscrito, con qualche piccola variante. Si compone di 11 
TAX (svara, "vocali") e di 33 TTT (vyamjana, "consonanti"). Questo è per lo meno il 
numero delle consonanti secondo le grammatiche classiche, come quella di K.P. Guru (Hindi 
Vyakarana, Varanasi, Nagaripracarini Sabha, 1978 [XII ed.], p. 25). Esse considerano 
semplici modificazioni di altre lettere quelle introdotte per esprimere i suoni che hanno 
origine persiana, araba o pracrita (le lettere chiuse nel riquadro dello schema seguente). 


. Alcune altre grammatiche - come quella di R.S. McGregor (Outline of Hindi Grammar, with 


exercises, Delhi, Oxford University Press, 1979 [II ed.], p. XXIII) - includono nello schema 
delle consonanti anche $ ra e & rha. 

L’alfabeto nagari è sillabico, vale a dire che in esso ogni segno rappresenta una sillaba, 
perciò in tutti i segni consonantici di buse è inerente la a breve. 

Nell’alfabeto nāgarī le lettere seguono un ordine ben preciso: vengono dapprima le 
vocali, poi le consonanti occlusive (ciascun ordine comprende una sorda, una sorda aspirata, 
una sonora, una sonora aspirata e una nasale), partendo da quelle che si pronunciano in gola 
per giungere a quelle che si pronunciano sulle labbra, e infine le semivocali, le sibilanti 
(palatale, cacuminale e dentale) e l'aspirazione. Vi sono inoltre alcuni Segui particolari, il 
cui uso verrà illustrato nelle pagine successive. 


Vocali 


Ha sta Fi fi Ju i Rr Te Šai šo Sil au 


Consonanti 


Sorde S.asp. Sonore S.asp. 
Gut. © ka WX kha T ga q gha 
Pal. J ca & cha S| ja A jha 
Cac. © ta © (ha S da e dha 
Dent. d ta Z tha q da T dha 
Lab. T pa fi pha q ba N bha 





Semivocali 


T ya Cra Mla qF va 


Sibilanti 


{T ša (palatale) S sa (cacuminale) šī sa (dentale) 


Aspirazione 
€ ha 


Segni particolari 


Anusvāra =m Visarga : h 
Anunāsika ° m Virāma o halanta S 


Mātrā 
ZM asi ar e ai lo lan 


n a € 


Numeri 
41 =2 33 Y4 Y5 R6 ‘07 58 €9 00 


Le vocali 37, 31T, 3t, JT, le consonanti 7 e Te la semivocale possono essere espressi 
anche con un altro segno che, per motivi tecnici, non ha potuto essere incluso in questo 
schema e non verrà utilizzato in questo testo. 


1.2 LA COMPOSIZIONE DELLE SILLABE 


1.2.1 La vocalizzazione delle sillabe 


Abbiamo visto che in tutti i segni consonantici e semivocalici di base è inerente la 
a breve. Per formare sillabe con le diverse vocali è quindi necessario modificarli con segni 
appositi, le mātrā, riportate nel precedente schema. I segni di base possono anche essere 
privati della a breve per mezzo del virāma che si pone in basso alla loro destra (es. ® k da 
© ka). 


Vediamo come si formano le sillabe a cui sono inerenti vocali diverse da a breve, 
prendendo come esempio il segno di base 37 ka. 


Rk+ STMa > Iki 


Rk+ 5 Mi > fki Qk+ (Di > Rw 

RK + 3 (Ju > Glu Rk+ K (Jū > Fki 

Rk + (Dr > Pkr È È 

gk+ Te > ke Rk+ (a > È kai 

gk + ST (Vo> Pko Rk + ST (Dau > ēku 
Ecco alcuni altri esempi: 

Segni di base T ga cia dha Tpa va 


+3T Ma T gā Ti dhā urnā ā 
! pā Sr 
+7 Pi PI gi fo ti RT dhi RT pi Tu 
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Tā T 


+f (Di fg fai tadi tp dv 
+3 (Ju T gu ciu tdhu Tpu Ẹw 
+3 (Qi T gu ciù tYdhū Tpi dv 
tt (Jr T gr Gir Ydhr Up Zv 
+7 (Je Ñ ge è te È dhe Ù pe Èdve 
+® (Jai īgai Štai Îdhai ÈTpai è vai 
+37 (Mo go dj Udho po Ñ vo 
+31 (Mau Ù gau tau tīdhau tī pau Ät vau 
Eccezioni 
Fanno eccezione le sillabe seguenti: 

çr + šu > Cru Nr + Rù > Sri 
Eh + Ju > E hu Eh + Hr > Ehr 


1.2.2 I gruppi consonantici 


Per scrivere sillabe costituite da più consonanti, si compongono fra loro i segni dall’ alto 
verso il basso o da sinistra verso destra, a seconda che questi siano sospesi in alto o che si 
appoggino alle sbarrette verticali. In questo secondo caso, il primo dei due segni perde la 
sbarretta verticale, mentre il secondo segno rimane in genere invariato. Ecco alcuni esempi 


di sillabe composte: 


Rk+ ka > Fa kka k+ Tma > A kma 
Q kh+ T ya > W khya Te + Tya > W gya 
4 gh+ Jya > W ghya dc + Tca > cca 
Jj + Jya > A jya Vi z+ 4 da > sq zda 
Ta + cia > UV nia qd + Tdha > šā ddha 
qd + Tva > E dva Ydh+ Jya > W dhya 
Tn + Ydha> 7 ndha Tn + Eha > Tnha 
(p + la > UG pla qb + bha > ēčībbha 
ql + ka > lika Ts + dva > Rī šva 
Ys + ētha > ®© ştha qs + P pha > P spha 
qt + Ås + Jya >M tsya {n + Ydh + U ya > RU ndhya 


Nota - Per motivi tecnici, fra gli esempi precedenti solo i segni # e & sono 
composti da due lettere scritte l'una sotto l’altra, ma possono comporsi in modo 
analogo anche & à con 4 ka e con T ga, Ș ¢ con © (ha, 3 d con bha e con N 
ma... © altri gruppi consonantici che lo studente non mancherà, all'occasione, di 
riconoscere e che in questo testo saranno sempre scritti facendo ricorso al 
virama (su cui v. 1.2.3). 
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aspirazione € con altre consonanti: 


Da notare la composizione dell’ 
Eh + Hma > ET hma 


Eh + Jya > hya 


si trasforma in un ricciolino posto al di 


mivocale © si compone con un’altra, i 
Sn È a diagonale posta in basso (. ), se 


sopra di quest’ultima ( ‘), se la precede, e in una sbarrell 


la segue. Per esempio: 

Tr + ēka > Prka Tr + Fia > dria 
Tr + Nsa > N rsa Tr + dla > cf rla 
Tg + Cra > Āgra Toh+ Tra > %bhra 
Ts + Tra > sra Wp + Cra > 4 pra 


Alcune consonanti componendosi con T (») danno origine a segni particolari in cui esse 
rimangono comunque riconoscibili: 
Gk+ © > Akra di + T > Ātra 
gp + € > «tra gd+ T > &dra 


Alcune consonanti si compongono in modo del tutto peculiare dando origine a segni in cui 
non sempre sono chiaramente riconoscibili gli elementi delle d ie lettere componenti: 


gk + Tia > kia qt + dia > Tua 
qd + da > dda qd + Jya > ūadya 
ak + Jşa > Tksa Jj + Tia > A ja 
Ts + € > Asra 


1.2.3 Il virāma 


Quando la scrittura di un gruppo consonantico risulti particolarmente difficoltosa o 
quando, in una macchina da scrivere, non si disponga degli elementi per scrivere un 
determinato segno composto, si può ricorrere all’uso del virama o halanta che. come s'è 
VISTO, serve per privare un segno di base della a breve inerente. 

Es. & ha+% > KU invece di 87 


Nota- In ; S ì 
SE dā testo, oltre ai gruppi consonantici di cui si è parlato nella 
precedente, verranno scritti, per motivi tecnici, col virāma anche i gruppi 


K1 hna, KA hla, ZF hva, GU (ya, GU thya, SU dya e U dhya. 


Es. STA jagata per Iq jagat 


parisada per INF, parisad 
Hate samrata per HTC samrāt 
d4dl4 balavāna per THAT balavan 
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1.3 NORME DI LETTURA 
1.3.1 Lettura della a breve 


1.3.1.1 La a breve muta 


La a breve, pur essendo inerente a ogni segno sillabico privo di mātrā, non si legge in 
fine di parola. 
Es. HTT ama (pron. "am") HC ghara (pron. "ghar") 
FU isa (pron. "is") ATA nama (pron. "nam") 
Essa rimane muta anche all’interno di una parola nei casi seguenti: 
- nella penultima sillaba quando l’ultima contiene una vocale diversa da a breve: 


Es. 4AA calana (pren. "cialna") 31144 ādamī (pron. "admi") 
«ATT kamarā (pron. "kamra") {TA sāmane (pron. "samne") 

- nella seconda sillaba di una parola di quattro sillabe in a breve; 

Es. HAAT matalaba (pron. "matlab") UT sarapana (pron. "sarpan") 


- più in generale, in ogni sillaba che ne precede una con vocalismo diverso da a breve. La 
a breve però non può essere muta nella prima sillaba di una parola, né quando è seguita da 
un’altra sillaba avente la a muta. Esaminiamo per esempio la parola HAAAT: la a breve non 
si pronuncia nella sillaba # e, di conseguenza, deve essere pronunciata nella 7; anche nella 
XT si fa udire chiaramente, perché si tratta della prima sillaba della parola. Leggiamo quindi 
"samajhna". Altri esempi: 

TETTAT tatparatā (pron. "tatparta") JARAT utaranā (pron. "utarna") 

a tī bakari (pron. "bakri") INCI kušalatā (pron. "kuscialta") 

PAPAT Kalakattā (pron. "Calcatta") HPA ājakala (pron. "ajkal") 


Eccezioni 
- La a breve si fa sentire brevissimamente anche nell'ultima sillaba, quando è preceduta 
da due consonanti, come in: 
+ Indra BA mitra TC işla 
- Quasi distinta è la pronuncia della a breve nella sillaba T finale di parola, quando 
questa è preceduta da una sillaba in 7 i, $ ī, 37 a, come in: 
RT priya sfat indriya aAA satya 
- La a breve si fa sentire chiaramente nella parola monosillabica 7 che significa "no". 


1.3.1.2 La a breve davanti ad aspirazione 


Quando la a breve è seguita dalla sillaba €, nella maggioranza dei casi viene pronunciata 
"e", come nelle parole: 

HEAT pahala (pron. “pehla") 

PEAT kahanā (pron. "kehna") 

qalda] pahacanana (pron. "pehcanna") 

In tutti gli esempi precedenti la a breve della sillaba € è muta. Nelle parole in cui la 
a breve di € non è muta viene anch’essa pronunciata con un suono molto simile a "e" (sempre 


che la sillaba precedente sia in a breve), per esempio in: 
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WET sahara (pron. "scieher") 
461 bahana (pron. "behen") 
YET pahanana (pron. "pehenna") 


Eccezioni lle regole dianzi 
T i fanno eccezione alle reg a 
Vi sono alcune parole, per lo più sanscrite, che "sahasra") 


i "sahaj" ahasra (pron. 
esposte, come HEST sahaja (pron. “sahaj )e HE s masas | A 
na a breve inoltre si legge normalmente anche nel caso in cui la sillaba E si trovi in 


finale di parola (per esempio nei numerali da 11 r 18, pe R eccezione per RE 
"sei" i ia "cieh" irando la c). 
chaha (scritto anche &:), "sei", che si pronuncia Cie IR = 
Gli aggettivi e pronomi dimostrativi Æ yaha, "questo , € ge vaha, "quello", si leggono 


approssimativamente "yeh" e "voh". 


1.3.2 Lettura delle altre vocali 
* Le vocali HT 4, + ī, & # sono lunghe: ciò significa che devono essere pronunciate con 
suono pieno e prolungato rispetto a quelle brevi (Ha, Fi, 3 u). 


* La vocale Æ r, presente solo in parole di origine sanscrita, si legge "ri" (es. PIT, pron. 
"kripa"). 

* Le vocali Y e, Ẹ ai, 3 0, ST au sono sempre lunghe e si leggono rispettivamente: "é" 
(suono chiuso), "è" (suono aperto), "6" (suono chiuso) e "ò" (suono aperto) 

Si tenga presente che la pronuncia di È e di Si è assai varia e può essere più o meno 
aperta fino ad avvicinarsi notevolmente alla pronuncia sanscrita: "ai" per Y e "au" per JÌ. 


Ciò accade soprattutto nelle parole rimaste uguali al sanscrito, come =$ saundarya. e 
aišvarya. 


1.3.3 Lettura delle consonanti 


La pronuncia delle consonanti gutturali, palatali, dentali e labiali non presenta 
particolari difficoltà per lo studente italiano. Le lettere che le rappresentano vanno lette 
secondo la loro traslitterazione, fatta eccezione per quelle seguenti: 

-P ka e T ga si leggono sempre come "c" e "g" nelle parole italiane "casa" e "gatto" 
- 4 ca e ST ja si leggono sempre come "c" e "g" nelle parole italiane "cibo" e "gente", 


- lo stesso dicasi per U kha e uy gha, & cha 
7 eJ jh - . . 
semplicemente l'aspirazione, Jha nella cui lettura si aggiunge 


- 5 na si legge come la lettera "n" nell’ Italiano "angolo": 


- A ña si legge come il gruppo "gn" nell’italiano "gnomo". 
Le consonanti cacuminali Z ta, 5 tha, S da, € dha e tī 
alle dentali ma con la punta della lingua rivolta in alto co 


Esse si trovano in alcuni dialetti italiani, fra i quali il 


na sì pronunciano in modo simile 
ntro la parte anteriore del palato. 
siculo (per esempio nella parola 
La pronuncia delle consonanti aspirate non è i 


5 | n 1 
esempio, nel toscano, e talvolta l’inesperto = genere così accentuata come lo è, per 


ecchio occidentale fatica a cogliere la 
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differenza tra consonante aspirata e non aspirata (l'intensità dell’aspirazione può comunque 
variare da zona a zona). 

Le consonanti ga, Ẹ ha e T ga sono presenti in parole arabe, ma la loro pronuncia 
originale si è ormai quasi del tutto perduta nella hindi, per lo meno fra i parlanti di madre 
lingua hindi, ma la si può ancora riscontrare fra parlanti di madre lingua urdū o kašmirī. Di 
fatto esse vengono quasi sempre pronunciate come le gutturali P, E e T. Persino nella hindi 
scritta vi è la tendenza a tralasciare il punto che le contraddistingue: per esempio la parola 
VAA qalama, "penna" è scritta sovente PAT kalama. 

La lettera ST rappresenta anch'essa un suono estraneo alla fonetica del sanscrito e dei 
pracriti. Si pronuncia come la lettera "s" nella parola "rosa". 

Particolarmente difficoltosa è la lettura delle consonanti S$ e g che rappresentano suoni 
già esistenti nei pracriti. Il suono italiano che più si avvicina a quello rappresentato dalla 
lettera S è quello della consonante "r", ma è necessario pronunciarlo appoggiando la punta 
della lingua retroflessa contro il palato e proiettandola poi in avanti. Il suono rappresentato 
dalla lettera è simile al precedente, ma con l'aggiunta dell’aspirazione. 

La lettera P fa si pronuncia come nell’italiano "favola". 

La semivocale T ya è presente anche in italiano in parole come "ione", "fiume", "ieratico". 
Le altre semivocali (T ra, M la, Y va) si pronunciano secondo la loro traslitterazione (ma per 
la pronuncia di Ẹ si tenga conto di quanto è esposto in 1.3.5). 

La sibilante T fa va pronunciata come il gruppo "sc" nell’ italiano "scialle", mentre T 
sa come nell’italiano "sale". La sibilante N sa invece non ha riscontro in italiano e 
rappresenta un suono affine a quello di T fa, ma meno palatalizzato: la punta della lingua si 
trova contro la parte anteriore del palato, come nella pronuncia delle consonanti cacuminali. 

La lettera € ha rappresenta un’aspirazione. 


1.3.4 Lettura di anusvara, anunasika e visarga 


* L’anusvara rappresenta una consonante nasale, si scrive con un punto posto in alto 
sopra la linea orizzontale (") e si traslittera col segno m. L'anunāsika rappresenta 
semplicemente la nasalizzazione di una vocale e si pronuncia insieme con essa. Nella 
scrittura, si differenzia dall'anusvāra perché al punto è sottesa una mezzaluna ( |). Proprio 
con riferimento alla sua grafia l’anunasika è detto anche candrabindu ("luna e punto"). Si 
traslittera col segno r. 

Es. 3AT amsa ET ham 

Quando al di sopra di una sillaba vi è già una qualche mātrā l’anunasika si scrive col 
semplice bindu ("punto") senza ardhacandra ("mezzaluna"). 
Es. dedt baccom È haim 

Poiché in questi casi non è possibile dedurre dalla grafia se si tratta di un'anusvāra o di 
un'anunāsika, è necessario conoscere la corretta pronuncia della parola. Può comunque 
essere utile sapere che rappresentano una anunasika i bindu delle desinenze nominali, delle 
desinenze verbali e, tra le parole più comuni, i bindu delle seguenti: 

Tel nahim "no" Ñ maim "io" Ñ mer "in" 
Fui kyor "perché" qA kyomki "perché" 
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i isika dell ardha- 
i i una tendenza, sempre più accentuata, a privare l'anunasika jel i 
E, come un'anusvāra. Eppure Puso dell'antstoro O Dior esta 
volte contraddistingucre parole con diverso significato. Per gua prenota 
hamsa designa un tipo particolare di oca selvatica, mentre EH hamsa è 
HAT harnsanā che significa "ridere". | 
In hindi è invalsa l'abitudine di sostituire le consonanti nasali che precedono le occlusive 


ā È i così radi re riscontrabile anche nei dizionari 
con lanusvāra e questo uso è ormai COSì radicato da essere 


e nelle grammatiche. Ecco alcuni esempi di questo falso anusvara: 
3197 amka per H&P ahka 
FINI mamjira per "ÑT mañjirā 
ser amda per HsT-anda 
1/47 gamdā per M&T ganda 
dal lambā per AAT lambā 
Nelle parole tatsama (su cui v.2 puntO 1) la pronuncia dell’anusvara in f inale di parola è 
rimasta simile al sanscrito (suono H), come in: 
Va evam Tad svayam at varam 
* Il visarga (:) si trova raramente in hindī, solo in parole sanscrite. Si pronuncia come 


una leggera aspirazione. 
Es. 5:4 duhkha XT: prayah qF: punah 


1.3.5 Altre norme di lettura 


* Il gruppo consonantico #7 jita (+7) si legge "gya" (come nell’ italiano "ghianda"). 
Es. AA giana (pron. "ghian") Smat ajfia (pron. "aghia") i 


* Vi è una forte tendenza a pronunciare la "semivocale" 4 in fine di parola non come 
consonante labio-dentale ma proprio come semivocale; così avremo: 
Rra Šiva (pron. "Sciw") dd deva (pron. "dew") 


La pienza; che può essere più o meno marcata, a vocalizzare la T si nota talvolta 
anche all’interno delle parole, come in 4d svayam, ŽadT devatà. FARI svastha 


IAT bhagavān... 


* La pronuncia delle poche parole in cui le vocali È ai e 3ÎT 
rispettivamente dalle semivocali T e Ẹ è del tutto peculiare: 
- il gruppo ČU si pronuncia "ayy" (il su | 
più intenso); 
— il gruppo Sif% si pronuncia "auu" (si tratta di 

tta d "u" 
Pe a EMEA 1 una u dal suono analogo a quello di "u" 
Es. ÑAT gaiyā (pron. "gayya") 
gavaiyā (pron. "gavayya") 
PIAT kauvā (pron. "kawwa") 


au sono seguite 


(il suono di T è sempre quello già descritto in 1.3.3, ma 
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. 
de sei Sini iii iii i rien ās a 


ura 
RE Pm ik ēka ai m tt mi eee nice 
. 


. . 
— mmm Da uk amu m m nos - rt cca tia 
. 


mm A tā AS va 0 ti eo ARA tt EEE 
" 
S'è ' 


Lili moi ii IL tn Si an | D n a saits i Tini o en nn i ii n 


1.3.6. L'accento 


Sebbene l’accento corretto si possa apprendere solo dall'ascolto della lingua viva, diamo 
qui alcune indicazioni generali. 

Anzitutto l'accento cade sempre sulle sillabe lunghe, tenendo presente che in hindi sono 
vocali lunghe, oltre ad 31T a, € ī e & ū, anche Te, Tai, ST oc au. 


Es. A14 bālaka (bālak) 4AT camara (ciamār) 
Ito kamīza (kamiz) AGP lekhaka (lèkhak) 
YAT praveša (pravèsc) DIA mausama (mòsam) 

Se le ultime due sillabe sono lunghe, l'accento cade sulla penultima. 

Es. (T nirāšā (niràscia) att bīmārī (bimàri) 

IAT bhatījā (bhatigia) STETET julāhā ( julāha) 


Nel caso in cui l’ultima sillaba di una parola sia lunga (e non sia preceduta da un’altra 
sillaba lunga), la voce si appoggia su di essa, anche se non si può parlare di un vero e 
proprio accento tonico come quello delle parole tronche dell’ italiano. 

Es. AAA calanā (cialnā) = QAM Yamunā (Yamunā) 
Pel kutta (kuttā) TTT garamī (garmi) 

Tale fenomeno risulta ancora più attenuato se nella parola vi sono altre sillabe lunghe, 

sino a esser sentito come un doppio, o addirittura triplo, accento, come in: 
GAI devatā (dēvtā) ATT kholana (kholnā) 
Te dharatī (dhārti) anari nāšapātī (nāscpāti) 


1.3.7 Nota sulle variazioni di pronuncia 


Poiché la hindi viene parlata su un territorio vastissimo comprendente anche molte zone 
in cui essa è in realtà lingua di scambio ma non lingua madre (per esempio il Kasmira, il 
Pafijiba, la zona di Bambaī), è inevitabile che si verifichino differenze di pronuncia anche 
notevoli da zona a zona. Per esempio laddove si parla la cosiddetta nagari hindi, cioé la 
hindi più sanscritizzata (per esempio a Vārāņasī), le vocali È ai e 3ÎT au vengono talvolta 
pronunciate in modo assai simile al sanscrito (ai e au) ed è spesso scorretta la pronuncia 
delle parole derivate dal persiano e dall'arabo, mentre nei luoghi dove si parla anche l’urdi 
o la kašmirī vengono talvolta pronunciate in modo scorretto proprio le parole d'origine 
sanscrita. Facciamo alcuni esempi: il suono rappresentato dalla lettera OT za (la s di "rosa") 
viene spesso pronunciato ST ja (la g di "gente") in parole di uso comune come aS bazara, 
Hest sabzi, ATAT tāzā... dai parlanti la nāgarī hindi. All’opposto il suono rappresentato 
dalla lettera 5 pha viene spesso pronunciato "f" (come la lettera fi fa) nelle zone dove più 
forte è l'influenza dell’urdù. Un esempio tipico è la parola sanscrita PA phala "frutto": 
nonostante il fatto che il suono "f" sia del tutto assente in sanscrito, la sua pronuncia più 
corrente (ma non corretta!) è ormai diventata "fal" per la gran parte dei parlanti hindi. 

Particolarmente curiosa è poi la sorte toccata alla parola «iel bīrī, che designa una 
piccola ed economica sigaretta, apprezzata anche dai fumatori stranieri. Poiché la parola 
até viene trascritta "bidi" sulle confezioni, gli stranieri presero a chiamarla appunto "bidi". 
Molti indiani hanno oggi adottato questa nuova pronuncia e molto comune sta diventando 
anche la grafia āffēt, senza il puntino. 
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ipi rattutto i 

Per completar il quadro, ricordiamo ancora la tendenza iP Ko di a pa, 
bengalesi, a sostituire il suono rappresentato dalla a era e FAT Kubera) e la 
L'alternanza 3/1 esiste del resto anche in sanscrito S x nsultando un gualungue 
lingua hindī non ha fatto altro che accentuarlo ue oriente: | O SES 
dizionario si può constatare come molte parole (in goner È derivate he: qF b a 
41 vana, TAT vasanta, ÎI vīra, TTT vacana... si possano Scrivere anche. na, 
«471 basanta, SIC bira, TIT bacana. 


1.4 LA PUNTEGGIATURA 


La lingua hindī ha adottato il sistema di punteggiatura delle lingue europee, conservando 
in più il danda - unica punteggiatura in uso nelle lingue indiane fino all'epoca moderna - e 
il segno di abbreviazione. I segni di punteggiatura sono i seguenti: 


ave danda ("bastone") o YÑANTA pūrņavirāma ("pausa completa") 
; HATA alpavirāma ("pausa breve") 
A HAAT ardhavirāma ("mezza pausa") 
: — — Frate MET nirdesaka cihna ("segno esplicativo") 
? TUT PIE prašna cihna ("segno di domanda") 
! Reate TET vismayādibodhaka cihna ("segno di interiezione") 
«7a TEXT erat uddharana cihna o $TTATT PET avataraņa cihna ("segno di cita- 
zione") 


() £ 1 95 kogthaka ("parentesi") 
- dian TET yojaka cihna ("segno unitivo") 
tate” IRT samksepaka cihna ("segno di abbreviazione") 


1.4.1 Note sull'uso della punteggiatura 


*IL878 o TORTA ( |), che la hindi ha mu 


lingue europee. Oggi però si va lentamente affe 
specie su giornali e riviste. 


tuato dal sanscrito, si usa come il punto nelle 
rmando la tendenza a sostituirlo con il punto, 


* Il termine "T4 TG o è gra TET sta ad in 


definiremo "doppio trattino" (—) 
piuttosto recente (come l’uso de 


europee troveremmo i due punti. Pri 
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ao i i eames nou a 


Comic di da i ic aoa seio ores inn ni n 


sera na sno oa 


5 
ļ 
1 
| 
Í 
| 
| 
| 





* Il segno di abbreviazione, o HA9 (MX T, si pone in alto a destra. 
Es. 3° 3° U.Pra. (per TTT ART Uttara Pradeša) 

È curioso il fatto che le iniziali dei nomi propri oggi sono spesso scritte secondo la 
pronuncia inglese. 
Es. EH VA af El En Varmā (per eat FIT ANT Laksmī Nidhi Varma) 


* Anche in hindī si usano i puntini di sospensione, ma si mettono in alto accanto alla 
linea orizzontale: — 
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2 IL LESSICO 


La lingua hindī č caratterizzata da una grande ricchezza lessicale. I suo lessico è 
costituito per la maggior parte da parole derivate dal ansci: con la mediazione g mao 
del pracrito. Dopo il sanscrito l'apporto lessicale più consistente proxies alla hindi ci 
persiano, che fu la lingua di corte durante l'impero Muģala, coitar negli AU 
musulmani più elevati come lingua dotta e letteraria. Sempre per ragioni storiche, notevole e 
pure l’influenza esercitata dalla lingua araba, alla quale la hindî deve numerosi prestiti 
linguistici. Di non scarsa entità sono pure i prestiti dall’inglese: a parte il lessico tecnico e 
scientifico - che è un lessico internazionale costituito da parole latine e greche assunte dalla 
hindi nella loro forma inglese - vi sono molte altre parole inglesi che, nell'uso comune, 
hanno soppiantato del tutto o in parte quelle sanscrite.'Si pensi per esempio alla parola TG 
skūla, "scuola", -che almeno nel linguaggio colloquiale viene solitamente preferita a quelle 
sanscrite: AAAY vidyalaya e ITSTTAT pāthašālā. 

Le differenze tra diverse zone dello hindi samsāra, di cui si è parlato a proposito della 
pronuncia, sono ancor più marcate nell'uso del lessico. In linea generale possiamo dire che 
nelle zone nord-occidentali, dove è più forte l’influenza dell’urdù, il lessico è 
particolarmente ricco di parole persiane e arabe, mentre più si procede verso oriente più il 
linguaggio si arricchisce di termini sanscriti. Naturalmente però le variazioni lessicali non 
sono legate soltanto all'ambito geografico ma anche a quello sociale: per esempio è più 
sanscritizzata la hindi parlata dai pandita, mentre è più forte la presenza di termini persiani 
pela DINI parlara dai musulmani. Per comprendere meglio la fluidità di questa situazione 
i dē gu de g ci i o i i gramma na sn 
IA SI T IM e erenzia sono essenzialmente la scrittura - 

, quella della urdū - 
parole sanscrite in hindī e di parole persiane in urdū. Vi è 
linguistica che si trova a cavallo fra la hindi e T 


e Il lessico, col prevalere di 
perciò anche tutta una fascia 
urdū. Un caso limite è poi costituito dagli 


pine - Per maggior precisione, le 
» POSSONO esser così suddivise: 





JAS UER aga asuma S (is pi TTT DD g es S m nd 


1) AA tatsama, ("uguale a quello"). Sono le parole passate direttamente dal sanscrito in 

hindi senza subire modifica alcuna (fra esse si annovera la quasi totalità del lessico filosofico 

e religioso). Costituiscono il 28% circa del lessico hindī.- 

Es. 4% varsa, "anno"; Ta jala, "acqua"; TT sarira, "corpo"; SIPIT ākāša, "cielo"; 
TAT ajia, "ordine"; HAT agni, "fuoco"; st darsana, "visione"; 44 deva, "dio". 


2) TRA tadbhava ("della natura di quello"). Sono le parole derivate dal sanscrito, con O 
senza la mediazione dei pracriti e dell’apabhramsa. Costituiscono il gruppo lessicale più 
rappresentativo (il 42% circa). 

Es. ITT āga (scr. HA agni), "fuoco"; FTT kāna (scr. PÜ karna), "orecchio" VIT rata 
(scr. TIP rātri), "noue"; WT saba (scr. Td sarva), "tutto"; ff ninda (scr. FIAT 
nidrà), "sonno"; GA kheta (scr. RA ksetra), "campo"; TX ghara (scr. TE grha), 
"casa"; UT dīyā (scr.@tU® dipaka), "lume"; TF bhai (scr. WIJ bhratr), 
"fratello"; sī sūraja (scr. Hd sūrya), "sole". | 


3) Rādīt videšī ("straniere"). Sono le parole prese in prestito dalle lingue degli invasori 

musulmani (persiano, arabo, turco) e dalle lingue europee (inglese, portoghese, francese), la 

cui influenza cominciò a esercitarsi in modo sensibile a partire dal secolo XVI con lo 
stabilirsi di rapporti commerciali sempre più frequenti con "Europa. 

Es. - Dal persiano: TATA gulāba, "rosa"; TT baga, "giardino"; Ed dila, "cuore"; STATST 
āvāza, "suono", "voce"; PIT dūkāna, "negozio"; Wd kharca, "spesa"; AARTE tanakāha, 
"stipendio". 

- Dall’arabo: HIT AT adami, "uomo"; Silt T aurata,"donna"; ata gitāba, "libro"; 
«ITS kagaza, "carta", "documento"; A14 tūfāna, "uragano". 

- Dal turco: THA cakamaka, “pietra focaia"; GAT tamagā, “medaglia; ATT topa, 
"cannone" 

- Dall'inglese: fa gilasa, "bicchiere", sITEX ģāktara, "dottore"; FTA 
pensila, "matita"; ATsfhd sāikila, "bicicletta"; FRA skūla, "scuola". 

- Dal portoghese: PAT kamarā, "camera", fam nilama, "vendita all'asta"; 
HRAN mārataula, "mazza". 


4) è defi o UGT dešaja ("indigene"). In senso tecnico si designano come dest O 

dešaja tutte le parole derivanti dalle lingue dravidiche e dai dialetti pre-ari oltre a parole la 

cui origine, pur essendo autoctona, è ignota (ma ovviamente, a rigor di termine, sarebbero 

desi anche tutte le parole tatsama e tadbhava). 

Es. ASV jhalla, "pazzia"; Brar jhijaka, "esitazione"; ČIECT pillā, "cucciolo"; HT besana, 
"farina di ceci"; A=33Il tenduā, "leopardo"; Atag līcara, "indolente". 
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3 IL NOME (Hall / TM) 


iù i i ime cinque vocali. 
I nomi terminano di solito in vocale, e più precisamente in una cen a q ies, 
Poiché i segni dell'alfabeto nāgarī e i suoni che bē RE i ao r a 
. e = e 
terminano (Si xf ine), 
econda della vocale con cui OASI ! i r mi 
ST "terminanti in N", 91RA “terminanti In sī", SPRA Lars In T: S 
saI "terminanti in 3" 3ltd "terminanti in 3" e AARIA "terminanti S M E 
anche un piccolo gruppo di tatsama terminanti in consonante PERRIN ma per a 
tendenza sempre più diffusa a tralasciare il (TXT in fine di parola (cfr. 1.2.3) questi nomi 
vengono di fatto assimilati a quelli in ST. 


3.1 IL GENERE 


3.1.1 Nomi maschili e nomi femminili 


Come avviene in molte lingue, in hindi non vi è modo di riconoscere il genere (RT) di 
un nome basandosi unicamente sulla sua terminazione. Vi sono però alcune costanti: 
= Sono maschili (HIT) i nomi di persone di sesso maschile e sono femminili (FARIT) i no- 
mi di persone di sesso femminile. 
= Sono maschili i verbi all'infinito e le lettere dell'alfabeto ad eccezione di 7, $ e X. 
— Sono femminili tutti i nomi dei fiumi, tranne Rig e AETTA. 
- Sono maschili i nomi dei metalli (tranne "argento" 
minili i nomi dei cibi cotti (ad eccezione di TT 
base di yogurt, e ĒST, un dolce), 


- Fra i nomi in 37T, sono in genere maschili quelli degli oggetti quotidiani e femminili i nomi 
astratti. 


) e dei gioielli, mentre sono fem- 
» Il riso bollito, TTaT, una preparazione a 


Es. Sono maschili af "tunica", SAT "scarpe", «ar ‘piastra di ghisa per cuocere il pane", 

_ ATEI "vaso d'ottone'. 

Sono femminili TAAT "umiltà", mAT "Preghiera" 

- Sono prevalentemente maschili i nomi che terminano in I, eg. 
Es. Id "villaggio", UT "coltello", 


"scopa", NF "sentimento", TY "miele" 
- Sono prevalentemente femminili i nomi che terminano in 3,7 ZI È | 
n n na T1 Li È A 
Es. ĢfTAT "mondo", st dhori, maniera", Ùc ro, AART “comitato” ai 
S S Jā a , comitato", Te sari. 
ama quasi sem se terminano in 37 e femminili se t 


Es. Sono maschili: "IT "conoscenza" qf dh 
i , arma, n 
Utd "libro", dx "corpo", Gf "evviva" pl 
Sono femminili: 3291 "Spirito" (in 
SUI "pietà", ATIT maya (ma *agr "di 
- Viceversa i nomi radbhava in 3f sono i 


, iaat "amicizia", GT "scienza". 


erminano 


anno", ET "verità" (ma 
sanscrito maschile), JAT "desiderio", "volontà", 
vinitā" e ATTI "stella" sono maschili), 


n genere maschili (es, gr sharā, UF "stazione di 
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— -A—m6@ "gs a S 


—— ————@——m=nme m m —. 


DIRTI im 7 
iene darte dtt laica dei io een nn 


polizia", gaT "fumo"), mentre sono per lo più femminili quelli in 3T (es. IMT "fuoco", 


N 


ATG "naso", TIC "notte", ma TT "casa" è maschile). 


Ricordiamo infine che anche in hindi esistono nomi indicanti specie animali che pur 
essendo soltanto maschili o soltanto femminili vengono usati per gli individui di entrambi i 
sessi. In hindi vengono chiamati PTAT fe "sempre maschili" e FIAT TANT "sempre 
femminili". Fra i eq Ufčerm si annoverano: Te "uccello", FIAT "corvo", 3FA "gufo", 
al "leopardo", ĀĪgAT "lupo"; fra i ea ART: aet “gatto”, fatt 'scoiattolo", Rraci 
"farfalla", TFT "mosca", MAMI "pesce". 


3.1.2 La formazione del femminile 


- Alcuni nomi femminili non sono formati a partire da un corrispettivo maschile. 
Es. del "sorella" non da Uf "fratello" 

ma "vacca" non da N "toro" 

HaT "madre" non da fat "padre" 

i "donna" non da Y%Y "uomo" 
- Molti nomi formano invece il armi cambiando la finale 37 o #T in #. 


Es. Isl “nonno paterno" 14t “nonna paterna" 

ETÀ "servo" GT "serva" 

AAT "nonno materno" ATT "nonna materna" 

qA "figlio" dāt "figlia" 

del "figlio" adi "figlia" 
- Alcuni nomi formano il femminile aggiungendo l’infisso T o SITA prima della finale $. 
Es. @T9 "tigre" (m.) ala: "tigre" (f.) 

RE "leone" . Rigit "leonessa" 

AS "mercante" Aort "moglie del mercante" 
- Alcuni nomi tatsama formano il femminile allungando la 37 finale in STT. 
Es. Sf "capro" Sell capra’ 

Td "figlio" gaT "figlia" 

Us "uomo sudra qT "donna šūdrā” 


- Alcuni nomi di persone esercitanti un mestiere formano il femminile assumendo la finale 
51. 
Es. AET "tessitore" START "tessitrice" 

ef "lavandaio art "moglie del lavandaio" 
(Āalēūdāents accade per "sposo" SET e "sposa" FAT) 
- Alcuni fra i nomi suddetti formano il femminile aggiungendo l’infisso IT prima della 
finale 71. 


Es. Ufted pandita gftgdar$T "moglie di un pandita" 
«Id ‘impiegato’ das([$T ‘moglie di un impiegato” 
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3.2 LA FLESSIONE NOMINALE E IL NUMERO 


3.2.1 La flessione nominale 


Nella lingua hindî, anche se non si può parlare di declinazioni, è tuttavia rimasta una flessione 
nominale che non si limita alle forme del singolare (TFIA7) e del plurale (a83 dil «I nomi 
infatti si flettono, o si considerano flessi (per esempio ai fini della concordanza degli aggettivi a 
essi riferiti), anche quando siano seguiti da posposizioni € in altri casi par licolari, come nel 
complemento di moto a luogo e in alcuni complementi di tempo che sono Indiretti pur non 
richiedendo l’uso di posposizioni. 

Le desinenze della flessione nominale sono riportate nel seguente schema, dove chiamiamo 
singolare e plurale "indiretto" la forma assunta dai nomi quando sono seguiti da posposizione e in 
genere in tutti i casi indiretti. Il trattino indica che il nome non muta. Le desinenze davanti alle 
quali figura il segno ° vengono semplicemente aggiunte al nome, mentre il segno * sta ad indicare 
che l'ultima sillaba perde la propria vocale per acquistare quella della desinenza. Si tenga altresì 
presente che i nomi #PIXIFA e ASIA abbreviano la vocale finale in F e 3 (nello schema tra 
parentesi) prima di aggiungere le desinenze. 


1.sing. 2.s.ind. 


è e © on = i 
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Nomi maschili (fest) 
nomi in 3f (es. X "figlio") 


197 2 JA 3 JA 4 GA 
nomi in #T (es. 42AT "bambino") 
| CEI) 2 qe 3 Ted 4 grāfi 
nomi in 7 (es. TT "marito") 

1 af 2 qf 3 Of 4 aRar 
nomi in $ (es. def "lavandaio") 

1 stat 2 dat 3 tat 4 aan 
nomi in 3 (es. TY "religioso") 

Eip 2m 3 ng a argait 
nomi in & (es. ST "bandito") : 

1 TE 2318 3 TE a sr 


Nomi femminili (ART) 
nomi in 37 (es. X1 "libro") 
1 qea 29749 3 Edd 4 TETI 


nomi in 3T (es. ATZĪT | preghiera") 
1 ATZĪT 2 AT 3 aria 4 ATS T 


nomi in 5 (es. fT "maniera") 


1 difr 2 f 3 4 Gerd 
nomi in $ (es. ÙA "pane") 

1 ùĝ zūd , 3 dea 4 dredi 
nomi in 3 (es. TTT "cosa") 

1 AKT 2 AA 3 Ag 4 TTT 
nomi in & (es. 4g "sposa") 

1 TE 2 dk 3 TEC 4 agsīī 


3.2.2 Osservazioni sulla flessione nominale 


3.2.2.1 Nomi maschili 


I pochi nomi maschili in aif seguono la flessione dei nomi in ST, ma nasalizzano le finali. 
Prendiamo come esempio la parola Ši al " pozzo". 
1 gai 2 pl 3 pX 4 sit 


I nomi maschili in IT possono perdere o meno la semivocale quando si flettono in X, 
sull'esempio di TAT "ruota". 


1 qm - 2 qù / T 3 ak / e 4 afed 


Vi sono inoltre alcuni nomi maschili in 3T che fanno eccezione alle regole della flessione 
nominale. Essi sono: 
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. " 11.33.53 v„am Š 
- nomi tatsama, come TST "re", ARAT "luna , gadt "divinità . R le, 
- nomi di parentela, come frat "padre", ETET "nonno paterno”, TIA o", 


arad "zio paterno"... 

- nomina agentis terminanti in AT (nominativo 

3Al "capo", TAI "datore", Fri "fattore"... 
Tutti questi nomi rimangono invariabili n 

la desinenza HÙ solo nel plurale indiretto. i 

Es. 1a 2 Rat 3 (tam 4 ftrarsīt 
Rimangono inoltre invariati: z 

- i nomi e i cognomi di persona, come af, Waf, Riar... 

— i nomi delle città come TAT, 3fFAIgT, TAFT, HXT... 


singolare dei temi sanscriti in J), come 


el singolare indiretto e nel plurale. Aggiungono 


Nota - I nomi delle città sono tutti invariati nell’uso oggi universalmente prevalso, 


ma secondo le grammatiche classiche della lingua hindî molti nomi SMPR di. 


città, come SITTT, eA, PAHAT, si flettono regolarmente in HÈ, TT, PAPÀ. 
Tale uso è facilmente riscontrabile nella letteratura hindi ancora ai giorni nostri 


3.2.2.2 Nomi femminili 


I nomi femminili in J, come TT "vacca", seguono la flessione dei nomi in 37, ma nelle 
forme flesse possono perdere la semivocale. 
1 TTT 2 1q 3TA / MË 47m / mo 
Le forme flesse prive di semivocale sarebbero, a rigore, da considerarsi scorrette. 


Tuttavia esse sono diventate da tempo così comuni anche nella hindī letteraria che la loro 
legittimità è ormai sancita dall’ yso. 


Fra i nomi femminili si sottraggono alle re i i i 
gole della flessione nominale solo i nomi in IT 
come fafsaqT "uccello", āiš4T "vecchia", TIENT "bambola", fEfàrT "scatoletta". 


3 fafgaT 4 fafaait 


. Essi mutano 


3.2.2.3 Flessione dei nomi nel complemento di vocazione 


Il complemento di vocazione essendo indi 
» essendo indire ichi ‘hi . 
nome che avviene secondo le modalità seguenti: tto, richiede, ove possibile, la flessione del 


Ehi bambino, vieni qui! 
— al plurale si flettono tutti i nomi 
„ma l i 
oR e Sa = perdono la nasalizzazione. 
Ehi ragazzi, non fate tanto rumore! 


ATFĀT SK ar, TR dar gi 


Fratelli e sorelle, servite il Paese! 


proj moda è a à 
"SII AI IEEE 


3.2.3 Osservazioni sull’uso del numero 


3.2.3.1 Osservazione generale 


| 

| Poiché in hindi non esiste l'articolo, quando un nome al plurale non muta desinenza (è il 
| caso di tutti i maschili eccezion fatta per gli ITPA ), solo dal verbo o da un eventuale 
| aggettivo possiamo comprendere se si tratta di un singolare o di un plurale. Questo problema 
' ovviamente non si pone nei casi indiretti, poiché tutti i nomi al plurale indiretto mutano 
| desinenza. 

| Es. TE MT aga Mor ÈI 

| Questo mango è molto dolce. 

| ù am aga fò è | 


Questi manghi sono molto dolci. 


3.2.3.2 Uso di YG davanti ai nomi 


Quando c’è possibilità di equivoco, per indicare che un nome è singolare si suole farlo 
precedere dal numerale Y@ "uno", che spesso finisce per fungere da articolo indeterminativo. 
Es. at àpi A Va HM SAT EN Ul 

Egli voleva prendere un mango dal cesto. 
Ja ga Ñ vga A A A di 

In guella camera una donna stava dormendo. 
Ra Ba rare na met Seri 

Un giorno Rāmalāla non tornò al villaggio. 


3.2.3.3 Plurale "numerale" 


I sostantivi accompagnati da un aggettivo numerale cardinale rimangono molto spesso al 
singolare se gli oggetti da essi indicati non hanno singolarmente una qualche importanza, e 
specialmente se indicano denaro, tempo, misura, maniera. 

Es. 33 dir dd mi € 1 
Ho mangiato tre rotī. 
zaar es A «gar TRT I 
Abbiamo bisogno di duecentocinquanta rupie. 
qe ga aå? © arg IAA AQ] 
Tornerà fra dieci mesi. 
m4 qe à amm aia a til 
Il fiume si trova alla distanza di circa cinque miglia da qui. 
79 gaa È «TT SAT È a ad E l 
In questo negozio si trovano scialli di quattro tipi. 

Questi stessi nomi, soprattutto nel linguaggio colloquiale, restano sovente singolari anche 
se accompagnati da aggettivi indefiniti (su cui v. 4.3), quando questi indichino un plurale 
numerico. À 


Es. gad an at and è l 
Hai preparato poche capātī. 


. 
—---——— _ ——.r—r_ <- + mm =—2.- 2 īm - è: o org mmm pe m ms 


| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
l 
| 
| 
|! 


27 





aga fa aa sof faro # diam midi cell 
Per molti giorni Lakgmī continuò ad attendere suo pa 
ga sic suor è sir I 


Mi dia ancora alcune rupie. 


dre. 


Nota - L'intera questione di quello che abbiamo chiamato plurale nac è 
ai controversa. I puristi della lingua sostengono che quest’ uso del 


la ass : . 
o onsiderarsi scorretto pur essendo ormai radicato 


singolare in luogo del plurale è da c 
nell’uso comune. Si veda sul tema li 
Hindi, Ilāhābāda 1980, pp.204-205. 


3.2.3.4 Il numero dei nomi #TITTD 


Il termine %9T indica tutto ciò che può rientrare nella classificazione di "sostanza" o | 
"materiale" (acqua, sostanze alimentari, sostanze combustibili, stoffa, metalli, ecc.). I nomi ' 
indicanti un #9 ($919199 ) hanno la particolarità di essere usati quasi esclusivamente al | 


singolare. 

Es. SH pr gu WII NĒTT È | 
Il latte di bufala è più costoso. 
H allo GIA a sit sat SRI 
Oggi mangerò solo riso bollito e yogurt. 
HDI IT st FUT ada ant AI 
Avresti dovuto comprare un po’ più di stoffa. 
Soma alti gr Ma FI 8? 
Qual è oggigiorno il prezzo dell'argento? 

Si noti che questa regola è riscontrabile anche in itali 
come HeYd9[99 anche nomi di cibi 
plurale. 
Es. Tā ar ag aga ueiz È 

A Ravi piacciono molto le puri. 
F4 GM Si Port set A6 al 
I dolci di questo negozio non sono buoni. 

I nomi zala vengono 
diversi tipi (cosa che non sem 
(su cui v. 6.1.2.2 
singolare. 
Es. Mar i iaa Tam è dur dē | 

Sita comprò olio (Iett.:"oli") di vari 
TT FRA 
ne sail di diversi tipi. 

La mamma cucinò dozzine di puri. 

RTA 4 pa U Uu dia ATG | 


Rama ieri mangiò quattro o Cinque jalebi 


e vivande che in italiano sarebbero usati normalmente al 


però usati al plurale quando si v 
pre accade in italiano 
). Per specificare il peso o la mi 


uol parlare di un 97 di 
) e con gli aggettivi numerali indefiniti 
Sura di un X97 si usa invece sempre il 
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interessante discussione di R. Varmmā in Acchī | 


ano, ma in hindi si comportano | 





dt ura aA è ANN | 
Mi dia un etlo di jalebī. 


Ha da da AT RC | 


Voglio tre tonnellate di carbone. 


sssr ct n © a Va 


Per quanto riguarda in particolare i nomi di cibi e vivande preceduti da un aggettivo 
numerale cardinale o da un aggettivo indefinito esprimente un plurale numerico rimandiamo 
a quanto si è detto nel capitolo precedente (3.2.3.3). 


3.2.3.5 Nomi usati al plurale 


Il termine ÑT "gente" viene sempre usato al plurale. Nel linguaggio colloquiale segue a 
volte altri nomi per sottolineare che si vuol parlare di un’intera categoria di persone, per 
esempio If&d AT "i pamdita", NdT STT "i lavandai", cil «IT "i portatori", ecc. Tale uso 
è però da alcuni considerato poco elegante o addirittura scorretto. Molto comune è invece 
l’uso di AT con i pronomi personali, che verrà illustrato nel relativo capitolo. 

Es. ipat Am sT tÈ È? 
Quanta gente sta arrivando? 

Alcune parole, come 3f*d “grano di riso non spezzato", ATA "lacrima", HTS o 
gt © "labbro", ITA "capello", TXT "piede", ITAA "riso"... si usano di solito al plurale. 

Alcuni nomi inoltre, pur avendo significato mina, vengono per consuetudine usati per 
lo più al plurale. Fra essi ricordiamo STA "prezzo", ETdla® "firma", foa "spelling" (sempre 
plurale). L'uso plurale di alcuni altri nomi dal significato singolare tende invece a 
scomparire nel linguaggio corrente, ma è ancora possibile riscontrarlo nella hindi colta. Essi 
sono: S%fT "visione", IT "respiro", "vita", UTT "fortuna", EIT "sensi", "coscienza". 

Es. 7° audi $ art aga Yt È 
I capelli di questa bambina sono molto belli. 
TT TÈ EET gel SiR I 
Faccia qui la sua firma completa. 
ved p T Foa TI 
Il ragazzo morì. [Lett.: La vita del ragazzo uscì.] 


ža sa fc 2 at $ ada fd Èl 


In quel tempio ho fatto il darsana di Šiva. 


-a_n © matr tti — -a —————__y@c — e -ae —_o— > nat „tas — astio — ast 
ci — ero - —n m c -m~n - - m an ame. cae na 


3.2.3.6 Il plurale con i nomi collettivi AJENA) 


Il plurale dei nomi comuni di persona si può formare anche facendoli seguire da nomi 
collettivi (T1AZATTS) usati a mo’ di suffisso. Alcuni di questi nomi collettivi vengono usati 
al plurale, come čil'T e 61T "gente", TT "gruppo", altri al singolare, come SITI "casta", 
"razza", af "classe", "categoria", g "moltitudine". Naturalmente la traduzione di questi 
nomi in italiano è spesso superflua. Avremo quindi: 


| 
! 
! 
| 
| 
| 
| 
| 


HALAT (plur.) "gli operai" TASTI (sing.) "gli uomini" o la "razza umana" 
ord (plur.) "i devoti" srtrordar (sing.) "i responsabili" 
U64 (plur.) "i lettori" qatg% (sing.) "la moltitudine delle donne" o "le donne" 
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Es. SMS Moana PAT MI | 
Oggi i devoti andranno al tempio. 
APS Karma È arm Ba cer Ul 


ini i i la. 
I bambini stavano giocando davanti alla scuo ez i 
Il plurale ottenuto con i nomi collettivi - eccezion fatta per AT di cui abbiamo già 


parlato nel paragrafo precedente - è piuttosto raro nella hindi colloquiale, trattandosi di un 
uso dotto e letterario. 


3.2.3.7 Uso idiomatico del plurale flesso 


Vi può essere in hindî un uso idiomatico del plurale flesso in espressioni in cui in italiano | 
troveremmo il singolare, ad esempio col verbo ATT in espressioni come JA FT, | 
"morire di fame" e SÈY ATT, "morire di freddo". | 


3.2.3.8 Ripetizione di nomi 


valore distributivo. 
Es. ET ATA sq aa ar ŠI 
In ogni casa vengono accesi i lumi. , 
ne MATA EN Het T ed da MITI 
Questa notizia si diffuse rapidamente in ogni quartiere. 
La ripetizione di nomi può inoltre indicare reci 
facilmente deducibili dal contesto. 
sottolineare semplicemente la quantità. 
Es. HAMA sarda fi 
Dolce era il dialogo fra amico e amico. 
IT PIT È STR) SEI ATT «ft Head Baffi 
In quel negozio lei troverà libri di diverso ti 
ET Ed at ter a SM. MK J 


Il vetro andò in frantumi. 


| 
Molto frequente in hindi è la ripetizione di nomi, che, nella maggioranza dei casi, ha | 
1 
| 


| 
procitā, distinzione e altri significati | 
Nel caso di nomi plurali la ripetizione può anche | 

| 


| 
| 
| 
| 


3.2.4 Plurale onorifico e appellativi onorifici 
3.2.4.1 Plurale onorifico 
Pur avendo forma singolare Sono considerati a t 


il plurale degli aggettivi, dei p i iS ti gli effetti plurali - 
riferiscono - tutti quei nomi 


orma ; 
"madre", MaT "padre", TE guru, ER KO T (V. 6.1.2 


illustri aant acaFya ec T a Come per esempio TdT 
`» AMI Inclusi anche i nomi di personaggi 
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| 

i 

ia 

| Es. TT È Mart mart GT T #1 è Fa die sm ēti 

| Il padre di Rama sta andando ad Āgarā. Egli ritornerà domani. 
| paaa mr Ñ ved dI 

| Kabīradāsa abitava a Vārāņasī. 

| 
| 
| 
| 


3.2.4.2 Uso del suffisso onorifico $t 


Per esprimere rispetto si usa anche posporre a nomi comuni e a nomi propri il suffisso 
onorifico St. Esso è spesso intraducibile in italiano, poiché il suo uso è molto più esteso del 
nostro "Signore", "Signora", "Signorina" il cui corrispettivo hindi, come vedremo, è limitato 
| ad alcune occasioni molto formali. I nomi seguiti da St vogliono sempre il plurale onorifico 
| degli aggettivi e delle altre parti variabili del discorso che ad essi si riferiscono. 
| I principali usi di off sono: 
| - con nomi propri di persona (nomi e cognomi); 
| Es. afat, SAT SET! 
| Anilajī, venga dentro! 
| FUT amd or Aar cit at dur è? 

Oggi hai visto Tivārī jī? 


Nota - Ouando vengono usati insieme il nome e il cognome, at viene spesso 
collocato dopo il nome, ossia fra il nome e il cognome (es. ataata sit kTam<t). 


- con nomi comuni di persona (quasi sempre con T®, AHTdT, RTAT e i nomi di parentela in 
genere, eccezion fatta per fratelli, sorelle e cugini di età uguale o inferiore); 
Es. Tao 4 gr Per? 

Che cosa ha detto Guruji? 

qE aat IT È? 
| Chi è il tuo nonno (paterno)? 
i »connomidi divinità, di santi, di personaggi illustri; 
| Es, Rrasft è aa pÈ Ñ #91 ai 
| Dopo aver fatto il darfana di Siva me ne andai. 
| mat ēft at na A sat di 
| Gandhi ji si fermò proprio in questo villaggio. 
| -talvolta anche con nomi di luoghi santi (quasi sempre con Ganga) e persino di cose sacre; 
| Es. fama 
| Ouesta folla sta andando a fare il bagno nel Gange. 
| Fa gua sf gt gsm der st and ti 
| Questo pipala ji viene venerato ogni giorno 
— prima di EI e di TÊ nelle risposte (se la risposta è affermativa, nella hindī colloquiale 
| talvolta si usa solo “f in luogo di St ET); 
| Es. «SITTÀ WAI A?» «ēft ši, A MT gA l» 

«Hai mangiato?» «Si, ho già mangiato.» 

| «FUT ga Hat A HT è A» «off Tel, HT Al» 


«Arrivi dal tempio?» «No, da casa.» 
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nfasi particolare in unā risposta negativa, Sft può 
[=] |] È S 
i e non Č cor 
seguire, anzichè precedere, TT. L'uso di sf dopo ET (ET S) invec retto, 


i di i lingua pafijabi. 
ffuso tra persone di madre a 
alia FE Fal MT!» ad a, È RT IST» 
«Ci racconti ogni cosa!» «No, non dirò nulla.” 


f . 
- talvolta nei saluti dopo TATA (TAFT t!) e dopo TAFA (TATDII off!) per manifestare 


deferenza o rispetto, pur senza ricorrere al troppo impegnativo AUT, 


i lia usare un'e 
Nota - Quando SI vog 


3.2.4.3 Nota generale sull'uso di appellativi onorifici e di cortesia 


u 


L'uso degli appellativi di cortesia in hindi è assai diverso GIRLS e SOIT ķi più 
complesso. I termini "Signore", "Signora", "Signorina" hanno l equivalente apd] e 
Ama, Atad e FATTA, ma il loro impiego è ben più ristretto: li si usa-infatti solo nelle 
occasioni molto formali, nelle presentazioni, negli indirizzi, negli inviti, negli annunci... ma 
nel linguaggio quotidiano si preferisce in genere l’uso del suffisso sit. In particolare nei 
dialoghi, raramente ci si rivolge a qualcuno chiamandolo col nome preceduto da uno degli 
appellativi in questione: se vi è una certa qual familiarità e se le differenze sociali, castali e 
d'età lo consentono, per manifestare rispetto e cortesia è sufficiente ricorrere al nome 
seguito da SÌ, altrimenti ad uno dei tanti epiteti di cortesia che variano a seconda della 
posizione sociale e castale, della professione o dell'etā. Per individui di sesso maschile, per 
esempio, gli appellativi di cortesia e onorifici più comuni sono: WI&T, 3118 HET, SIFER 
mea, deat, Tao, artist, ara, Ma, nera... Per le donne sposate, 
specialmente se brahmane o d’alta casta, assai comune negli ambienti tradizionali è 
l'appellativo onorifico dts. Tuttavia, in linea generale e fatta eccezione per gli ambienti 
molto occidentalizzati, la tendenza è ancora quella di rivolgersi alle donne usando un nome 
di parentela seguito da St, come qea aft "sorella", il più comune, ATaTsft " 


donne sposate, specie se non più giovani, o ancora Wtf "cognata" 
maggiore), quando vi è un rapporto di conoscen 
trova giustificazione nella tendenza, molto ac 


acme ito E n fi RS uk 


= aca oons -ass — te cca no dome tti n nenti n i 


il ‘madre’, per le 
(moglie del fratello 
Za 0 di amicizia col marito. Questo fatto 
centuata nella società tradizionale, ad 


» Ogni tpo di relazione sociale in un i |! 
i a relazione di 
parentela, soprattutto se si tratta di relazioni con persone dell’ altro sesso. Fra individui dello 


stesso sesso gli di ind í n 
IE I REAN di parentela si usano più che altro nei confronti di persone anziane 
q O Maggiori d'età a cui si voglia manifestare un senso di famigliarità mista a 


rispetto: alal e FTETSft che si 


(o ÑAT) “fratello maggiore" e AT entrambi "nonno", ATAlTaft "madre" o ancora 1341 
parenti dei propri amici si usare ra Infine per rivolgersi ai genitori o ai 
© 1 medesimi appellativi i amici i 
n 1 che gli amici stessi 

Infine ricordiamo che, negli ambienti Inglesi uncle e aunty. 


d'uso corrente Sir e Madam o, davanti ai nomi a © nel confronti di stranieri, sono 


3.2.4.4 Uso di At, RAT, Sri e garg 


* XT - In sanscrito è uno dei 
ricchezza. S 





| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
, 
! 
| 
| 


nomi di Ti 
i usa, in contesti formal a Ee 2 quanto dèa della prosperità e della 
| i "il propri maschili col signifi i 

Ol significato di 
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"Signore". Talvolta viene ripetuto, ma in genere solo nel caso di personalità particolarmente 
eminenti in ambito religioso. 
Es. Xt Tao augā st 

Signor Pašupatinātha Caturvedī 

A mia | 

Signor Bhārgava 


Āt At Rana mead 


Šrī Šrī Sivananda Sarasvatī 


x ATATT — Il suo primo uso e la sua prima accezione sono analoghi a quelli di XT; in una 
seconda accezione è usato, sebbene non molto comunemente, per designare persone 
importanti o facoltose. 

Es. AAT Rra Fara ant 
Signor Siva Prakāša Caudharī 
à rr Alari + fiv #1 


Quei posti sono per le persone importanti. 


+ Td - Come l’italiano "Signora" viene preposto a nomi propri femminili. Viene usato 
anche da solo sia come appellativo onorifico, nel qual caso è seguito da vit, sia come nome 
comune di persona (inglese "/ady"). Inoltre, al pari di "signora", può anche assumere il 
significato di "moglie". 

Es. Mad Td and 
Signora Gaurī Vājapeyī 
Atmdtaft gut sd! 
Signora venga gui. 
at And dit a? 
Chi č guella signora? 
smagi Ata ar met a 8? 
Perchè la sua signora non è venuta? 

* PAT - Significa, anche in sanscrito, "fanciulla", "ragazza nubile“, ma come appella- 
tivo onorifico premesso a un nome equivale all'italiano "Signorina". 
Es. YA pad Hero 

Signorina Kamata Sahaya 


3.2.4.5 Uso del termine MET 


Il termine Alza (o Fifa) è di origine araba e divenne comune in India a partire dall’e- 
poca Mugala. Durante il periodo inglese Tad e HASIE4 o FIRST (per le donne) erano gli 
appellativi con i quali ci si rivolgeva ai dominatori e ancor oggi MET e RMS sono 
comunemente usati nei confronti degli occidentali. Ma anche fra indiani — soprattutto fra i 
musulmani e fra i parlanti urdū - Ea è l'appellativo onorifico di uso più comune per 
rivolgersi ai propri superiori. Può essere usato da solo oppure con nomi comuni e propri: in 
questo secondo caso non precede ma segue il nome con cui si accompagna. Il termine 
NAET viene usato generalmente da solo e oggi non è molto comune se non nei confronti di 
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in itali i za dei casi, 
cidentali. Traducendo in italiano, nella maggioran ; mea , 
S acis : in altri il loro uso È così peculiare 


. no: n e "Signora", ma i 
TE possono essere resi con ‘Signore nm l nusos 
che è più opportuno conservarli anche nella resa italiana (intraducibile è per esempio 


l'appellativo SIT? Ted, lett. "signor fratello", che esprime un rispetto misto a familiarità). 
Es. SIMTU mea, Va SU TI db! 

Venga Signore, beva una tazza di tè. 

Rama ar oc met È I 

La signora non è in casa. = 

gada È ua Gadi TT ud Tel 

Il capo ufficio è andato in vacanza. 

FA HAT aer Wed SIT Fi tè È l 

In questo momento il Signor Dottore sta riposando. 

um; Arga sm sol del Sa AM? 

Bhai Sahaba, quando verrà da noi? 

FI ST Pyr ara A Pd 8? 

Lei ha incontrato il Signor Kapūra? 


3.2.4.6 Uso di altri appellativi onorifici e di cortesia 


Presentiamo gui una breve lista dei principali fra i molti altri appellativi onorifici e di. 
cortesia usati in hindī, non tutti traducibili in italiano. Tranne gli ultimi due (ATT e HTST7) 

. kd . > 3 

sono tuttı mutuati dal sanscrito. Naturalmente, sia che vengano usati da soli sia che 


precedano un nome proprio, essi richiedono il plurale onorifico degli aggettivi e di tutte le 
altre parti variabili del discorso che ad essi si riferiscono. 


* -T SA eee rn È 
qiga Titolo brahmanico che significa sapiente", "dotto", conferito ai conoscitori dei 


questo appellativo venga rivolto a persone assai poco "sapienti" solo perché brahmani, ma è 


* FAT - Significa "signore". " 

gnore , "padrone" e si Us i 

e aa SEA a essen ® . e . = 
di personalità religiose. In particolare luni ale nel confronti di monaci e 


Nel linguaggio dotto e letterario T appellativo di TATA 
Importanti da parte di servitori € subalterni o al mari 
precede un nome, l’appellativo Tnt è m a 


* HETAT - Oltre ad 
essere 

ājā è preferibile l’uso 

tolo onorifico nei confronti di 


tti tā 
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livello popolare. In hindī è anche usato come nome comune di persona nel significato di 
"cuoco". L'appellativo UIST infine è talvolta usato in tono scherzoso e bonario nei confronti 
dei bambini piccoli. 


* Tela (al femminile ATAT) - Appellativo onorifico molto formale il cui uso è per lo 
più limitato all’intestazione di lettere d'affari o indirizzate a persone con cui si hanno 
relazioni formali. Potrebbe esser reso in italiano con "Eccellenza" o con “Illustre Signore". 


* dē - È un termine dall'uso assai vario. In origine indica un impiegato pubblico (un 
civil servant sotto gli inglesi) e viene infatti comunemente usato nel significato di 
"impiegato": per esempio STbald è l'impiegato postale e AITAITA è l'impiegato ai telegrafi. 
Come appellativo onorifico viene usato soprattutto nei confronti di persone istruite della 
classe media: in tal caso può precedere o seguire un nome proprio (es. TT INT AA o IH 
IT ATE) o essere usato da solo seguito da šī (amao). 


* TTT - Significa "capo" ma, specie quando è seguito da sit, è anche un appellativo 
onorifico col quale ci si rivolge in special modo ai Sikh (al punto che è oggi usato anche 
come nome comune sinonimo di Sikh). 


35 


4 LAGGETTIVO RATT 


In questo capitolo si parlerà in modo particolare degli Si cS deti "aggelli i 
Arn e degli aggettivi indefiniti, rimandando la trattazio: Es C vi 
: LA li aggettivi la cui forma è identica a quella dei 
pronominali" (ardafra ATT, cioè a queg sa 
: - itolo sui pronomi. 
Ee E È Ro it usati sia in funzione attributiva, sia in 
funzione predicativa. Quando sono usati in funzione attributiva precedono il sostantivo a cui 
si riferiscono, mentre quando sono usati in funzione predicativa precedono il verbo. 
Es. STA Tram fa Tcl 
Il libro rosso è sul tavolo. 
Te OTIS MIT È | 
Questo libro è rosso. 

In funzione attributiva gli aggettivi precedono sempre il nome a cui si riferiscono, 
indipendentemente dal posto che esso occupa nella frase e dalla sua funzione logica. Quando 
a uno stesso nome sono riferiti più aggettivi fra i quali un aggettivo qualificativo 
quest’ultimo segue gli altri aggettivi precedendo direttamente il nome. 

Es. 34H dat Ñ pa ag fa di 
In guel cesto c'erano alcuni grossi limoni. 
TE AM ga a ved È an ala a FI 
Molte persone sono venute al nostro villaggio attraverso questa lunga strada. 
TE SH ST A TAR È Rrv ad gut fà 


Quell'uomo ricco comprerà nuovi vestiti per tutti questi bambini. 


4.1 LA FLESSIONE DEGLI AGGETTIVI 


4.1.1 Norme generali 


n n u = d "caldo", ATG a N LL T 
"Vero", Td "falso", Tad "pigro", PI "compassionevole". SE A tele ST 








= SIT per il maschile singolare 
= © per il maschile singolar 


2 € indiretto e per; 
__* per il femminile singolare e Plurale per il plurale 


Prendendo come esempio l'aggettivo S 78T "buono", avremo dunque: 
ST TRI masch. sing. "buono" 
37A  masch. sing. indiretto e plur. "buono", "buoni" 
3176! femm. sing. e plur. "buona", "buone" 


Es. U8 del Tal Net è | 
Questa banana non è matura. 
TT 3° Ae ate ni TE Tram ANR | 
Dia questo libro a quell’uomo grasso. 
Bè ged Ha Tel sd È | 
I bambini piccoli non vanno a scuola. 
3 sa vr sat al ae sar FI 
Non conosco quella ragazza alta. 
è meai nāt RI 
Queste sārī sono costose. 
Gli aggettivi che terminano in TT nella flessione possono perdere la semivocale. 
Es. FAT masch. sing. ("nuovo") 
Ad e 19 masch. sing. indiretto e plur. 
Ate Tf femm. sing. e plur. 
Anche per la caduta della semivocale nelle forme flesse degli aggettivi vale la stessa 
osservazione fatta a proposito della flessione dei nomi femminili in Y (v. 3.2.2.2): si tratta 
di forme originariamente scorrette, ma ormai legittimate dall’uso. 


I pochi aggettivi che terminano in 31T - tra cui si annoverano gli aggettivi numerali 
ordinali (v. 6.2) - si flettono come HAT (o come TAT), conservando naturalmente la 
nasalizzazione finale. 

Es. UTaal "quinto" si flette in Tiag e gfadt 
STAT "di destra" si flette in TÀ (o 31X) e FTA (o ST?) 


Eccezioni 

Tra quelli terminanti in #T fanno eccezione i seguenti aggettivi che sono invariabili: 
1) l'aggettivo numerale FdT "uno e mezzo"; 
2) Paggettivo FIAT "molti", "differenti", "svariati"; 
3) alcuni aggettivi che terminano in 74T, come āfgūT "buono", "eccellente" e FIT "poco 
costoso", "di bassa qualità"; 
4) alcuni aggettivi arabi o persiani, come Grat "vivo", MIST "femminile" e, fra tutti il più 
importante, Y1T4T "più", "molto"; 
5) l’aggettivo urdū FT "poco" (usato solo al singolare), il quale è però sempre seguito dalla 
particella aggettivale T, che si flette come gli aggettivi in SIT (v. 4.4.1). Avremo quindi 


I-AM, A-A e HIM]. 
Nota - Alcuni aggettivi urdū, fra cui il più importante è dIwil, "fresco", "appena 
fatto", sono stati fatti propri dalla hindi e si flettono normalmente come tutti gli 
aggettivi in #T. Tuttavia è possibile trovarli usati come aggettivi invariabili, specie 
in testi non recenti. Tale uso è oggi da evitare. 
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i . ca one 
Tra gli aggettivi non terminanti in 3IT fanno eccezione solamente gli S aa ka ds 
va ignifi "dotato di", ‘possessore di /. 
i i suffissi he significano "dota , 
terminano con i suffissi AT] e ATT (c ano ‘dol 
la forma del femminile in adt e dî, ma restano invariati al plurale. 
Es. TATĄ "virtuoso", al femm. Tract 
ATTTAT "fortunato", al femm. 
a “intelligente, al femm, GHAN i 
Del tutto irregolare è l'aggettivo ET] "sapiente", che al femmminile fa Tad. 


4.1.2 Flessione degli aggettivi gualificativi sostantivati 


Gli aggettivi qualificativi sostantivati in ā si flettono come i nomi corrispondenti. 
Es. Farc att è fiv au È sic seal d NC Seat] 
Il mondo è cattivo per i cattivi e buono per i buoni. 
Tel SI ATA SUI TIRT I 
I vecchi devono riposarsi. 
La stessa regola si applica anche agli aggettivi invariabili tenendo però presente che, 
quando sono usati come nomi, formano il femminile secondo le modalità seguenti: 
- se terminano in 37 la mutano in % (es. 77%, femm. TFT), 
- se terminano in f aggiungono il suffisso ft, abbreviando la $ inF (es. FIA, femm. 


IF). 
Es. q€ at att? Ñ dot ti 
Quella bella è seduta in giardino. 
(Ma sarebbe errato dire TE HA agh invece di q€ HT Asd) 


Quando un aggettivo sostantivato è usato al singolare viene in genere preceduto da un 
aggettivo che lo qualifica chiaramente come singolare, come kd, de, Te. 
Es. RG sil Hfax A 31T CT UT 
Un cieco stava venendo dal tempio. 
ae dt anti 


Quella malata non mangia nulla. 


4.1.3 Concordanza di un aggettivo con più sostantivi 


Quando un aggettivo è riferito a più nomi di genere diverso si danno due casi: 
— se l'aggettivo è usato in funzione attributiva, 
nome si tratti); 
Es. Ae aged of afaa? an ant X F 
I bimbi e le bimbe piccole sono in 
quella stanza. 
Rici afai diga 
Le bimbe e i bimbi piccoli sono in quella stanza 
- se l'aggettivo è usato in funzione icati 
predicativa concorda i iù vici i i 
Cose, mentre prevale sempre il genere maschile se RE vico SAN 


Es. SETT sc ani I È si tratta di persone. 


Il lahamga e la sari sono nere. 


concorda col nome più vicino (di qualunque 





mg Ac YET PR È | 

La sari e il lahamga sono neri. 

ù è dadi 

Questi bambini e quelle bambine erano affamati. 
RU SIC AT A at aa Či 


Aruna e Mira sono entrambi piuttosto alti. 


Nota — Su questa regola non tutti i grammatici concordano. Secondo alcuni infatti 
prevale in ogni caso il genere maschile, per cui si dovrebbe dire: YET ÙT 


Ur aa FI 


4.2 IL COMPARATIVO E IL SUPERLATIVO DEGLI AGGETTIVI QUALIFICATIVI 


4.2.1 Il comparativo 


Il comparativo si forma facendo precedere l'aggettivo gualificativo da HIP o SUIT, 
"più", nel comparativo di maggioranza e da PT, "meno", nel comparativo di minoranza, 
mentre il secondo termine di paragone deve essere seguito dalla posposizione Ñ. Avremo 


dunque il seguente schema: 


secondo termine di paragone + Ñ 


- RIS o GUTST + agg. qualificativo (comp. di maggioranza) 
- N + agg. qualificativo (comp. di minoranza) 





Es. UT HT A Hm em È | 
Rama è più alto di Aruna 
UE HA gt FT soa è | 
Questo libro è migliore di quello. 
gt assi dar A ga AT È 
Questa ragazza è meno bella di Sītā. 

Nel comparativo di maggioranza RTF e GUTAT possono essere omessi nel caso di 
aggettivi che costituiscono coppie di opposti (come alto/basso, bello/brutto, giovane/vec- 
chio...). Il senso comparativo risulta comunque chiaramente dal contesto. 

Es. TT sar À ara è l 
UE qap sad Het è | 

Il secondo termine di paragone può anche essere seguito da posposizioni come Yt sim, 
SI Qual F, $ Hale Ñ che significano "in confronto a", "in paragone di". 

Es. epa St darei ATT È l 
La hindi è più facile del sanscrito. 

Il comparativo di maggioranza può inoltre essere espresso mediante il gerundio anteriore 

del verbo 46T ("aumentare", "crescere", "avanzare"). 


Es. FATČ Ran Ñ aTeroft A ent gl? agrad è l 


Nella nostra famiglia nessuno è più vecchio del nonno. 
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ont ALA | il se 
Esiste una forma che potremmo definire implicita di comparativo, IN Fai ane 
termine di paragone non è presente O non è espresso COME A ee NE se o 
qualificativo è preceduto da T o da ÑT ff ("piū", "ancor pil), secondo È pi 
seguenti: 
Fam sc TT dal RI 


Il tè lo bevo ancora più caldo. 


dari Kā fred Pri ad ft srt fi RT mt 


Il racconto che avevo letto la settimana scorsa era bello, ma questo è ancora più bello. 


Il comparativo di uguaglianza si rende con gli aggettivi correlativi STAT (o FOT) e 
BTAAT, che introducono rispettivamente il primo e il secondo termine di paragone. 
Es. AT san AFA è dal TA] 


Aruņa è tanto alto quanto Rama. 
L'uso di SAT e RIAT verrà ulteriormente illustrato in 5.6.2.2. 


4.2.2 Il superlativo 


4.2.2.1 Il superlativo relativo 


Il superlativo viene concepito in hindi come un comparativo di maggioranza il cui 
secondo termine di paragone è costituito da un’intera classe di esseri. Il secondo termine di 
paragone è quindi seguito dalla posposizione Ñ (come nel comparativo) ed è preceduto 


dall’aggettivo Hd "tutti", oppure è costituito dal solo pronome Fa, sempre seguito da Ñ, 
secondo lo schema seguente: 


Xe (+ secondo termine di paragone) + È + agg. qualificativo 


Nel tradurre in hindi si tenga presente che TT È deve sempre essere espresso, anche 


quando, come spesso accade, manca il suo equivalenie itali 
; ; iano. 
Es. UA Ha au A aT ÈI 
Rāma è il più alto di tutti i bambini. 
PIT Ha PA A Hat | 
Il loto è il più bello di tutti i fiori. 
Fi kt A uz Tia Na A SeT R 
In questo distretto questo villaggio è il più ni 
ggio è il i tutti 
sr vai sa Più piccolo di tutti. 
Ho bisogno della scatola più i 
1 grande di tutte. 
TT AeA FT RT À HA II 2 | 
Quella è la camera migliore dell’ Hotel Gamga 


fra le frasi seguenti. | icolare nota è la struttura del'ulti 
ell’ultima 
Es. TUTI © ART TA RI APT ar S] 
Fra i templi di Vārāņasī il Višvanātha Mandira è il più LI 
im 
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FT ya K urla art ua è Raae È 

Fra questi libri quello di Sāstrījī è il più interessante. 

qa; MT È ua À aè TÈ Td wi 

Bambai è una delle più grandi città dell India. 

Col partitivo l’espressione Hq Ñ può in qualche caso venire omessa. 

Es. 37 ae Ñ U Ha A aa È 

FT aged Ñ TA ara È 

Rama è il più alto di questi bambini. 


Nota — Un aggettivo è ovviamente considerato di grado superlativo solo quando il 
paragone è fra più di due cose o persone. Sarebbe quindi errato dire: 
Ha A AT SII È: TI II HT? | 
ma è esatto: ` 
HR AT IT È: TA UT NT? 
Chi è più alto, Rima o Aruņa? 
Così pure non diremo: 
TH, Ser sit gars N ora ara PIT è? 
ma diremo: 
TT, Seo A gas F Na A Val dit 8? 
Chi è il più alto fra Rama, Aruna e Prasāda? 


4.2.2.2 Il superlativo assoluto 


Il superlativo assoluto si ottiene: 


. a) facendo precedere l’aggettivo gualificativo da termini come T&T, 3a, HET, UTT... 


(che significano "molto"); 
Es. Ed Wier molto piccolo, piccolissimo 
HT AT bellissimo 
Hd dal altissimo 
b) con la ripetizione dell’aggettivo. 
Es. dsl dsl grande grande, grandissimo 
TIT TT caldissimo 
Al AT altissimo 
Il valore intensivo di questa ripetizione può essere ulteriormente sottolineato con 
l'interposizione della posposizione Ñ. 
Es. Haal À HAT ottimo, eccellente 


® L'espressione PA Ù PA non è un superlativo, ma ha valore avverbiale e significa 
"almeno", "per lo meno". 
4.2.3 Forme particolari di comparativo e di superlativo 


Gli aggettivi sanscriti, accanto alla forma normale, possono anche avere una forma di 
comparativo e di superlativo ottenute aggiungendo rispettivamente i suffissi TX e TH. Va 
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raro in quella colloquiale. 


Es. Had "grande" comp. AEAT sup. HENA 
Bacaro" comp. RIA sup. 
Hat "bello" comp. YALAR sup. YAAA 
GEI "piccolo" comp. MAAT sup. AJAA 


ATUFTA " comp. HTdfthdTt sup. SITI a: | 
Sono. gi a colta anche alcuni aggettivi sanscrit di FISSO gi 
(ma il significato superlativo non sempre è stato mantenuto Ļu hindī). Ecco i più Importanti: 
JTF "ottimo" PTS "il più giovane" 9456 "il più vecchio 
aro "fortissimo" ASS "eccellente" Tale "gustoso" 
Troviamo in hindi anche alcuni comparativi e superlativi di origine persiana che vengono 
di solito classificati per comodità come forme "urdū", ad esempio: 


PAAT "più piccolo", "minore" «mat "il minore", "piccolissimo" 
GU141d7 "la maggior parte", "moltissimo" 

GT "anteriore" 

dad "peggiore" 

ded "migliore" ded "il migliore", "ottimo" 


4.3 AGGETTIVI INDEFINITI 


Gli aggettivi denominati "indefiniti" nella grammatica italiana sono variamente classificati 
nelle grammatiche hindī come "aggettivi numerali indefiniti" (#77 Henarap ATT) e 
come ‘aggettivi quantitativi" 
indefiniti: 

B4, Hi "vari", "diversi" 
Ha, IT "tutto" 


. Ecco un elenco dei principali aggettivi 


dEd "molto" 
SII "abbastanza" 
DI, ST "poco" 
Hm, GITET "troppo", "più" 
SIES "più" 
Si possono annoverare fra gli aggettivi indefiniti naat, RraaT 
SAAT che, essendo aggettivi pronominali, saranno mos S st, i A 


rati nel capitolo sui pronomi. 


Vediamo ora alcune parti ttivi indefiniti 
1. 


colarità sull’uso degli agge 


* Gli aggettivi Hi HT + VE j 

"diversi", Cai CE <a, lett. On uno") sono sinonimi e significano 
R Ai i POSSONO essere riferiti soltanto a nomi i 

quindi errato usarli con i nomi sOTATTP, su cui v 3.2.3.4) SE piura (sarebbe 


8 | 
Diverse ragazze stanno giocando davanti 
tī alla sc 
44 GI MEM sm andar è) = 


Ho visto il Tāja Mahala Varie volte. 
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< I N A I I S I e i i i a 


L'aggettivo %% viene a volte seguito dal numerale YY "uno" (4% X4). In tal caso può 
assumere il significato di "svariati", "di diversi tipi". 


Es. Har d OTT MTA AIR St af va fiat fd È 
Vicino al tempio sono in vendita svariate statue di Bhagavān Rāma. 


L'aggettivo ST, quando è usato come pronome, prende la desinenza 3 GIG). 
Es. #90 4 Te para uģti 


Molti lessero questo libro. 


Nota - Secondo alcune grammatiche 3AP può essere usato enfaticamente anche 
come aggettivo (es. HA7 ad "diversi bambini"). Tale uso è tuttavia sconsigliato 
dalle grammatiche moderne e tende a cadere in disuso. 


* Aq e ART vogliono dire entrambi "tutto", ma MIAT viene usato soprattutto nel 
significato di "tutto intero", "tutto completo". 


Es. Ha agè gel A ud TR È 

Tutti i ragazzi se ne sono andati da qui. 

F ag (0 ATT) gr Ari i 

Berrò tutto il latte. 

È ged HIT Ka GIA FI 

Ouesti bambini giocano tutto il giorno. 
9 Le espressioni Hd P Tae MIT I AT hanno valore rafforzativo. In esse le 
posposizioni genitivali flettono naturalmente a seconda delle esigenze del contesto. 
Es. sta Ha $ Wa kar ad È 

Oggi proprio tutti gli studenti sono a scuola. 

Sol TT FI ATT UT dt TTI 

Tutta la sua ricchezza andò interamente perduta. 


* Il più comune fra tutti gli aggettivi indefiniti è agd “molto”, usatissimo anche come 
avverbio. T8d può essere rafforzato dall’aggettivo TIT. 


Es. aga HT STAT TE FI 


Moltissime persone stanno arrivando. 


* pift significa in genere "abbastanza", ma davanti a un aggettivo assume spesso il 
significato di "piuttosto", "assai". 
Es. At gra apt da FI 
Ho abbastanza denaro. 
Ta Sì ad arpt qc li 
La figlia di Rama è assai bella. 
* AST e PA significano entrambi "poco", "un po'” ed entrambi possono fungere anche da 


avverbi, ma l’uso avverbiale di PT è più comune, mentre žĪ$T tende ad avere un uso 
aggettivale anche laddove in italiano troviamo l’avverbio. 


Es. At qea sì sed ut sinto smdt £ 1 


Mia sorella conosce poco l'inglese. 
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STM dor der TNA TRT 1 
Lei deve camminare ogni giorno un PO. 
4 ugd au Mardugd FI 
Quei ragazzi leggono pochi libri. 
d asd aa Usd Èl 
Quei ragazzi leggono poco. R 
Riguardo all’uso di žif$T, ricordiamo le locuzioni seguenti: 
— Ur WT, su cui cfr. 4.4.1.2; l 
- g F "ancora un po'", che ha un uso sia aggettivale sia avverbiale. 
Es. ùg Slc qaa T aîl 
Mangia ancora un po’ di riso. 
sr Sic GET alari 
Si fermi ancora un po’. 
— UTST agd non significa "molto poco" (che si dice invece T&T UTI), ma "alquanto", "un 
po", "una certa quantità di" (uso aggettivale e avverbiale). 
Es. ar ft Aat X de aga maat Fal è l 
Egli parlando hindi fa un po’ di errori. 
SAT EAT UT Agr agd Sa TI ft aa gt cat | 
Umeša si trattenne alguanto da noi, poi se ne tornò a casa. 
- UST ÜT Fa poco a poco“, "un po’ per volta" (uso avverbiale). 
Es. Ñ Star ÒT È TE 411 FAI FAMI 
Un po’ per volta porterò a termine questo lavoro. 
Medin italiano corrisponde a "per nulla", "affatto" 
mica ; il suo uso si riscontra inoltre nelle interrogativ 
risposta recisamente negativa (uso avverbiale). 
Es. Het 3H È WII sè f armi 
Mahesa con lui non ci andrà aff ģ 
satana 


Io mica lo conosco! 


anne °° 
Riguardo a pF, Egiato minimamente? 


Si ricordi il suo uso sul 
meno" (cfr. 4.2.1). nei comparativo di minoranza col significato di 


9 Segnaliamo infine la già ci : 
già citata 1 ; 
"Der lo meno". Ocuzione avverbiale DT È gm che significa 


Es. SH % 94 < us wr] 


Mangia almeno due pūrī. 


(nelle frasi negative) e al colloguiale 
e retoriche alle quali ci si aspetta una 


"almeno", 


. lto" a, î = n Lu . 
i e avverbi. Fra . 9 , moltissimo ` "di iù". 
colloquiale. | due, SUTST è il più usato nel eez 


è fo. c: smee | e <il a a Hl 


m dint a ās ss ab e 


OLII SE ERO e ————_———_’’——é lr 


Es. ÄI pa GUIA SIAT STI 
Ieri ho mangiato troppo. 
SIIT SIT Na FU! 
Non lavorare troppo! 
ue 319 GIGI TO È| 
Questo tè è troppo caldo. 
Tor sita af ame F | 
Oggi è venuta più gente. 
TT GITET grit dt siero 
Beva più acqua! 
ARI e GATST possono essere preceduti da T8d e in tal caso assumono in genere il 
significato di "moltissimo". 
Es. 7 qaga sui (ara ded I 
Io leggo moltissimi libri. 
Ricordiamo infine l’uso di questi due aggettivi nel comparativo di maggioranza col 
significato di "più" (cfr. 4.2.1). 


* Dell’aggettivo e avverbio 31T, che significa "più", "altro", "ancora", si è già parlato a 
proposito del comparativo (cfr. 4.2.1). Si noti che ST ha un significato "aggiuntivo" o 
"addizionale", per cui non si può considerare un esatto sinonimo di YUTST e di HIP e solo in 
qualche caso si può sostituire a essi. Per esempio, per tradurre in hindi: "Oggi fa più freddo 
di ieri", posso dire: 

SI A Tor lt cel ugdt È | 
oppure indifferentemente: 
SI A for yaar Hel ugdt È I 
Oggi fa piū freddo di ieri. 
Ma si noti la differenza tra gueste due frasi: 
maT sit gu dt «fire! 
Lei beva ancora del latte ! 
3TT IAT gu Ut affari 
Lei beva più latte. 
Quando 3ĪTT segue un pronome indefinito ha sempre il significato di "altro" (cfr. 5.3.5). 


4.4 PARTICELLE E SUFFISSI AGGETTIVALI 


4.4.1 La particella aggettivale HT 


La particella aggettivale FT ha un impiego assai vario e complesso. Essa viene di solito 
collegata con un trattino alla parola che la precede e segue la flessione degli aggettivi in SīT 
(Ñ al maschile singolare indiretto e plurale, Út al femminile). 


4.4.1.1 Con gli aggettivi qualificativi 
Quando FIT segue un aggettivo ne sfuma il significato o ne diminuisce l'intensità. Si può 


quindi rendere in italiano con espressioni come "un po'", "quasi", "pressoché", "abbastanza". 
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Es. SGI det RIM È | 
| mico è un po’ piccolo. 
A fora Mag A far art ti | 
Il libro che sto leggendo è abbastanza bello. | 
Te A ma de è Ru co ad I ! 
‘Questo cappello non va bene per un viso tondeggiante. 
L'uso di IT con aggettivi denotanti colori esprime l’idea di un colore tenue o non ben | 
definito. Si può rendere in italiano con "tenue", "tendente a" o ancora con i suffissi "-stro", 
"Lgnolo" ecc., come negli esempi seguenti: 
PINT-NT "nerastro" ET-4T "verdastro", "verdognolo", "verdino" 
WATT "giallastro", "giallognolo", "giallino"  WIM-AT "rossastro", "rossiccio" 


Nota - Davanti a un aggettivo seguito da TT sarebbe scorretto l’uso di avverbi come 
agd o IMI perché il loro significato è in contraddizione con quello diminutivo di 
AT, e così pure sarebbe scorretto quello di avverbi come UTST o FT, perché non 
farebbero che ribadire il significato di MT. Per esempio è errato TEA (0 pH) 
ql- USI. 


Quando HT segue gli aggettivi Ed "molto" e UTET "poco" non ha valore diminutivo ma 


intensivo ed enfatico. Talvolta può assumere questo valore intensivo anche con altri 
aggettivi indicanti dimensione o quantità. 


S SET dr criar tat è fre ael mā Pi 
gni anno vengono qui moltissime persone per vedere la Rāmalīlā | 

ā i 

Rat Rrrr È qaaa ddt È F | 
Nella biblioteca del dipartimento di hindi ci sono pochi libri. | 


48 e UĪĢT possono essere sepuiti 
seguiti da FIT solo > sn 
quando vengono usati quando Vengono usati come aggettivi e non 


ore E Tn 
de verbi davanti ad altri aggettivi. Si noti la differenza tra queste 
FA IeM X ET o rid | 
In questa biblioteca ci sono molti bei libri. 
di Ja K Uga out grad È| 
questa biblioteca ci sono libri molto belli. 


| 
i 
4.4.1.2 Con gli aggettivi T&T, ÙT, GU, CH 


L'aggettivo indefinito YTT " LE 
un po , invariabil = 
da ST, a meno che non sia usa ile (cfr. 4.1.1), v l 
to come avverhi » VIENE sempre fatto seguire 
Es. Farà OO 3 
To mangio ogni giorno un po A; m: 
po di miele. 
SA AT ga RT ge Bar Fiv 
L'espressione aggettivale Vip: i 
"TI SI ifi "eimila! n 
Es. FT FA M % a Ra? = a È a Simile", "uguale". 
In questo treno tutti gli scompartimenti Sono uguali? 
i? 
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4.4.1.3 Con sostantivi, pronomi, verbi 


Quando la particella aggettivale HT segue un sostantivo, un pronome o un verbo esprime 
un’idea di somiglianza (italiano: "simile a", "come", "da"). Il suo uso è molto simile a quello 
di ST (cfr. 5.6.3.2): al pari di XAT infatti fa assumere la forma indiretta al sostantivo o al 
pronome che lo precede e può essere o meno preceduta dalla posposizione genitivale. Così, 
per esempio, si può dire: 

*H$-T TE oppure J$ ar T HE "faccia simile a un cavallo" 

qisa- A oppure qea At aa "linguaggio da pandita" 

Fe T-4! Fa oppure qe $ ART "cuori di pietra" 
Ecco alcuni esempi sull' uso di HT con sostantivi, pronomi e verbi: 

Tara K Tar -À Tā di 

Sul campo di battaglia il rājā sembrava un leone. 

HTS TA PI dt se qg té ŠI 

Oggi fa freddo come in gennaio. 

ST GUT SI HI HA gd mea Ha gtī | 

Un amico come quel gentiluomo certamente ti aiuterà. 

Ha-di ASV FA de Tel da na | 

Una ragazza come me non può parlare così. 

JA HAU šai Sat TA fi 

In guel momento il vento era guasi cessato. 

ET GIN © ATT C mat and dI 

Davanti a noi i pavoni sembravano danzare. 
Sull’uso di ST col pronome interrogativo PA cfr. 5.4.2. 


4.4.2 L'uso di JIMT e gli aggettivi verbali 


Il suffisso aggettivale JIMT, che si flette come gli aggettivi in ST, ha un largo impiego:in 
hindi dopo nomi, avverbi e verbi. Può essere scritto indifferentemente di seguito ad essi 
(nella maggioranza. dei casi) oppure anche separatamente. Il significato di AINT più 


comprensivo dei suoi molteplici usi è "caratterizzato da", "dotato di", ma la sua traduzione in 
italiano varia a seconda dei contesti. 


4.4.2.1 Con nomi e avverbi 


Dopo un nome o un avverbio JIMT può indicare un tratto caratterizzante, un possesso, il 
mestiere, la provenienza... Traduce a volte le preposizioni italiane "di" e "da". 


Es. SITAINT negoziante 
DATA fruttivendolo 
Ranat il conducente di rikšā 
miaa campagnolo, abitante in un villaggio 
SIAT la camera al piano di sopra 


PANT 
Ret ard arg i bambini di Delhi 
da qui alt Aq l'autobus delle tre 
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fat ame are «st la donna dalla sari gialla 
art dà arā RIAIÒ buste da ottanta paisā 


Nota - L’uso di ATI è diventato così frequente che nel linguaggio colloquiale lo si 
aggiunge non di rado anche agli aggettivi, sebbene questio uso È ATAT E a a di 
termine improprio, dal momento che arar ha già di pb da o agge SE "A 
capita spesso di sentire espressioni come Tî art SJE a sari nuova" e 4 
ant qet "la seconda bambina" (che vanno tuttavia evitate). 


4.4.2.2 Con i verbi 


Quando segue un verbo all'infinito flesso, ATAT dà origine a un aggettivo verbale" 
esprimente uno stato o un’azione, abituali o momentanei, che caratterizzano la persona, 
l’animale o la cosa a cui l’aggettivo si riferisce. Gli aggettivi verbali corrispondono in genere 
a un participio presente, ma possono anche essere resi con una proposizione relativa o con un 
semplice sostantivo. 

Es. STU SI retaro abitante di Vārāņasī 
at data parlanti hindi 
ma à aAa aq Fautobus che arriva dal villaggio 
RA gatat Asst la ragazza che vende i fiori 
Ta è Qata a i bambini che giocano a palla 


Gli aggettivi verbali possono anche es 
nell'immediato futuro, come le locuzioni ital 
semplice futuro). L'idea di immediatezza può 


primere un’azione che sta per compiersi 
lane "stare per", "essere sul punto di" (o il 
essere ulteriormente sottolineata f rapponendo 

& tra l'infinito e ATST. In presenza di # l'aggettivo verbale esprime senza alcun dubbio 
un'azione che sta per essere compiuta, altrimenti questo significato può essere desunto solo 
dal contesto. 
Es. HST È q T5 dà i 

Nel tempio la pūjā sta per cominciare. 

X ga Ta aan FI 

Domani andrò al villaggio, 

Mer Pra det Rd 


Mio padre stava per tornare a Delhi quando cadde malato 


4.4.3 La particella aggeltivale IT 


lo H i ss 
Iniscono UT "aggetti sanal Sabdasāgara € quelli di Bhargava e 


cs ©. as dt. —_ è - a 2.2 cons — sd = - " È —_- —c a mor 


-LRR 
: antas o 
cent ti vi i e di cn ld it mn 


- Anzitutto *K significa "pieno", ma talvolta può esser reso in italiano semplicemente con 
la preposizione di’. Si osservi attentamente questo suo uso nelle frasi seguenti. 


Es. 39° ded SI UA NT gu Būri 
Egli dicde al bimbo una tazza piena di latte. 
am Fo Yy AMT NT dif «reti 
Mettici un cucchiaio pieno di zucchero. 
Et Va Bram PI at Host uc aaa fear uni 
Ogni mendicante riceveva due pugni di riso. 

Si noti che nella frase hindi il complemento oggetto non è il contenitore, come in 
italiano, ma il contenuto. Questo uso di TX meglio si comprende tenendo presente che in 
origine non è altro che il gerundio anteriore di *TCAT "riempirsi" o "essere riempito" (11757), 
privato di 4%. Volendo trovare una traduzione italiana il più possibile letterale, la prima 
frase potrebbe essere tradotta: "Egli diede al bambino del latte piena una tazza". 


- HC significa inoltre "tutto", "intero" e, con questo significato, viene usato specialmente 
in espressioni di tempo e di luogo. 


Es. Ag tft ET IC FIT SI È | 
Quello spazzino lavora tutto il giorno. 
Îi vw dè art Fdlar Yt Èl 
Ho atteso un’ora intera. 


ST TT ae HO MA DI Wiordl TET I 


Egli continuò a cercare il suo amico in tutto il Paese. 


Talvolta 31% può assumere il significato avverbiale di "soltanto". 
Es. AT "TC gēl SfN | 
Si fermi gui soltanto un attimo. 


39 ura VW tidt NT FI 


Ha solamente una dhotī. 


9 Da notare la comunissima espressione idiomatica da % che significa "a sazietà" (lett. "a 
piena pancia"). Per esempio Te UT IAT "mangiare a sazietà". 
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5 IL PRONOME (93779) 


seconda del numero e quando siano seguiti da 


i in hindi si flettono a R à 
[pronomi in vale a dire che essi hanno una sola forma per il 


posposizioni, ma non a seconda del genere, 


schile e per il femminile. ` È | 
5 La f one dei pronomi di fronte a posposizione è in genere più complessa di quella dei 


nomi. In essa considereremo quattro casi: 


1. pronome soggetto; by 
2. forma assunta dal pronome quando è seguito da posposizione (diversa da PY e da È) e nei 


casi indiretti in genere; 
3. flessione del pronome con la posposizione DI; 
4. flessione del pronome con la posposizione Ñ. 


5.1 PRONOMI PERSONALI E DIMOSTRATIVI 


Trattiamo insieme i pronomi personali (adYaTd9) e quelli dimostrativi ("Magard) 
perché questi ultimi traducono anche i pronomi di terza persona. 

Come norma generale, si tenga presente che in hindi il soggetto deve sempre essere 
espresso. Il pronome personale soggetto può a volte essere sottinteso nel linguaggio 


colloquiale, ma solo quando il soggetto in questione risulti chiaramente dal contesto 0 
quando il soggetto di una frase sia il medesimo di un'altra frase precedente. 
Es. «ATM el £ 2» «HT Ñ ÈI» (Sottinteso qE "egli"). 

«Dov'è Rima?» «È in casa.» 


5.1.1 Pronomi di prima persona 


Singolare 1.7 Plurale 


2. 5A 
3. HA / gaat 
4.44 


I pronomi Ÿ e €F traducono rispett; 
ģ È 5 J ISpeltīvament "itali nu 37 
usato in luogo di Ñ in alcuni cas DES e l'italiano "io" e "noi". Il pronome EH viene 
= quando colui che parla è una 


>» 





5.1.2 Pronomi di seconda persona 


Sing. 1. q Plur. 


Onorifico 


1. q 1. ANT 1. 3TT 
2. TA 2.97 2. HT 
3. TÀ / qaa 3. TÈ / NOT 3. TA 
4.78 4. Tā 4. arà 


Particolare attenzione deve essere rivolta all” uso dei pronomi di seconda persona poiché 
solo in qualche caso esso corrisponde a quello dell' italiano. 


* Il pronome di seconda persona singolare A "tu" ha un uso molto ristretto in hindî, uso 
che si limita ai seguenti casi: 
— per rivolgersi a Dio nella preghiera; 
- in tono di intimità e di affetto con i bambini piccoli (con uguale valore lo può usare anche 
un Guru nei confronti dei propri discepoli); 


- per manifestare disprezzo nei confronti di qualcuno, per esempio durante un litigio; 
- tra intimi amici (molto raramente). 


* Il pronome plurale di seconda persona TT può avere significato singolare o plurale 
("tu", "voi"). Al pari dell’italiano "tu", viene usato tra amici, fratelli e cugini di uguale età e 
per rivolgersi ai figli, ai nipoti, ai servi, a persone inferiori per età o per posizione Sociale. 
Anche il marito in genere si rivolge alla moglie usando il pronome T7. Quando QF ha il 
significato di "voi" viene talvolta fatto seguire dal termine <il'T "gente", soprattutto ove non 
risulti chiaro che il suo referente è plurale. 

Es. QI FUI Fi è dn 
Che cosa stai facendo? 


am GUT FU C è dl? 


Che cosa state facendo? 


* Il pronome onorifico 31117 viene usato nei confronti di persone superiori per posizione 
sociale o per età (anche se amici, fratelli o cugini), nei confronti di padre, madre, nonni, 
zii, e dalla moglie per rivolgersi al marito (per lo meno nelle famiglie tradizionali, perché in 
quelle occidentalizzate anche la moglie si rivolge al marito col pronome (11). 

Si tenga presente che, nell’uso dei pronomi di seconda persona, tra la considerazione 
della posizione sociale e quella dell'età prevale di norma la prima. Così per esempio un 
ragazzino usa normalmente il pronome d' per rivolgersi al proprio servitore, mentre questi 
potrebbe rivolgersi a lui col pronome ST. Da quanto si è detto risulta evidente come il 
pronome 39 venga usato come l'italiano "lei", "loro", ma anche come "tu" e "voit, per 
esempio nei confronti dei genitori o di fratelli e sorelle maggiori (in questi casi il Prof. 
Stefano Piano propone di rendere 39 con l’onorifico italiano “voi” per salvare l'atmosfera 
"tradizionale" del testo). HTT richiede l’uso del plurale onorifico degli aggettivi e dei 
pronomi che con esso concordano e, quando è pronome soggetto, anche la terza persona 
Plurale del verbo. 

Come EH: e JA anche TT, quando ha il significato plurale di pu o di "voi", mo 
essere seguito dal termine ÑT. 


sese 


Es. Mar, amo ae! ar tè è? 
Padre, dove state andando? 
gol 319 è ara è? 
Lei parla hindi? k 
am di ar ca Ar del cea TET | 


Loro dovranno restare qui questa notte . 3 
(La traduzione potrebbe anche essere: "Voi dovrete restare qui questa notte , se le 


persone con cui si parla sono amici più vecchi O fratelli maggiori). 
In qualche caso 3ITT può anche essere usato come pronome di terza persona: si veda in 


proposito il capitolo seguente. 


5.1.3 Pronomi di terza persona e dimostrativi 


Sing. 1. TE Plur. 1. È 
2. 3° 2. 37 
3.79 / FO 3. 378/719 
4. 79° 4. Frà 
Sing. 1. dē Plur. 1.d” 
2. IST 2.37 
3. S1 / 379 3.37 / FIR 
4. sari 4. 31 


5.1.3.1 Pronomi e aggettivi dimostrativi 


I pronomi e aggettivi dimostrativi TE "questo" e qg ‘quell 
O Cose rispettivamente vicine e lontane. 
Es. TE HR dir è af 
Quello mi piace, ma questo no. 
HE HIT Ber è ac ar gT 8 | 
Questa casa è piccola e quella è grande. 
Il pronome UF si usa talvolta anche i 


o" si usano per indicare persone 


10 vidi tutto questo. 


al Te sed Rr ae dt e ga 
mamma vuole che egli : 
TORTE 


È motivo di gioia il f 
9 O a alto che la T i i - 
£ aggettivo dimostrativo precede E es In India. 
specificazione. pre ogni altro aggettivo 
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= . — È 0 eamm > ju a ās a — i eli T tt a 


anama ra = Lori tic 20 tt tti 


iti n n E TI ii nt it ii EI tc | cina | 4 e i uan ___—__—— P_—— 


ia euscara 


Es. 39 YG 34 Rd fa n èl 
Il mio libro è su quel piccolo tavolo. 
maA Si ae At WS Fe mi di 


Quella bella sari di Sāvitrī si è strappata. 


Nota - Traducendo in hindi espressioni temporali come "questa mattina", "questa 


sera", ‘questa notte" ecc. (su cui cfr. 7.1.2.4) l'aggettivo dimostrativo TE si omette. 
Quando sia necessario specificare che ci si riferisce alla giornata in corso, non si usa 
l'aggettivo dimostrativo ma si fa ricorso all’avverbio TT "oggi". 


Es. UTT ar Aart gt gt Tēti 
Stasera mio padre resterà a casa. 
HT Mat Met dt a uēdti 


Stamattina il treno arrivò in ritardo. s 


5.1.3.2 Pronomi di terza persona 


Il pronome e aggettivo dimostrativo Jg, "quello", funge anche da pronome di terza 
persona. In casi particolari, come quando ci si riferisce a una persona presente oppure a una 


cosa o a una persona di cui si è appena parlato, si usa come pronome di terza persona TE. 
Es. TE GA faape SVI 


Egli domani andrà a Citrakūļa. 

«uz audi SIT È?» «ge Sd ni dd £l» 

«Chi č guesta bambina?» «Ē la figlia di Devī.» | 

At aa AT FI age aga dl afama Èl Te A Ma È l 

Il figlio del Signor Haradeva Jha è molto intelligente. Egli sta per arrivare proprio 
adesso. 

Quando ci si riferisce a una persona importante o superiore per età, ruolo familiare, 
posizione sociale (in pratica a una persona alla quale ci si rivolgerebbe facendo uso di #T9) 
si ricorre al pronome di terza persona plurale q (oppure Ū nei casi sopraccitati), secondo la 
regola del plurale onorifico (enunciata in 3.2.4.1). Il pronome plurale è d'uso anche per 
riferirsi a santi, scrittori, artisti, personaggi celebri. 


Es. Tor frarst gt f af FI è na ut TI GA MAI RAI UM 
st mard | 
Oggi mio padre non č in casa. È andato al villaggio. Con lui è andato anche il mio 
fratello minore. 

Quando il pronome di terza persona è soggetto, oggi è invalso l’uso del singolare anche 
laddove si richiederebbe il plurale onorifico, restando però al plurale tutti gli aggettivi e i 
verbi che ad esso si riferiscono. Tale uso, pur non avendo soppiantato quello del pronome 
plurale, è ormai divenuto consueto anche nella hindī letteraria. Tuttavia per le forme flesse, 
rimane obbligatorio l’uso del plurale. 

Es. aar ar Ta dd TU È, for an A Ted ad gare adr È | 
Oggi egli è andato al villaggio, ma prima di andare ha comprato il giornale. 

Anche è (o È) può essere seguito dal termine ST, specialmente quando ci sia possibilità 

di equivoco circa il suo referente plurale. 
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£% Es. è ama an gt è È 
Pj Essi stanno facendo un buon lavoro. | | 
rsona nei due casi seguenti: 
5 essere usato come pronome di terza pe ini 
TA E o si presenta al proprio interlocutore una terza persona (di riguardo); 
ri dan ; x . . » a bd 3 
= Sr hindi formale e letteraria, quando CI SI riferisce a A personaggio ea 
Es. qe È A qa ani arr ša Rara X iepa o SRO 


ea L al b la 
è il Si aj Varma. Egli è insegnante di sanscrito In questa scuola. 
«Questo è il Signor Rājendra Ēri > qatana Rari ! 
aerdieta Ēst aa © AU SÙ sm TU | 


Tulasīdāsa è il principale poeta della letteratura hindi. Egli compose il Rama- 


— sima © ct o o-m00 crac a 


ā caritamānasa. 


-s - as 


5.1.4 Osservazioni generali | 


Si è visto come con tutti i pronomi personali plurali sia molto comune l’uso del termine | 
AT "gente", che solitamente non viene tradotto in italiano. Tale uso trova la sua 
giustificazione nella necessità di chiarire il valore plurale dei pronomi in questione, giacché 
lutti, per diversi motivi, possono avere sia un referente singolare sia un referente plurale. | 
L’uso di čilī è però di fatto così comune che spesso lo si riscontra anche quando il referente | 
plurale dei pronomi risulta già chiaramente dal contesto. Può allora avere valore enfatico 0 ` 
essere semplicemente ridondante. 

Es. EN Gi © da X mer af dal arti 
Non dobbiamo litigare fra di noi. 
Quanto si è detto vale anche per l’uso di 


Es. d ST fra dr xar tè È 


| 

| 

| 

| 

| 

i 

| 

ATT con i pronomi dimostrativi. 
Quanto baccano stan facendo costoro! | 
l 

l 


| 1 pronomi personali di prima e di seconda persona plurale non devono mai essere usati 
insieme con le posposizioni composte con È o con I, ma è necessario usare I” aggettivo | 
possessivo corrispondente che Sostituisce sia il pronome personale sia | izione | 
genitīvale. L'argomento sarà approfondito ulteriormente in 7.2.1.3 +e 
Es. EMÈ WII [enon ET È MAIAT sm? se 

Chi verrà con noi? i 


5.2 I PRONOMI RIFLESSIVI 3TT, xar: E RS 


I pronomi rif lesivi (Morata) in hindī sono 3Tq Tau i 
essere tradotti a seconda dei casi con : © SS. In italiano essi possono 


A is x "stesso", È imo" "ežu u 
pronominali riflessive. medesimo", "sé", "se stesso" e con le particelle 


persona, ma naturalmente, come spie, 
singolari e plurali. L'uso di amy Pell në riflessivo, può 


; nella i ; per tutte le persone 
oggi a essere soppiantato dall’ cauzione asgettivale di j 


stesso", "medesimo", tende 


i riflessivi sono spesso sana So di YF, per lo meno nel | 


alla particella rafforzativa &Î. — 


| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 





Es. dē TT Tel TON] 
Egli stesso verrà qui. 
SH FA 07 DI ya f Nar ari 
Aveva scritto egli stesso questa lettera. 
A ad do GIA AAA È | 
Cucino ogni giorno io stesso. 
I pronomi FAT e YF sono invariabili e non sono quasi mai usati nei complementi 


indiretti. Il pronome TT, nei casi obliqui, assume la forma flessa di HI e ancor più 
frequentemente quella rafforzativa di HT HT. 


Es. TATE HI DI FAMI agar QNAAI È | 
Prasāda si considera un ragazzo onesto. 
Sta TT I NA MII 


Io dimenticai me stesso. 


Qualche volta la forma Si HT può essere anche usata in luogo di #TT come 
rafforzativa del soggetto (nel significato di "stesso", "medesimo"). Può inoltre essere usata 
avverbialmente col significato di "da sé", "da solo", "automaticamente". 

Es. AE HU TT del SKT | 


Egli stesso verrà qui. 

aafo HT a Fa è FI 
Šarmājī sta imparando l’inglese da solo. 
GIC STI TT GA MITI 

La porta si aprì da sola. 

Significato analogo hanno le espressioni HTT © 39 e #TT & TF (il cui uso è assai 
meno frequente), ma si tenga presente che #TT © HTF viene usato in genere solo per fatti e 
azioni in'gualche modo automatici, non implicanti decisione o volontà. 

Es. meg far 7 SIRO! Fa TT A HT SIM ēt TOMI 
Sahaba non si preoccupi! Tutto si aggiusterà da sé. 


Dal pronome riflessivo #TT deriva HAM che esprime un significato di reciprocità ("Tun 
l’altro"). Il pronome #TTH (anche sostantivo che significa "associazione", "affinità", 
"parentela") viene in genere usato solo in unione con le posposizioni Ñ e FT, $, ®t. 

Es. 79 Md $ Asd STIA Ñ Edu asd dl 
I ragazzi di questo villaggio litigano sempre fra loro. 
Ù TT è AMA È | 
Questi sono affari nostri. 


a Rot Red amg X ala ni è I 


Essi stavano segretamente parlando fra loro. 


5.3 I PRONOMI INDEFINITI il? E GE 
I pronomi indefiniti (Sir 919), che fungono anche da aggettivi, sono: 
FF (forma flessa Pdf) peA (invariabile) 
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Il loro uso può essere così schematizzato: 


- come pronomi: af sing., masch. e femm. (persone) 
pæ sing., masch. (cose) 

- come aggettivi: li sing. (indefinitezza qualitativa) 
g plur. (indefinitezza quantitativa) 


5.3.1 Come pronomi i | 

Quando è usato come pronome, «TK significa "qualcuno" € si riferisce alle persone S agli 
esseri animati in genere, mentre PA, usato come pronome, signif ica «ts cosa" e si 
riferisce alle cose. Il pronome aty può essere usato sia come maschile sia come femminile, 
ma è sempre usato COME maschile quando è ignoto il sesso della personā a cul SI fa 
riferimento. Il pronome PR invece vuole sempre la concordanza al maschile. Entrambi i 


pronomi non hanno plurale. 
Es. SH aaa Si Mare ao TTI 
In quel momento qualcuno stava suonando il sitāra. 
ari ga afat #1 If tadi, DE dt di 
Là ci sono dieci bambine. Qualcuna ride, qualcuna piange. 
frdt è T at ad FI ātri 
Qualcuno vide la figlia di Rama. 
quad rt è am Ma A da Til 
Sarasvati sta giocando con qualcuno in cortile. 
FIT or Ta È? 
C'è qualcosa sul tavolo? 
Had RTRT Mar ÈI 
Ho letto qualcosa su questo argomento. 
I pronomi $f e FE, seguiti da TÊ o da altro avverbio di negazione, acquistano il 
significato rispettivamente di "nessuno" e di "niente". 
Es. Dl Id TÈ 
Non sta arrivando nessuno. 
ÎI T ga Ne I 


Sul tavolo non c’è nulla. 
5.3.2 Come aggettivi 


sato come aggettivo, Fis esprime l’idea di indefinitezza nella qualità (e in italiano si 


rende con "un qualche", "una qualche" o col : 
. , semplice articolo LI . > 
come aggettivo, esprime l'idea di indefinite indeterminativo), mentre PE, 


come zza nella quantità ("alcuni", "qualche". "dei" 
ua ). Ne consegue che mentre PA viene usato con nomi plurali, DIF è ot inge ] | 
. «TUT SIT SÌ FUSI nà ta FE TT TRR» en 
«Vuole una gualche stoffa?» «No, mi occorrono dei bottoni.» 
A af wa ada aa È Ā 


Io voglio comprare una camicia, 
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Ta silvi ada amar f | 
Io voglio comprare qualche camicia. 
fot nia dv art ad dsl 
In un villaggio abitava una bella fanciulla. 
ue Tigar foci aedt gt ani 
Questa bambola sarà di qualche bambina. 
ga dm nic TRI 
Alcune persone andarono al tempio. 
Quando l'aggettivo DIF viene usato insieme con un avverbio di negazione assume il 


significato di "nessuno", mentre l’uso dell'aggettivo If non è possibile, dal punto di vista 
logico, nelle frasi negative. 


Es. 39 Md Ts nat a è 

In quel villaggio ! non c’è nessun tempio. 

qT I STAT È IE aaa aaa At I 

Stasera nell’ āšrama non ci sarà nessuno che suoni l’armonium. 

Quando l’aggettivo DIF è seguito da *f ha il REMIGIO di “qualunque”, mentre nelle frasi 

negative ha il significato di "neppure uno". 
Es. 3T9 ai sf aem x ga, TE a mar Af 

Chieda a qualunque donna e glielo dirà. 

Ja arm 4 gad FI Te ae ari 


In guel giardino non vedemmo neppure un uccello. 


Nota - Poichè P&A esprime una indeterminatezza quantitativa in senso numerico, 
sarebbe errato usarlo insieme con i nomi Tala (fatta eccezione per il caso 
dianzi illustrato in cui PA è seguito da sf). Traducendo la frase italiana: "Portami 
un po’ di farina", non | diremo quindi: PA HeT qA HSI ma piuttosto ret 
sar A puul 


9 È degna di ud la comunissima espressione idiomatica PIF aIda Te che significa "non 
importa", "non fa nulla". 


5.3.3 Come avverbi 


I pronomi indefiniti mis e P&A possono anche essere usati avverbialmente: 
- il pronome DIF può precedere un numerale assumendo il significato di "circa", 
‘approssimativamente"; 
- il pronome PR, usato come avverbio, ha il significato di "poco", "un po”. 

Es. SH THIS dar si A go è l 

Quel libro ha circa duecento pagine. 

anfot si a ga Bid È l 

La bimba del Signor Varma è un po’ piccola. 

TT pa Ed SEV! 

Lei venga un po’ prima! 

TUT PE pa Fold è | 

Prabhā si vergogna un po’. 
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sti 


5.3.4 Ripetizione di pie 


sia come pronome, pF può 
In tal caso vanno 


essere ripetuto (GT #17) assumendo 


Sia come aggettivo, al plurale anche il verbo e gli 


così il significato plurale di "alcuni". 
ggettivi a CSSO riferiti. 


no PIE ne È TA e TI 
Qualcuno dice che il Signor Rama Lala tornera presto. 
at ni dat weè ēd FI 


Alcuni mandarini sono acidi. 


5.3.5 a7 e PA in composizione 


In composizione con altri pronomi, aggettivi O avverbi, i pronomi indefiniti acquistano 


significati diversi. Ecco un elenco delle espressioni più comuni: 


ir ET alg "ciascuno", "tutti", "ognuno" 


Es. FA ae rc RA phar I 


Fra questi bambini, ciascuno conosce quella poesia. 


*Ta pF "Lutti" (persone) 

* Hq DR "tutto" (cose) 

Es. S4 3917 è ATT aga AT FI wa Sf di aa and F 
Davanti a quel negozio ci sono molte persone. Tutti vogliono comprare zucchero. 
TĀ WI GA MgA È| 
To so tutto. i 


* pE g / ul aF "qualcun altro", "ancora qualcuno" 
* TE / a "qualcos'altro", "ancora R iù 
qualcosa", "qualcosa ù" 
Es. Sor AE A TE AET | 3 SA 
Oggi non verrà nessun altro. 
su PE A HI ARN! 
Lei mangi ancora gualcosa! 
* Dis t "chiunque" 
*& M ‘qualunque’, " 
qualunque cosa" 
Es. rà AE ft de asd PI 
Può vederlo chiunque. 
STI DE SY PRT! 
Dica qualunque cosa! 
* Is zi al "proprio nessuno" 
* DE i 
"Proprio niente", "nie "i 
Es. TE Pm AE ff a PÈT | io 
Nessuno farà questo lavoro. 
Ñ ga mt ad ēuar si 


Io non vedevo proprio nulla. 


eten tr 
- ag i ia ii in cin 





«it T PI "uno o altro" 

*pa T PA "una cosa o l’altra" 

Es. PA IE T DIE aA GBC AIUTI 
Domani uno o l’altro andrà sicuramente al mercato. 
TIPI DE T YA AN È TANI 


Dovrai prendere una cosa o l’altra. 


*qgd PA "molto", "moltissimo" 
Es. TE cal agd pa Qual È | 
Questo bambino gioca moltissimo. 


Note 

- I pronomi composti PiS T PIF e PR T PA non si usano mai con un avverbio di 
negazione (per il principio secondo il quale in hindi due negazioni affermano). 

- I pronomi indefiniti anche in composizione vogliono la concordanza al singolare, 
ad eccezione di TT IF che vuole il plurale. 


5.4 PRONOMI INTERROGATIVI FIT E DIT 


I pronomi interrogativi (Aata), che fungono anche da aggettivi sono: 
- FIT indeclinabile (la sua forma flessa, %TĒ, è oggi caduta in disuso) 
- IAT che si flette come segue: 


Sing. 1. PIT Plur. 1. IT 
2. pa 2. pT 
3. wa / fara 3. fà /f67 91 
4. ad 4. nara 


5.4.1 Come pronomi 


Come pronomi, TUT significa "che cosa" e si riferisce alle cose, 911 significa "chi" e si 
riferisce alle persone e agli esseri animati in generale. 
Es. AH qt FE tè a? 
Che cosa stai guardando? 
SHToT IT HM? 
Oggi chi verrà? 
dit mad aan è? 
Chi ha preparato la khīra? 
ara fra + «my fedi mt è? 
Savitri con chi è andata a Delhi? 
Il pronome 44T vuole sempre la concordanza al maschile singolare. Essendo 
indeclinabile, viene sostituito dalle forme flesse di ēpl«T nei casi indiretti. 
Es. TH or GUI MIT È? 
Oggi che cosa hai mangiato? 
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ag mo rad ant A um? 


Su che cosa era guella lezione? 


xxx Anche se ie, la forma fl 
bene ricordarla sia perché la si ritrova 
quella contemporanea), sia perché il suo uso a 
hindi samsara. 
Es. gard ata mè dt af è? 

Di che cosa sono fatte le tue curi? 
Quando PÈ è seguito dalla posposizione «i può avere il significato di qå "perché" 
(ma anche questa è naturalmente una forma desueta). 
Es. am aa GT TC aè A Net TU È? 

Perchè lei oggi non è andato al lavoro? 


essa di FAT, è oggi largamente desueta, purtuttavia è 
nella letteratura hindī (generalmente non in 
ncora sopravvive in alcune zone dello 


Il pronome @IT può essere considerato sia maschile, sia femminile ai fini della 
concordanza, ma è sempre considerato maschile quando non è noto il sesso della persona a 
cui si riferisce. 

Es. PIT EN TET è? 
Chi sta ridendo? 
71 afa A ad adi dì? 
Chi è la maggiore tra queste bambine? 

i I pa interrogativi vengono entrambi ripetuti con valore distributivo, ma mentre il 
x De: , Tipetuto, vuole il plurale, il pronome T, anche se ripetuto, vuole sempre il 
Es. Ro GC 471 FI UM? 

Che cosa c'era (guali cose c'erano) sul tavolo? 


TI gt T gl dit À? 


Chi c'era (guali persone c'erano) a i 
casa di Rama? 
qui bind ara ft £? 


Tu con chi (con quali persone) hai parlato? 
5.4.2 Come aggettivi 


In qualità di aggettiv S 
GUT può essere LA san DE ea e riferito sia alle cose sia alle persone, mentre 
EA $ Cose è, In particolare, alle cose di genere ats (con le 
singolari e plurali Viene usato). L'aggettivo FIT 
plurali, FAT soltanto con nomi singolari kās sere usato con nori 


Es. DIT qed du è F? 
Chi sono i bambini che stanno giocando? 


Lei come si chiama? [Lett. 
FIT INA È? 


9 . 
Come va? [Lett.: Quale condizione è? ] 


: Qual è il suo nome? ] 
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Quando FIT è usato come aggettivo viene quasi sempre seguito dal suffisso TT, 


soprattutto se è riferito a cose. Quando è seguito da HT, TT nelle forme indirette non si 
flette (ma si flette, naturalmente, FT al pari di un aggettivo in 31T) 


Es. TTT 9 PA-M FAI Ha À WEI THE 87 
A Pūnama quale fiore piace di più? 
ū A-A dg 8? 
Che alberi sono questi? 
da- gar d serà uè amd F? 
In quali negozi si vendono delle buone stoffe? 
L'aggettivo FUT può essere usato in tono esclamativo per esprimere meraviglia, stupore, 


disapprovazione, ecc... In tal caso può essere riferito anche alla persone. 
Es. E S71 dior È! 


Che roba è questa! 

g Far agot è! 

Che ragazza è quella! 

Anche usati come aggettivi FIT e DIT possono essere ripetuti con valore distributivo. In 

tal caso anche FAT (che altrimenti è solo singolare) si accompagna a nomi plurali. 
Es. amd «ar ur doi dt 8? 

Tu guali cose hai visto? 

PIT PIT AA FI È ur dI è 8? 

Quali studenti stanno giocando davanti alla scuola? 
9 L'espressione idiomatica TAT dd 820 più semplicemente TUT qiq? rende le 
espressioni italiane "che cosa c'6?", "che cosa dici?" o ancora "che cosa succede?". 
Pronunciata in tono esclamativo può esprimere sentimenti di stupore, disappunto, 
disapprovazione, rimprovero, indignazione... 


5.5 IL PRONOME RELATIVO šī 


Il pronome relativo (AF3=JATA), che funge anche da aggettivo, si flette come segue: 


Sing. 1. ft Plur. 1. Si 
2. (TT 2. TT 
3. TA / PITT 3. fra / PITT 
4. TE 4. fretta 


Di norma, ma non obbligatoriamente, il relativo Si ha come correlativo TE, pronome o 
aggettivo. In hindi il relativo ha molto spesso un uso prolettico che può comportare qualche 
difficoltà per lo studente italiano. Sulla peculiare costruzione delle proposizioni relative 
| rimandiamo al capitolo ad esse dedicato (12.2.2). Ecco intanto alcuni esempi sull'uso del 
pronome e dell’aggettivo relativo, nei casi diretti e indiretti. 
Es. SÎt GATI ag ANT I 

Colui che guadagnerà mangerà. 

TE dual dî GA I È AU Uff È 


Il bambino che sta giocando è mio fratello. 
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sr at dā È FIA 81 


Ciò che lei pensa non è vero. 


fra da ac A qw Bean ti 
‘è il mio libro è abbastanza g ; 

I tavolo sul quale c'è il m10 libro è a 
Ra eaat ac ed gu Sg vē di, E SA ST ANTI 
Colui che stai guardando ritto sulla porta, domani andrà a Varanasi. 
CES Graf TE amt Bar È, SG ATA dd KATE È 

> di chi ti è Devī Prāsāda. 
Il nome di chi ti ha dato questo mango è Devi 
+ Ber agg A ala ax Cer um, X sa (rari è dc dl 
I ragazzi con i quali stavo parlando sono figli di quel contadino. 
fra and sadi ÑE | 
La bufala è di colui che ha il bastone. (proverbio) 


xxx L'uso di d€ come correlativo di SĪT ha ormai soppiantato quello del pronome 
Wi (forme flesse: sing. 2. TT 3. RT; plur. 2. [TT 3. Rè). Tale pronome, 
comunissimo nella hindi del secolo scorso e ancora usato fino ad alcuni decenni or 
sono, è oggi sporadicamente presente solo nel linguaggio dei sadhu e dei pandita, 
ma è scomparso sia dal linguaggio colloquiale sia da quello colto. 


Non necessariamente il pronome relativo è sempre correlato con dē. In presenza di un 
relativo, nella frase principale, possiamo trovare anche altri pronomi o aggettivi 
pronominali, come U8, IT, FAT, SUT..., ma in questi casi normalmente il pronome 
relativo non è prolettico. 

Es. È gad o TT 4 «rt A è aga Hel 
Questi libri che ti ha dato Rama sono molto belli. 
EN GUI WS si ger det PI Hal MT? 
Che cosa possiamo comprare che piaccia a tua sorella? 
Sa gara X Rīt st dr att Ēd gt aa Ti 
In quel negozio non c'è nulla che non mi piaccia. 
Da notare i seguenti usi particolari di 3: 


* cil S 


correlativo è di norma dē Hq per il si i 
god d). per il singolare € 4 a per il plurale (ma non è mai dē 


Es. at cil eama Ì Per M, TMT 


Tutto quello che l'insegnante aveva detto, Krsņa I 


dt st pā tà rara IO. 


Tutti coloro che mi conoscono sono venuti qui 


» 


* a] ST - Quando il relativo è segui 
ea guito da “f acquista il significato di "chiungue", "qualunque 
Es. Si f 3% 30m ata à ami 
Chiunque lo vedrà resterà meravigli 
gliato. 
sit ff emu ažīt gā X gēmi 


Qualunque cosa lei dirà io la farò. 
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- Il relativo può essere ripetuto con significato distributivo. In tal caso il suo. 


| 
| 
| 
| 
| 





IE, opis 


* Gf IF, i PA - Significano rispettivamente " 
significato è perciò affine a quello di 3? sf che può 
Es. SÎ PIE TC GN ISAS Ma al 

Dà il benvenuto a chiunque venga. 

A GR HT FIAT Ad È F sù garš, 


Farò preparare qualunque cosa lei voglia mangiare. 


chiunque" e "qualunque cosa". Il loro 
sostituirli entrambi. 


* Gf f — Il pronome SÙ può esser seguito da fà senza mutare significato o acquistando solo 


una lieve sf umatura enfatica. Oggi questo uso tende a scomparire nella hindi colta, ma lo si 
può ancora riscontrare nel linguaggio colloquiale. 


Es. è agoa agg ar È a o sa nia Ñ eg F] 


Le ragazze che abitano in quel villaggio sono molto belle. 


5.6 AGGETTIVI PRONOMINALI 

Si considerano aggettivi pronominali («d=īfra ATT gli aggettivi che sono identici ai 
pronomi o sono derivati da essi. 
5.6.1 Aggettivi pronominali possessivi 


Gli aggettivi possessivi nelle grammatiche hindi sono considerati semplicemente come le 
forme genitivali dei pronomi personali, pertanto non esiste un nome hindi per designarli. 
Essi sono: 


I persona DT mio &HIXI nostro (mio) 
II persona ATT tuo ATFETTT tuo, vostro 
III persona SH (GAP) suo IA1I (FAP) loro 
Onorifico di II persona 399! suo, loro, (tuo) 
Riflessivo © = Hq (Fa) proprio 


* Gli aggettivi possessivi si flettono come gli aggettivi in ST, concordando con il nome a 
cui si riferiscono. Avremo così per esempio ATT maschile singolare, HC maschile singolare 
indiretto e maschile plurale, A femminile singolare e plurale. 


5.6.1.1 Osservazioni sull'uso degli aggettivi possessivi 


Per l’uso degli aggettivi possessivi vale quanto è stato detto sui pronomi personali. In 
particolare si tengano presenti le osservazioni seguenti: 

* Aggettivi possessivi di prima persona — Specie nella hindi colloquiale, si usa spesso 
l'aggettivo di prima persona plurale €ATXT in luogo di quello di prima persona singolare 
ĀTI (così come anche EF è spesso usato in luogo di Ẹ¥. Cfr. 5.1.1). 


'* Aggettivi possessivi di seconda persona - XI, ĢFETTT e SMAGT si usano in riferimento a 
quelle persone a cui ci si rivolge usando rispettivamente i pronomi dî, d' e #TT, secondo le 
regole esposte in 5.1.2. 
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persona - Sono costituiti dalle forme flesse di dē e di 
i i casi ettivi di terza 

i izi snitivale. Nella maggioranza dei casi come agg 

TE seguite dalla posposizione genitivale So e (e 


persona si usano SHPI (terza persona singoli a last ā 
lurale e terza persona singolare onorifico del "possessore /, Mel > o Sa k aka | 
È itato ai casi in cui i "possessori" Sono presenti nel momento 1n cui si parla oppure a! casi in 
Imi 


cui di essi si è appena parlato o scritto (si veda l'uso di qg edi TE in 5.1.3.2). 
Es. ref st rr ara ada È a Te EI 

Salima e il suo amico non superarono l'esame. 

Te Td dem FARAI È | USI GC rime è fort GT È 


Questa è mia sorella Sarità. La sua casa è sulla riva del Gange. 


* Uso di ÑT - Quando il referente plurale di un aggettivo possessivo non risulta chiaro 
dal contesto, si usa in sua vece il corrispondente pronome personale seguito da AT e dalla 
posposizione genitivale (sull’uso di ANT con i pronomi personali v. 5.1.4) 

Es. EH AA gl ATO da A Mama i SOM | 
La nostra ricerca sarà ben presto finita. 
sa an gi sh at akoni sf att fre SI 


Finora non ho ricevuto vostre lettere. 


* Aggettivi possessivi di terza 


* Uso degli aggettivi possessivi con nomi di parentela - Mentre in italiano l'aggettivo 
possessivo con nomi di parentela è quasi sempre espresso, in hindī si tende ad usarlo solo 
quando la sua assenza potrebbe far sorgere equivoci circa la persona di cui si sta parlando. 
Es. WaT frarsft è at an tl 

Rādhā sta andando a casa di suo padre. 

TT Aalst I TE TIA 4 ANNT | 

Dia questo libro a sua madre. 

TT sa mat PI TE da è ANN | 
Dia questo libro a sua madre. 

(La madre di qualcun altro; v. 5.6.1.2) 
Ala © Sa Si a ri 


Da mio zio non c’era nessuno. 


* Sull’uso degli aggettivi possessivi con le posposizioni composte con È e con 9! v. 7.2.1 3 


5.6.1.2 L'aggettivo possessivo riflessivo 


L'aggettivo possessivo riflessivo 31991 
molto più vado Si 2 i ci volta Li S al italiano "proprio", ma ha un uso 
RE che l'aggettivo ivo si riferi 

della frase in cui esso figura, anche nel caso i possessivo si riferisce al soggetto 

: ? el caso i : = 
al latino suus, che però si usa solo per la asi ne sp raga 
Es. A KIT ST die è TI ge a e O 

lo vado ogni giorno a scuola col mio amic, 

mio amico. 
Fota 1 Soia HA st | 
Dilīpa mi ha dato la sua bicicletta. 


Ho FIT A NeT! 


Scrivi con la tua penna! 
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Se nel primo esempio sostituissimo #9 con ÀÈ, ciò non darebbe adito ad alcun 
equivoco, ma se nel secondo e nel terzo sostituissimo 31174 con 39 il loro significato 


sarebbe diverso, riferendosi l'aggettivo possessivo "suo" a qualcun altro e non a &AMIT e a 
qa sottintesi. Si veda per esempio la frase seguente: 


aa a ATC TUT N TI iY | a saht A4 mé e ge fi 


leri Sila e Rādhā vennero da me. Sila indossava la sua (di Radha) nuova sārī. 
Ma: 


dior Ho dt mi cai g fi 
Šīlā indossava la sua (propria) nuova sārī. 
L’aggettivo possessivo riflessivo si usa inoltre nei casi seguenti: 
- nelle frasi impersonali in cui in italiano troviamo l’aggettivo "proprio"; 
Es. HIM PA AAA GUI NRN | 
Bisogna terminare il proprio lavoro. 
- quando l'aggettivo possessivo è riferito al soggetto logico nelle frasi in cui tale soggetto è 
seguito da P; . 
Es. Rra gar ar sost ara mgt ÈI 
Siva Kumara deve leggere il suo libro. 
- quando l’aggettivo possessivo è riferito al nome in "genitivo" retto da un verbo nominale (si 
tratta ancora di un soggetto logico, cfr. 8.4.3.1) o da una espressione analoga con EAT. 
Es. ft SATA I FUSI AIA NOT dai I È l 
Il Signor Agravala ha intenzione di vendere la sua casa. 
AT fare sro: ad a ad al 
Penso di incontrare mia figlia. 
AC FI Fd sg Mq dei «1 Url 
Era dovere di Amara tornare al proprio villaggio. 
Non si può usare l’aggettivo possessivo riflessivo nei seguenti casi: 
- per tradurre l’aggettivo possessivo di un soggetto coordinato con quello stesso a cui si 
riferisce tale aggettivo; 
- in frasi subordinate per tradurre un aggettivo possessivo che si riferisca al soggetto della 
proposizione principale (o al soggetto di un’altra subordinata). 
Es. FT qT AX Geri Le non TAM] MTK SH Fed Te an? 
Tu e tuo fratello non siete mai stati a Delhi? 
dt gars andà È Rr sad! -Cenonsīritl TET FRA MN | 
Devi Prasāda vuole che sua sorella vada a scuola. | 
frarst Xt sean è fr ga wr Hal HI A GTI 
Tuo padre desidera che tu stesso pulisca la tua camera. 
Rarst at soar È fr ga gr 3790 FAI ATM SUI 
Tuo padre desidera che tu stesso pulisca la sua camera. 
Qualche volta 3T9AT può seguire un altro aggettivo possessivo con semplice valore 
rafforzativo o enfatico. 
Es. FUT de gara grerd st è? 


Questo negozio è proprio tuo (Iett.: è tuo proprio)? 
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: i ivo riflessivo nella frase seguente: 
- Si consideri l’uso dell'aggettivo possessi dI 
Nota - SI CO 2 | ! ] a 
Quando la lezione era terminata, tutti gli studenti mangiavano il proprio cibo 
u 


iascuno il suo). 
L sarai di 3197 implica che ogni studente mangia un cibo diverso E ve 
imeni si è portato da casa), mentre se HAAT non fosse ripetuto potrebbe trat- 


tarsi di un medesimo cibo per tutti gli studenti (quello ad esempio di una eventuale 


mensa). n 
Soprattutto in poesia si può talvolta trovare in luogo di SIAT 1 aggettivo ST che ha 
uguale significato. Il suo uso è però quasi scomparso dalla lingua parlata di oggi. 


5.6.2 Aggettivi pronominali di quantità 
Gli aggettivi pronominali di quantità Ramata RATT) sono: 


370 tanto, così tanto (this much) 
Id" tanto, così tanto (that much) 
STAT quanto (relativo) 
faat quanto (interrogativo) 


Tutti gli aggettivi pronominali di quantità possono essere usati anche come avverbi nella 
forma del maschile singolare (senza flettersi in Y). 


5.6.2.1 Uso di FdT 


gda significa "tanto", "così tanto" e introduce spesso una subordinata consecutiva (che 
usa in hindi la congiunzione 7). 
Es. slo sat T qg trai rà È 
Oggi fa così caldo che tutti restano in casa. 
ST RIT FAT dit 41 Pr EN ga ff m6 šu ua ti 
In quel momento era così buio che non potevamo vedere i 
proprio nulla. 
SA P FTT st ATA È Rr ar art va mata ŠI 
eila ragazza ha così tanta paura che non va mai a scuola d 
a sola. 
Hi S4 FT UNI OT SAĀ FR AE FI 
Lo interrogai così tanto, ma non disse nulla! 
SPA Fd Usd è fr aga a è 
au In questi giorni studia così tanto da Stancarsi molto 
ualche volta FTT può essere segui | 
aaa eguito da FAT o da IAF, il cui uso è in genere 
Es. AH #40 SURI HA Gre! 
Non mangiare così tanto! 
ZAAT può essere usato anche in frasi i 
Sg. ati rası esclamative. 
Quanta gioia! 
TE HA FAM oa] 8! 
Questo mango è così buono! 





FT può anche avere il significato di "solo questo", " 
suo uso è enfatico o pleonastico (analogamente all’ 
può anche non tradurre. 

Es. Ñ FaAl SIAM, FRÀ GUI TEY I 
* Non mangerò più di tanto. 

A SITA saa SE Fal È fo so ved fra ani 

Questo posso almeno dirle che lei otterrà certamente le vacanze. 

gals! sar PT Had È fi HT gt die ad 

Il Signor Varma può per lo meno fare in modo che lei possa tornare a casa. 

F Fal ae È fn at A rd TN al 

Io (questo) voglio che egli prima di andarsene si riposi. 
© La locuzione avverbiale FT Ñ significa "nel frattempo", "nel contempo", "nel mentre". 
Es. Fa X SHX A TAT uni 

Nel frattempo si era fatto buio. 

TE UST GI Tel UT fo Fai È Sad MATTI 


Egli stava fecendo la pūjā quando arrivarono i suoi fratelli. 


per lo meno questo". Altre volte il 
uso di T& illustrato a 5.1.3.1) e allora si 


5.6.2.2 Uso di IAAT e FIAT 


Gli aggettivi pronominali IAAT "quanto" e AAT "tanto" sono correlativi e del loro uso 
si è già parlato a proposito del comparativo di uguaglianza (v. 4.2.1). Si noti che la lingua 
hindi preferisce anteporre il secondo termine di paragone per quella tendenza per i costrutti 
prolettici già riscontrata a proposito dell’uso del pronome relativo (cfr. 5.5 e 12.2.2). Così 
per rendere la frase italiana: "Aruna è tanto grande quanto Rama" si può dire: 

SET SAT AT è Saar TAI 
ma meglio: 
IAT TT MET È san HST i 

Perciò la frase introdotta da "tanto", che è prima in italiano, risulta nella maggioranza 
dei casi seconda in hindi. In tal caso è buona norma stilistica far seguire Sd dalla 
particella avverbiale Í, oppure far seguire il primo termine di paragone (quello introdotto 
da JAAT) dall’avverbio “t (come nella frase precedente). 

Es. iat TT ST è gra è, af dè i 
Ravi ha tanti manghi quanti ne ha Sobha. 
Raf arc ge and è, safari 
Quella sari è bella come questa. 
aa Ran TT gt Had È, gam # fac nn sl 
Posso lavorare quanto lei. 
Brest srt farà Fa gar T F, soft malo a gard met 81 
Nel negozio del Signor Šarmā non ci sono tanti bei libri come in questo negozio. 

La costruzione che segue lo stesso schema dell’italiano ("tanto... quanto") viene di solito 
preferita nel caso di frasi lunghe e complesse. Secondo tale schema, l’ultima frase si 
Costruirebbe come segue: 


mit # an dra a farà met È ra ša gara TI 
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raat viene al secondo posto, si può trovare FAI in ra di SAI. 
Es. ast zan arena Nodi è Braal SHIT 
Sāvitrī scrive bene come SUO fratello. n 
Qualche volta fīdaT..3dAT corrispondono IN 1 
iù... tanto più". 
È qa RAT qA san # STATI 
Più studierai più saprai. 

Braat e 3AT vengono talvolta ripetuti per meg 

iminuzione. 

Do Reel RAT AT ago È Sam Seat ANT a Či 
Quanto più aumenta il lavoro tanto più aumenta anche la fatica. 

L'idea di uguaglianza non di rado viene espressa facendo uso del solo STAT. In tal caso 
esso segue il secondo termine di paragone € gli fa assumere la forma LINEE come una 
posposizione (ma concordando sempre, al pari di un aggettivo, col nome a cui SI riferisce). 
Es. SW aa ME Braal amar ae È I 

Aruna non è alto come suo fratello. 

Mix at ard nu Nat nat dl 

Le parole di Mira erano dolci come il miele. 

Ta Tesla Kaa Hier argdtarar ae è | 

Il dizionario di Bāharī non è spesso come questo. 

Quando il secondo termine di paragone che precede TT è costituito da un pronome 
personale, esso può avere forma flessa o essere sostuito dall’aggettivo possessivo 
corrispondente, flesso. 

Es. PHAR dit A FE HA RIGA FIA TE g HAI 
GAolt et a gr A IAA MTA A GC FIA 


Essendo debole, egli non può lavorare quanto me. 


TciFIT viene usato da solo (senza i correlativi FAT e FA*I1) anche n 


É d A T R el casi seguenti: 
quando traduce l’italiano "quanto più" e "quanto" nelle frasi in cui OASI equiváleia 
lutto quello che", come negli esempi seguenti: 


RIdAT è cal È dara SEMI 

Mi sforzerò quanto più è possibile. 

SIAT Ti qa ART sa mt A I 
Prendi tutta l'acqua che ti occorre da questo pozzo. 


- quando introduce una relativa che id 
. . precede una 9° . v_- . 1 
questo caso in italiano il.partitivo precede la { principale contenente l’idea di partitivo; in 


seguenti: rase relativa, secondo lo schema degli esempi 
Nat i mi Ē aa TA va ft ae e 
Fra i bambini che sono gui, non ce n'è neppur uno mal 
[Lett.: Quanti bambini sono qui, fra essi...] ato. 
Bra sica ai È rata 


Distribuisca la farina fra le donne che na I I 


taliano ai correlativi "più... più" o "quanto 


lio esprimere l’idea di graduale aumento 


“e. 


o ce $ U — c- 


—— >< cemits ‘cose 


RE IAT emersi anas WE TT " "rss 
sama i e n ie nn m ce mto ās a 





cosa di cui si è già parlato Oppure per sottolineare che ciò a cui ci si riferisce è lontano nel 
tempo o nello spazio. Si noti come nel secondo degli esempi seguenti, in cui IAAT (that 
much) è contrapposto a FAT (this much), la loro diversa sfumatura di si 
essere resa nella traduzione italiana. 
Es. 37 FAT qual Saf dega att af ae fi 

In quel periodo non avresti dovuto faticare così tanto. 


D Fal gu MU gr dr a Tana 


Darò tanto (this much) latte a Mira e tanto (that much) a Kalyāņī. 


gnificato non possa 


5.6.2.3 Uso di BAAT 


L'aggettivo pronominale interrogativo AAT significa "quanto?" e ha valore quantitativo 
al singolare e numerale al plurale. 


Es. Pt Ñ paar mt è? 
Quanta acqua c’è nel pozzo? 
AT ada GT ar front att gf HA mar è 
So quanta gioia hai provato per il mio successo. | 
sa aama Ñ rat asd sit fiat agat mgA F? 
Ouanti bambini e guante bambine studiano in guesta scuola? 
Al pari del suo corrispettivo italiano "guanto?", naat può essere a volte usato con 
significato esclamativo, come nelle frasi seguenti: 
oa atm gel ame 8! 
Quante persone sono venute qui! 
Ha TT aan TA è! 
Quanto mi piace il mango! 
Hi 34 aan mi far, at sat pa Ae ar! 
Io quanta acqua gli diedi, ma egli non bevve nulla! 
In unione con “t, [AAT assume il valore concessivo di "per quanto". 
Es. qg paar sf gueT gt A NC GA Ae FI FAMI 
Per quanto egli si sforzi, non potrà far nulla per me. 
Quando fra / fra: sono seguiti da & (la é - aait #1) acquistano il significato 
di "parecchi", "diversi", "svariati". Assume un significato analogo anche quando è seguito da 
a (mad K), ma questa forma è oggi assai rara ed è ritenuta da alcuni grammatici 
scorretta. 
Es. X? Fa qapan at fra # grad vet 81 
Ho letto vari libri di questa biblioteca. 
rad # fr 4 akar san on ae Ti dl 


Da parecchi giorni Sarità non è venuta da noi. : 


xxx In luogo di fail si può a volte trovare la forma È il cui uso è ancora attestato 
nelle grammatiche di alcuni decenni fa. Oggi però È è considerato poco elegante € 
va evitato. 
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5.6.3 Aggettivi pronominali di qualità 
Gli aggettivi pronominali di qualità maaa RaT) sono: 
Qar siffauo, tale, così (like this) 
Sat tale, così (like this) 
SHT quale, come 
uT come (interrogativo) f 
Anche gli aggettivi pronominali di qualità possono essere usat come avverbi ma, a 
differenza di quelli di quantità, nella forma avverbiale si flettono in X. 


5.6.3.1 Uso di ČAT | 
L'aggettivo pronominale AT ha il significato di "così", "tale", "siffatto". Ecco alcuni 
esempi del suo uso come aggettivo, come pronome e come avverbio: 
dt ago! I FRA STAI RT | 
Una ragazza simile deve andare a scuola. 
gare ? dar era Fi Tel AT N 
Prasāda non aveva mai mangiato siffatto cibo. 
sat er fo pe aut alt sic dar si EST I 
Egli disse: «Domani pioverà.» E cosi fu. 
Z met SE Wal È fo AMT TH FIS TT FINI 
Non posso dire: «Lei faccia così o non faccia così.» ia 
L'aggettivo pronominale STI e la sua forma avverbiale dA possono introdurre una 
consecutiva con la congiunzione f nel significato di "tale... che", "simile... che", "così... 
che". : 
Es. Fa è atterrata 
Teri venne un tale uragano che in strada non c’era n 
TENT E par «īm i ati essuno. 


Tuo fratello parlò in modo tale che tutti cominciarono a piangere. 


® L'espressione QAT È fa (lett. "è così che") è Spesso usata, specialmente nel linguaggio 


È LE CR a e 9 una spiegazione. Può avere un equivalente italiano 
atto È che", "fatto sta che" pesso è ri 
Es. CHI È ara S18 À a ueī at mē dai E tadaa 


Il fatto è che noi ieri eravamo venuti, ma qui non c'era nessuno 
5.6.3.2 Uso di SRI e dur 


Gli aggettivi pronominali 


avverbiali ÑN.. dd - 


ha dei cavalli come i suoi. 


„ad xl art aardt È dt ēt sī $ art ti 


La mamma cucina la verdura come la Cucina la zia 


T0 


OSO O I nn __z_tzy__ _____ È? emo 


i int tr | nta nc | e nm n F 


GU AT UT GUT dà peri 
Io farò come farà mio fratello. 
SHIT può esser sostituito da ČETT quando la proposizione subordinata introdotta da &ÌT1I si 
trova al secondo posto. 
Es. UE HAA dar mēt è dar FI dar ani 


Questa casa non è come io avevo pensato. 


Nota ~ Si tenga ben presente la differenza di significato fra Bramt..3a m e 
al UT...AI che hanno valore rispettivamente quantitativo e qualitativo. 
Es. Ia Lm è tia Ra FI 

lo non ho tante sārī guante ne ha Pūnama 

ai mea Mm d ura È dtftāt ua af FI 

lo non ho delle sārī come quelle di Pūnama. 

SHT viene usato anche da solo, senza correlativo, mantenendo sempre il significato di 
"come", "simile a". Esso segue quello che possiamo definire un secondo termine di paragone 
e gli fa assumere la forma indiretta (come avviene con RTA@T, cfr. 5.6.2.2). Talvolta STAT 
può essere preceduto dalla posposizione genitivale (GT - X4). Uso analogo ha la forma 
avverbiale SÌ, che può essere preceduta o meno da È. 

Es. PAA SI RA TC star è Tar uri 
Il cuore di Kusuma era diventato come la pietra. 
sadi qua AS at a È 
Il suo profumo assomiglia a quello del gelsomino. 
«lant 4 Giù agod at ma-a aN RT | 
Le ragazze come Sāvitrī dovrebbero imparare a cantare e a suonare. 
TT HT Usd GU Sie met Pell 
Nareša ora non può correre come prima. 

In frasi analoghe alle prime tre dei precedenti esempi, l’uso della forma aggettivale o di 
quella avverbiale è, in linea di principio, indifferente. In hindi però c’è la tendenza a 
preferire la forma aggettivale (non solo in questo caso, ma in generale ogni volta che una 


| Scelta fra le due è possibile). Quindi diremo meglio: 


maA st att ved at ma-a KAT TEV | 
L’avverbio Sẹ , da solo, si usa anche per introdurre una proposizione modale, 
traducendo l’italiano "come" e "come se" (cfr. anche 12.2.5) 
Es. GIR TT Fer Ul aac Ñ aga AT AI 
Come lei aveva detto, nel tempio c’era molta gente. 
TE ATA HT da TU SA aga URI FAT al 
Si sdraiò sull’erba come se fosse molto stanco. 


Un discorso a parte merita la forma avverbiale 4% ("cosi", "in quel modo") che ha un 
uso idiomatico molto peculiare. Nel linguaggio colloquiale infatti viene spesso usata per SETE 
un senso di casualità o, più ancora, di gratuità: all’azione espressa dal verbo. In altri contesti 
Poi, e specialmente quando si trova all’inizio di frase, può corrispondere a espressioni 
italiane quali "a dire il vero", "veramente", "semplicemente". Infine può esprimere il 
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significato di "per natura”, "di natura 


quando è usata nel primo signi 
Es. gg qual dā e Var edi È | 


Questo bambino continua a piangere senza ragione. 


qa fara a: ge dē ti a TI 


Ri "naturalmente". È 
ficato) e talvolta anche da di 


Non preoccuparti: egli parla tanto per parlare. 


Rrer dt 1 ar du dā di TETI 
Sinhājī lesse casualmente quell'articolo. 
dā T maa Aad è fre amar È | 
Veramente sono venuto per incontrare lei. 
dā dr am or id FI 


Di natura le tigri sono feroci. 


sovente seguita da & (specie 


® L'espressione aggettivale der ŞHT ha il significato di "mediocre", "insignificante", 


"dappoco", "così così". 
Es. aig dar dar med ae È 


Ananda non è un uomo dappoco. 


Quando le forme avverbiali stt...d%t sono seguite da # (GA €t..dtt M) acquistano il 


significato di "non appena...(subito)". 


Es. IA ff agrais gt qgd dd A telo dat MITI 


Non appena il nonno arrivò a casa Haradipa se ne andò. 


5.6.3.3 Uso di RAI 


L'aggettivo pronominale interrogativo HI significa "come"?, "di che tipo?". Anche di 
questo aggettivo è molto usata la forma avverbiale PÈ "come" 


Es. q€ HA DUI È? agī Èl 
Com'č quella casa? È grande. 
magt mat et #7 
Come sta sua madre? 
UE DA à apat È7 
Come può essere questo? 
«TT TT A a we der anal 


«Lei come va a casa?» «Vado a piedi.» 


PAT può anche essere usato in tono esclamativo, come T 


senso elogiativo, sia in senso dispregiativi 
: pregiativo. 
Es. Troll SI JIM SUI AT A gsm! 
Quale conoscenza ho ottenuto nell’ 


TE ar smo È! O! 


Che uomo è quello! 


fi» 


italiano "guale!" o "che!", sia in 


rr’ a «a 
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6 I NUMERALI I 


I numerali, o HEIT94T9G, in hindi possono essere così classificati: 
- numerali cardinali (T1TaTardd) 
- numerali ordinali (kTaTd) 


- numerali moltiplicativi Girglkrarag). 


6.1 NUMERALI CARDINALI 


195 Ta 2895 ASTA 
23 āū / HST 
33 AT 29 RE J Ad 
4% NC 30 30 du 
SY uz 31 31 ZPR 
65 BE 32 3° Tdi 
/ &: 33 33 dda 
7e Hd 34 3Y dia 
85 Ho 35 3Y Oda 
ge È 367% Arī 
10 40 7° 3730 ÁA 
11 44 IATE 38 35 IgA 
12 R gE 39 3E I Tad 
13 R dTE 40 Yo MA 
14 49 dea 41 ¥1 GATT 
15 44 {ag 42 YQ TOA 
16 5% TE 43 VR daa 
17 19 HAE 44 YY AAA 
/ TATE / Rena 
18 195 orta 45 Y4 Tarta 
19 1E 3R 46 Y5 Rara 
20 30 dia 47 Y9 AAA 
21 31 ZFPR 48 Y5 SIST 
271 aa 49 YE ITAA 
/ WET 50 40 ATA 
23 33 did 51 44 zaa T 
/ ÌE 52 93 ATdT 
24 3% dda 53 93 RAT 
25 24 uzala 549% aT 
2698 Rada / dist m 
27 39 AAA 55 94 TATA 
/ FAT 56 YE AAT 


, 


va A KG 
ey gna 101 909 

Taa ea 102908 var dt T — 
a 96 ER Rata 103 103 Ka dt dif 


89 = ca 97 es m 1.000 9.000 Var ERIC 
Tod og es siem 100.000 1.00.000 KM ME 
ls zam 9ee (ruma 10.000.000 1.00.00.000 Ka Gig 
= grad / ALEG] 1.000.000.000 1.00.00.00.000 Rd sfta 
er REGI 100 400 Àt 100.000.000.000 4.00.00.00.00.000 f Ta 


6.1.1 Composizione e lettura dei numerali 


-Inumerali hindi fino a 100 possono sembrare a tutta prima completamente irregolari. 
Può però giovare alla memorizzazione dei numerali la comprensione della loro 
composizione. Anzitutto si osservi che, come avviene in sanscrito, nella SIETI? dei 
numerali successivi a 10, precedono le unità e seguono poi le decine. Inoltre unità e decine 
componendosi si trasformano come è indicato nello schema seguente: 


unità decine 

UG > 7I- GU > -W (3E in Aag e -AE in AAE) 
di > qJ- F- da > -$d, U 

da > d-, d-, RT, R- da > -AT 

a > dd. qa- GTA > arca CIT in aarte) 
qia > a, 47-, d-, qq- gar” > -d1, IT 

GE > &-, AP, R- TS > -Ro 

SIT > Hd- Ñ-, Hs- AT > -ET 

Ho > S-, Rs, NF- sari > -mî 


> (ST-eladecina successiva) qu > -qi 


a tej Gati il 100 tējas CE aggiunti a Y5 Ato ai multipli di Ñ. 
Ka di ar centodue 
Ud At gu centodieci 
gt dt das duecentosessantacingue 
da Est ala A de tremilacinquecentotrenta 


Dalle decine di miglia 
(con l'esclusione di centina 


($.R.sYo) 512. 
jās SIE BE as tt va (90.08.09) n 
Faa ATE FAT mc dt at vara (NO.WvW.SE RA) 204.589.327 
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< OSSOnOrESSere letti r aggruppando le unità numeriche a due a due anche i numeri di 
quattro cifre. Così per esempio il numero 7.400 si leggerà HIM EG IS SÌ ma anche 


ci j ; e Questo secondo sistema è il più usato ed è praticamente d'obbligo nella lettura 
elle date. 


Es. 1685 az dt gard 
1992 = At amā 


— I numerali EAT, STE, PAg, HU e FIT quando siano usati al singolare devono 
essere sempre preceduti da XY (come in italiano "milione" e "miliardo"). 
Es. 7° ATC Ñ VD ag a td È | 


In questa città abitano centomila persone. 


6.1.2 Osservazioni sull’uso dei numerali cardinali 


6.1.2.1 Numerali "plurali" in -iF 


I numerali possono prendere la terminazione HY caratteristica del plurale flesso, per 
esprimere un’idea di completezza o di totalità come nelle espressioni italiane del tipo "tutti e 


cinque", "tutti e dieci". I numerali ēf e <fT si trasformano allora in SAF, "entrambi", "tutti e 
due", e AY, "tutti e tre". 
Es. fAtara Sic no arl a Ti 

Visvasa e Mukunda erano andati entrambi a scuola. 

Fui aefnal gel smrēft | 

Tutte e dieci le ragazze verranno qui. 

Per dare maggior enfasi all’idea che si vuole esprimere, questi numerali "plurali" possono 
essere ripetuti con l’interposizione di ©, in modo analogo agli aggettivi indefiniti HT e 
ATT (cfr. 4.3). 

Es. qiq è gldt «at gua è Te È 


Tutti e cinque i mandarini sono andati a male. 


6.1.2.2 Numerali indefiniti 


I numerali possono prendere la terminazione I del plurale flesso anche per esprimere 
una quantità grande e indeterminata. I più usati con questo significato sono: 


atri lett. "ventine" (usato come in italiano "decine") 
el "centinaia" 
EST "migliaia" 
STE "centinaia di migliaia" 
Gist "decine di milioni" 
Es. 14t $ Bm gx arēr a AI 
Sulla riva del fiume c'erano centinaia di migliaia di persone. 
FA gemaa T sort gradi è | 
In guesta libreria ci sono migliaia di libri. | 
Per quantità minori si può esprimere il valore indefinito O approssimativo di un numerale 
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e da YG (che assume allora lo stesso significato di AT "circa") 
come ET-df#T "due o tre" e 


anche facendolo seguir o stes 
re numerico sia VICINO, 


oppure usando due aggettivi il cui valo 
Sa-3M99 "trenta o quaranta”. 
Es. gu «at Ñ ga Va ad dI 
In quella stanza c'erano circa dieci bambini. 
ro Pre è ar È SAMI 


Io verrò fra quindici o venti minuti. 


6.1.2.3 Numerali distributivi 
Il significato distributivo espresso ‘n italiano da locuzioni del tipo "a due a due", "due per 
volta", "due alla volta", "ogni due” si rende in hindī con la semplice ripetizione del numerale. 


Es. 300 dia dia dē È amg TE gar dl SI 
Prenda questa medicina ogni tre ore. 
La ripetizione di © ha il significato di "ciascuno", "ognuno" (espressa anche da Taja o 
ET NG). 
Es. aa As A vr Va st A N 


Oggi Śāstrījī ascoltò quello che ciascuno aveva da dire. 


6.1.2.4 Operazioni matematiche 


Le quattro operazioni matematiche fondamentali si esprimono con i termini JT "più", 
EI "meno", T "per", TT "diviso" e TIC "uguale", come negli esempi seguenti: 
da UT AT ga SO 


3 +Y9= 5 
qia EI AC gua VR 
y - Y. = 4 


ft TM A IIC HE 
ERI CEN nia 
HTS TT gl qar AI 
Ce. = V 


6.1.2.5 Idiomi 


Vi sono in hindī molte espressioni idi i i di di 
EROI p idiomatiche e modi di dire basati sui numerali. Eccone 

jā FR SIX) "uno per volta", "a uno a uno" 

a (anche CIRS TIT IAT) "tergiversare", "trovar delle scuse" 

DIE i sparpagliato", "in disordine" 

S PIT spargere", diffondere", "esagerare" 
«dd "imbroglio", "inganno" 
1 TS EAT "fuggire", "darsela a gambe" 
GIF adi "rimandare", "posporre" 
Ill dI I HAT "poca differenza" 


ax At Sa "ingannatore", "imbroglione" 
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6.1.3 Numeri frazionali 


In hindī vi sono anche dei numerali cardinali che 


i F esprimono frazioni di piccoli numeri. 
Essi sono detti ST » esprimenti incompletezza", in contrapposizione con gli altri 
numerali detti Qui qalum. Ecco il loro elenco: 
TaT metà, un mezzo 
Ret? un terzo 
BIPIE un quarto 


qrq un quarto 

iT tre quarti 

da uno e mezzo 

ent / Sere due e mezzo 

Gi meno un quarto 

Hat uno e un quarto / e [più] un quarto 
Tè e [più] mezzo 


Osservazioni 
- Fra questi numeri frazionali i primi cinque possono essere usati anche come sostantivi 


(RTETS e Atar? sono femminili). 

Es. HA Te Set nat 4 all 
HA 35 Woolf I ATUI 4 āfi 
Dammi la metà di questa verdura. 
it da durt gras nd ŠI 
3 gears # dia darne ÈI 


Ho letto tre quarti del libro. 


- In riferimento a pesi o a misure, un quarto non si esprime con da? ma con DTA. 
Es. Ka ura gu è Bol] 
Mi dia un guarto (di litro) di latte. 


- Gli aggettivi UT e mÈ, non avendo di per sé senso compiuto, non possono mai essere 
usati da soli, ma solo insieme con un altro numerale il cui valore viene da essi modificato. 
Inoltre si tenga presente che XTè non viene mai usato con X e con 41, poiché per "uno e 
mezzo" e "due e mezzo" si usano Š$ e SIF. 

Es. AATT alc an dh dr ao asd 
L’autobus proveniente da Ramanagara arrivò alle tre meno un quarto. 


TH Tè art fool fer TRT | 


Ho bisogno di quattro chili e mezzo di farina integrale. 
- Il numerale WAT può essere usato sia da solo, nel significato di "uno e un quarto", sia 
con un altro numerale, nel significato di “più un quarto". Si ricordi che HaT, pur terminando 


in T, è invariabile (cfr. 4.1.1). = 
Es. FA Rīt #7 ara Wal «Tā gr È sit pool ar sla T È l 


Il prezzo di quel giocattolo è di una rupia e un quarto (una rupia e venticinque paisa) € 
quello di questo è di cinque rupie e un quarto. 


TI 





i l no essere usati anch 
- Gli ultimi cinque numeri f razionali del precedente elenco posso e 


insieme con di, EIT, ATE e «iis, come negli esempi seguenti: 
da Gi per Va A TANT (150) 
al ATC À per ATC A edit (425) 
SI dir sont per ST ESTE WI di Tare (2.750) 
STĒ KATE per ST Kat aia t (2.500) 
me ams ae per HTS STE TA ETS (850.000) 


6.1.4 Le frazioni 
Le frazioni si possono esprimere O facendo ricorso all’aggettivo numerale gdinale (vedi 

paragrafo successivo) seguito da parole come a, MT, ET, che significano “parte”, 
oppure con il termine Fè che si usa come l'italiano "fratto". 
Es. 3591 sit l'ottava parte, un ottavo 

die FT la terza parte, un terzo 

ZU #I GK MT tre decimi (lett.: la terza parte di dieci) 

da I maai NM sette ventesimi 

da ad RE tre fratto sei, tre sesti 

qia qè dd cinque fratto trenta, cingue trentesimi 


6.2 NUMERALI ORDINALI 


Gli aggettivi numerali ordinali @HAI1®) si formano aggiungendo il suffisso al al 
numerale cardinale. 
Es. qladi quinto sessantasettesimo 
ga! decimo ottantesimo 
a DE di 3 ino e il suffisso AT si aggiunge all ultimo numero. 
Sono irregolari alcuni numerali della prima decina. Essi sono: 
HEAT primo ANAT terzo Rol sesto 
GUI secondo AAT quarto nono 


Nel linguaggio (otto dei pandita e in particolari occasioni sono comunemente usati, in 
uogo di quelli hindī, gli ordinali sanscriti fino a 18, soprattutto quelli da "primo" a 


"quattordicesimo" che servono tra l’altro, nella 1 
2 OTO f "ni SERT nea . 
del calendario lunare indù (v. Appendice A). Essi a femminile, per indicare i giorni 


IH primo EIA settimo AUG tredicesimo 
faa secondo SSA 

So css JAF dau guattordicesimo 
Hati quarto St decimo ST ae 
ğam quinto RATA undicesimo AAS dici sia 
H55 sesto alg dodicesimo AR 


HET diciottesimo 








6.3 NUMERALI MOLTIPLICATIVI 


I numerali moltiplicativi Grama) si formano aggiungendo al numerale cardinale il 
suffisso (T, corrispondente al suffisso italiano "-plo" (triplo, quadruplo, ecc.) e al suffisso 
inglese "-fold" (fivefold, sixfold, ecc.). I moltiplicativi hindī possono anche essere resi con 


l'italiano "due volle, tre volte", ecc., specie quando non esista o sia poco usato il 
corrispondente moltiplicativo italiano. 


Es. FIT decuplo ae duodecuplo, dodici volte 
ATTAT centuplo aTa trentadue volte 
I moltiplicativi da "doppio" a "ottuplo" si formano in modo irregolare. Essi sono: 
AAT 0 44T doppio QIT o RTA sestuplo 
RIAT triplo HAAAT settuplo 
NAT quadruplo HSA ottuplo 
daat quintuplo 
Vi sono anche aggettivi moltiplicativi che si formano sulla base dei numeri frazionali: 
TATT-AT una volta e un quarto 
SETT una volta e mezzo 
SISTAT due volte e mezzo 
Ecco alcuni esempi sull’uso dei moltiplicativi: 
ge ma gen ta A Rim agt Ē| 
Questo villaggio è tre volte più grande del tuo. 
A i X ami dg Či 
Nel mio giardino ci sono guattro volte tanti alberi. 
sad gra Xt Sara A AIM UT ÈI 
Egli ha una ricchezza sette volte maggiore di guella del Signor Agravāla. 


7 LE POSPOSIZIONI 


Nella lingua hindī in luogo delle preposizioni si usano posposizioni che si collocano dopo 
il nome. Nelle grammatiche classiche le posposizioni Sono designate con due iyers] termini: 
fī, che significa letteralmente "suddivisione" e che nel linguaggio tecnico assume il 
significato di "segnacas0", € daaah 0 "indicante relazione". Ci riferiremo a esse 
chiamandole rispettivamente "posposizioni semplici" e "posposizioni composte". 


7.1 LE POSPOSIZIONI SEMPLICI fark) 


Le grammatiche della lingua hindi che sono legate all'impostazione della grammatica 
sanscrita considerano le posposizioni semplici O retto come veri e propri "segna-caso"; è 
indubbio che l’uso di queste posposizioni si è originato dalle declinazioni nominali sanscrite, 
sebbene in hindi, sia improprio parlare di declinazioni e di casi nominali. 

Le posposizioni semplici sono: 


F 

a "ar 

à "con", "da", "per" 
Imi "di" 

Ñ "in" 

TT "su" 


I nomi, i pronomi e 1 verbi all’infinito seguiti da posposizione si flettono - sempre che la 
loro flessione sia prevista dalle regole della flessione nominale e pronominale - come pure si 
flettono la posposizione genitivale e gli eventuali aggettivi che a essi si riferiscano 


7.1.1 La posposizione 7 


amb cilena po composto col participio passato. In tal caso il verbo 
osseo mon è espresso. è 9 oggetto, se questo è espresso, mentre se il complemento 
espresso, € seguito dalla posposizione Fl o è costituito da un'intera frase il 


verbo sarà al maschile singolare. Il so 
£ etto n i n - ~ e ° 
(Come nell'ultimo aee scene te on è mai seguito da È se il verbo è intransitivo 


Es. maA 4 st SA ETC] 
Savitri mangiò due manghi. 
Ti sa um d È 
Ho bevuto ora il té. 
INIT 4 37 Asl PI SEI ri 


Prasada aveva visto quei ragazzi. 








ae Ba UT RAT sit Geri 

Essi scrissero e studiarono tutto il giorno. 

area i er È fin or dama AR | 

Il sahaba ha detto che oggi arriveranno degli ospiti. 
gara gt TĀ 8 | 

Pūnama è andata a casa. 


Il soggetto vuole la posposizione * anche se il verbo principale è seguito da un verbo 
intensivo o da un verbo servile, purché transitivo. La costruzione con 3 è altresì richiesta nel 
caso in cui il verbo principale non sia transitivo ma lo sia il verbo rafforzativo o servile che 
lo segue. Viceversa il non segue il soggetto se il verbo principale è transitivo, ma non lo è 
quello servile. Conta cioè il verbo coniugato. (Attenzione: i verbi da! "finire", YIM e 
HT "potere" in hindi sono intransitivi!) 

Es. ist Ha aaa GT TI È 
Il corvo si è mangiato tutto il riso. 
fa mao A Pa IT TE NÈ I 
Feci alcune domande al maestro. 
3 Too A YA IT TE AMI 
Presi a fare alcune domande al maestro. 
TA FE FIN Tel SI FAI 
Rama non potè fare quel lavoro. 
sad dd I HC Gil ET l 
Suo figlio volle andare a casa. 

Se il verbo transitivo regge un infinito, anch'esso va concordato col complemento oggetto 
(sebbene questa regola non sia sempre seguita, specie nel linguaggio colloquiale, cfr. 8.1.2.2) 
Es. í gal amd ara Sui ani 

Il signor Varmā volle parlare con noi. 
è mi i fi ef Y5 Asl 


Mio fratello ha cominciato a studiare hindi. 


Eccezioni 

-I verbi STAT "portare" e HAAT "dimenticare" pur essendo transitivi non vogliono mai il 
soggetto costruito con T. Lo stesso dicasi per le espressioni fur AT "mostrarsi", 
"apparire", "esser visibile" e ga AT "farsi sentire", "essere udibile" (pur essendo SAI un 


È) 


verbo transitivo). 
Es. Aga! Tear fi 
La ragazza dimenticò la strada. 
Aat frost € al art dI 
Il padre portò due sari da Delhi. 
Sa «au qif ufg< gA fare Karl 
In guel momento mi apparve il tempio di Durgā. 
= Con il verbo HAAAT , "capire", "comprendere", il soggetto è costruito talvolta con la 


Posposizione # e talvolta senza. In linea generale è buona norma usare la posposizione 


Solo quando HAAAT ha un complemento oggetto chiaramente espresso oppure quando è 
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usato nel significato di "credere", "considerare". (Per la concordanza del verbo nell’ultimo 


degli esempi seguenti V. 7.1.2.1) 
Es. #19 HAR? 
i ito? 

cau TE HST | (ma anche È TE TE FAR 1) 

Essi non capirono nulla. 

RL I STA ara ret ad car čl 

Laksmana ha capito bene ciò che lei ha detto. 

L=) ADI seal Asl HAAT UT 

Ti avevo creduto un bravo ragazzo. 

akar 2 ga Fedi ar rd aga HAM I 

Saritā scambiò quella ragazza per tua sorella. 
- Il verbo af T può essere usato sia intransitivamente nel significato di "parlare", sia 
transitivamente nel significato di "dire" o di "parlare (una lingua)". Solo in questo secondo 
caso il soggetto prende la posposizione *1. 
Es. Be sa amar A AA N atomi 

Dilipa parlò con quell'uomo in inglese. 

feta 3 AAt Ae | 

Dilipa parlò inglese. | 

Ja aga i mi do TE dall 

Quel ragazzo non disse mai una bugia. 
- Vi sono alcuni verbi che, pur non avendo mai o quasi mai un complemento oggetto 
Espresso, possono essere considerati in qualche modo transitivi e il loro soggetto può essere 
ae O jā con la posposizione *1. Fra questi verbi il più importante è TETT "fare il 

gno", ma ricordiamo anche DAT "sputare", STAI " ire". WINAT "tossire" 

Es. tat ga Fer? oppure tal tē TEAT ? Le Garā 


Sītā guando fece il bagno? 


a verbi: che normalmente sono intransitivi, possono avere il soggetto costruito con 
nei rarı Casi IN CUI si comportano come verbi transitivi e hanno 
espresso. Fra questi ricordiamo HAPJA] "sorridere". ÙAT 
Altri verbi invece - fra i i "ri - 
quali AAT "ridere", STAT "dormire" 

; Lt i R A ormire", d$4ī "chi lerare', 
aa De Occasionalmente in italiano possono comportarsi come verbi IRR non 
iono mai il soggetto seguito da 1, ne i i 
o » PPUre in presenza di un complemento oggetto 

Es. AGILI 1 Rat dt AC FAO] 
Visvasa rise un riso di gioia. 
sd ad «sm 4 da ggmui ag fri 
Proprio in guell'anno il rā 
qual «at fa mari 


Il bambino dormi un lungo sonno. 


un complemento oggetto 
piangere", SAT "combattere". 


jā combattè tre battaglie. 


! 
| 


7.1.2 La posposizione PT 


La posposizione I ha un impiego molto ampio nella lingua hindi. In linea generale, essa 


corrisponde alla preposizione italiana "a" e in alcuni casi alla preposizione "di". Altre volte 
non si traduce affatto. 


7.1.2.1 Complemento oggetto 


La posposizione I può seguire il complemento oggetto (ma non è una regola rigida) 
quando si tratta di persone o esseri animati, specialmente se sono individui conosciuti O 
comunque ben determinati (per esempio, il complemento oggetto è seguito quasi sempre da 
I quando è un nome proprio o è un nome di parentela). Occasionalmente, la posposizione 
I può seguire anche un nome denotante un oggetto inanimato se questo oggetto riveste 
un'importanza particolare o se è individuato con particolare attenzione (per esempio, se è 
preceduto da un aggettivo dimostrativo). 

Es. a ST ged PI Hal x È l 
Minà sta facendo addormentare il suo bambino. 
MAT v dual Hal Tēt È | 
Minà sta facendo addormentare un bambino. 
3 wafoff 9 FA TANI 
Io domani chiamerò Sarmaiji. 
È Fool PIF dat Wo TE È | 
Questo signore sta cercando un servo. 

"A mea È sl at Gul DI SEUI 

I ragazzi avevano visto i due grossi cani del sahaba. 
agat 1 al a qa dt di 
I ragazzi avevano visto due grossi cani. 
TT Id aza ša «er at 1 Tel 
Oggi mia sorella non leggerà questo racconto. 
Tor Td aga I perd Ae TATI 
Oggi mia sorella non leggerà nessun racconto. 
qual Ra Al Sidi UTI 
Il bambino mangiava una banana. 

Normalmente la particolare sottolineatura che l'uso di Ð? dopo il complemento oggetto 
comporta si perde nella resa italiana, ma talvolta può avere un riscontro nell'uso 
dell'articolo determinativo (come si può osservare in alcuni degli esempi precedenti). 
Soprattutto se il complemento oggetto non è preceduto da un aggettivo dimostrativo, 
Possessivo, da un complemento di specificazione O da altre determinazioni, la presenza di 

basta da sola a suggerire chiaramente l’impiego dell’ articolo determinativo in italiano. 
Es, 33 qe gv god mel FRI 

Non ho visto bambini sul ghāta. 

14 qe ar ad gt A AMT l 

Non ho visto i bambini sul ghāfa. 
Tosi ! 


Chiama un rikšāvālā! 





Rama at solo! 
Chiama il rik$avala! | 
plemento oggetto è di un complemento predicativo di tale oggetto, 


In presenza di un com 
one PI. 


il primo deve sempre essere seguito dalla posposizi 
Es. Ž ao at aaar SF ATA Çl 

Io considero Arjuna mio fratello. 

sana Ja Fedi SI HS Wal AAT UTI 

L’insegnante riteneva quella ragazza una brava studentessa. 

Nel caso dei verbi causativi che reggono il doppio oggetto (kada), prende la pospo- 
sizione I l'oggetto a cui è diretta l’azione espressa dal verbo (e che in italiano è solitamente 
sentito come un complemento di termine e quindi introdotto dalla preposizione "a"). Vi 
possono essere deroghe, seppur raramente, a questa regola se l’altro oggetto non è espresso. 
Es. Trasf Rrr at ma ugr VĒ FI 

L'insegnante sta insegnando matematica agli studenti. 
Tor 4 ca FIS I SA fara | 

Il raja diede da mangiare frutta a tutti i sādhu. 

qual (Wale! 


Fa mangiare il bambino! 


Di norma la posposizione 91 segue il complemento oggetto qualora esso sia rappresentato 

da un pronome. Questa regola ha validità pressoché assoluta se il pronome è riferito a 
persona, mentre, specie nella hindi colloquiale, se il pronome è riferito a una cosa l’uso di 
I non è strettamente obbligatorio. 
Es. 3TT haar dol è è? 

Lei chi sta chiamando? 

RIA TI da è 8 ar Ad al 

Quella che lei sta guardando è mia zia. 

ai A diri der dorati 

Prenda la chiave. Me l’ha data ieri il guardiano. 

TE FU SÙ SUS È GUI Av T TET | 

Guarda questa! Sembra più robusta di quella stoffa. 


7.1.2.2 Complemento di termine 


La posposizione 271 si usa anch 
R © per esprimere i i S esat Tu 
determinata azione. In tal caso 4 i | termine a cui si indirizza o si rivolge una 


I id la preposizione italiana "a". 
Egli diede a Mira il suo fazzoletto. 
SACRI Too ST STE AAT ARA] 
Amaranātha voleva mandare dei dolci a Guru ji. 


FT ne A ai + A dt liktenī ve F| 


Questo mese mio padre mi ha scritto due lettere 


na TaM 








qè SAMS Pl PIT POI NÈT | 


Devi telefonare all'editore. 


7.1.2.3 Complemento di moto a luogo 


L'uso della posposizione %T nel complemento di moto a luogo è facoltativo. Si tenga però 
presente che non si usa quasi mai con i nomi propri di località e raramente nelle espressioni 
molto comuni come “andare a casa" (TT STA), "andare a scuola" (FAI S, ecc. (ma il 
suo uso non sarcbbe comunque errato). Rimangono però gli effetti, come l’eventuale 


flessione del nome nonché quella degli aggettivi e della posposizione genitivale che ad esso si 
riferiscano. 


Es. Ha dir sa MI 91 ut mu ŠI 
Tutti sono andati a quel villaggio. 
qe HIÎ I È HT $ Ut gl GT I FI 
Egli sta andando a casa dello zio del suo amico. 
ETA GA de I È ut dle GT ul 
Il pasticciere, dopo aver chiuso il negozio, stava tornando a casa. 
EN dit ao nant ggu TU i 
Arrivammo a Calcutta alle tre. 


smat 3° Het + Mit ga da ra di 


Agravalaji veniva ogni giorno alla piccola scuola di questo quartiere. 


7.1.2.4 Complemento di tempo 


Il complemento di tempo determinato si può esprimere o con la posposizione PI o con la 
semplice flessione del nome e di quanto a esso si riferisce. La posposizione ®Y si usa: 
- quando il complemento di tempo determinato è costituito da un giorno della settimana o da 
una data (con i nomi dei mesi si usa invece la posposizione Ā, cfr. 7.1.5.2) 
Es. RT mea GUAI PI g Geni 
Il Signor Professore tornerà a casa mercoledì. 
= da gt fees STATI 
Andrò a Delhi il 9 aprile. 
S44 gder aa dt ar ara air ai 
Il suo esame avrà luogo il 4 giugno. E 
- quando è costituito da una parte del giorno, come nelle espressioni seguenti: 
Hat SÌ di mattino UTT PY di sera 
IT XT di giorno Td I di notte 
AET I nella tarda mattinata (o nel primo pomeriggio) 
Es. È tnt gr È SA MAT I 
Io verrò da lei questa sera. | 
Fa eccezione la parola tT4TT "mattino" che semplicemente si flette. Anche la parola Q4, 
nel complemento di tempo determinato, può facoltativamente non essere seguita da DI (ma 
non si flette perché è 319TXI"A), specialmente se è accompagnata da aggettivi o avverbi. 
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Es. A Ā Māt aga Pa aa dI 
Il barbiere stamattina ha lavorato molto. 
Kr gae And at fg acī è | 
i mattina c'è folla sui ghata. 
CE mfgt È amcat ae af 
atti io l’arati non avrà luogo. 
a SE ii pome dimostrativo nelle espressioni temporali costituite da una 
parte del giorno v. 5.1.3.1. l 
In quasi tutti gli altri casi il complemento di tempo determinato Si esprime con la semplice 
flessione (se il nome in questione non si flette va considerato comunque indiretto). 
Es. za HAJ in questo momento 
IT BA quel giorno 
31T EFA la prossima settimana 
frad melt il mese scorso 
S4 SIN quest'anno 
cir got alle tre 


+ L'espressione $%it «ita corrisponde all'italiano "nel mentre" o "nel f rattempo'. 


Il complemento di tempo continuato, che esprime la durata di uno stato o di un'azione, 
non richiede in genere nè la flessione del nome nè l’uso di 91. 
Es. Sor HRI Ra anta gF èl 
Oggi è piovuto tutto il giorno. 
sad VS Her Tarot gas SÌ art Tet 
Egli studiò per un’ora le poesie di Jayašamkara Prasāda. 


Il complemento di tempo può anche essere costruito con la posposizione È (v. 7.1.3.7), 
con la posposizione X (v. 7.1.5.2), con la posposizione YT (v. 7.1.6.1) 


7.1.2.5 PI con l'infinito flesso 
L'infinito flesso seguito da © può esprimere l’idea di " an i 
stare i $ 
ci it Kaa per , esser sul punto dl. 
La Signora Rādhā Sethî stava per andare a casa 
4 ft aan 44 FI 
Io stavo per dare l'esame di hindi. 
In altri casi PI dopo l'infinito flesso corri i 
corrisponde all'italiano "a" o "da" 
Es. ET S$ AT aÀ ar Ame gy CO R Matano "a" o "da, 
Eravamo pronti ad andare con lui. 
gt È ME 71 pa T I 
In casa non c'era nulla da mangiare 
ei 9! FI È? 
Che cosa c’è da dire? 
Dopo un infinito*flesso XT può anche sostituir 


| - el 171 SVARI 
assumendo valore finale, ma è un uso non da tutti AS na composta $ (RTU ("per"), 
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Es. AE Helas TA Had gr sm I 


Quel signore è venuto per incontrarla. 


7.1.2.6 Verbi che reggono la posposizione Fi 


Vi sono alcuni verbi ed espressioni verbali che richiedono T 
esprimere quello che nella frase italiana è il soggetto. I principali sono: 
- i verbi e le espressioni verbali esprimenti un’idea di necessità o dovere: 


Es. HC sta Y HU Na dear Tm | 

Il mio amico dovrà tornare al suo villaggio. 

aAa I Tel ritu ur I 

Lalitā avrebbe dovuto studiare. 

quel SITUA Yt Std 8 | 

Tu hai bisogno di riposo. 

TIA Ha GA He ate È Gal ani 

Lei dovrà guardar bene ogni cosa. 
- il verbo ēf T quando è usato per esprimere un'idea di possesso (in genere il possesso di 
uno stato d’animo o di un sentimento, cfr 8.5.5) oppure quando è usato nel significato di 


"accadere", "succedere"; 
Es. WOA eat ad aga gel g È 

Sono molto lieto di averla incontrata. 

[Lett.: Avendola incontrata a me è stata molta gioia.] 

«TDI FUT EST 2» «HA PR Tel EST | » 

«Che cosa ti è successo?» «Non mi è successo nulla.» 

- il verbo ATA in molte delle sue svariate accezioni (su cui cfr. 8.5.1); 
Es. A qea PI UE af el 

Mia sorella ha fame. 

quat al He ANI 

Ti ci vorranno due ore. 

HA 39 Ùs È amsa aga I dd ÈI 

I guava di questo albero mi piacciono molto. 

- il verbo AAT quando ha il significato di "ottenere", "ricevere", "trovare", “incontrare 
(casualmente)" (cfr. 8.5.2). 
Es. GA arat gt STIA JA FOTI 

Mio zio paterno ieri ha ricevuto la sua lettera. 

SG STM Ka gon arigai met oi, 

Lei oggi non troverà sārī di questo tipo. j j 
= il verbo HTAT , quando è usato nel significato di "conoscere", "sapere" (cfr. 8.5.8) e i verbi 
nominali composti con HAT (cfr. 8.4.3.3); 

Es. FC aget gr sod a A fr Te 81 

Questa ragazza conosce bene la hindī. 


feto ar e aar fo an AA dl 


Dilīpa si ricordò che stavamo per arrivare. 


uso della posposizione I per 
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buon numero di verbi nominali composti con erat (in particolare quelli elencati in 
- un bu | 


4.3.1 al punto b); 
Ea. SA aT É 1 Po TE Ta aga T È 


Egli non sapeva che questo lavoro è molto difficile. 


stata A a a aa À A 

Poiché mio fratello non tornava mio padre si stava preoccupando. di | 
- il participio avverbiale, presente e passato, in quelle frasi rette da espressioni temporali 
come: "sono passati tre giorni da...", "sono due anni che..." (su cui cfr. anche 8.1.20.3). 
Es. maA at dega ed gr da ad fm I 

Sono tre anni che Sāvitrī studia il sanscrito. 

n aag Aè da fa dta TV ŠI 


Sono trascorsi venti giorni da quando sono tornaiu 4 Jabalapura. 


Reggono inoltre l'infinito flesso seguito da FÌ: 
— il verbo ti "pensare", quando il suo soggetto e quello dell’ infinito coincidono; 
Es. gteat 1 dega deri PI dar uri 
Panditaji aveva pensato di insegnare il sanscrito. 
— il verbo PEAT quando assume il significato di "ordinare", ' 
Es. SATA È 3° ded È Che UT PI Pel Ul 
Amaranātha aveva detto a quel bimbo di andare a scuola. 


‘comandare. 


Ricordiamo infine che il verbo TAIAT, "dire", vuole l'uso di PT per la persona a cui si 
parla (unico fra i verbi dicendi che vogliono invece l’uso di È). 


Es. i Test 9 agorà fo ga sem an fur È 


Dirò a Guruji che hai fatto un buon lavoro. 


7.1.3 La posposizione Ñ 


Anche la posposizione # ha un impiego piuttosto vario. Essa può essere resa in italiano, 
a seconda dei casi, con le preposizioni "da", "con", "per", "a", "di". 


7.1.3.1 Complementi d'agente e di causa efficiente 


La posposizione Ñ viene usata anzitutto 
cui viene compiuta una determinata azione 
noti che, essendo il complemento d’ 


per esprimere la persona, l’animale o la cosa da 
quando il verbo ha forma o significato passivo. Si 


agente (o quello di causa ef ficiente) il vero soggetto 


sempre quello riservato 
Es. Ad atA sa AS HE gara 34t Gar Tar Ē | ms 


Finora nessuna risposta è stata data 
IH HAT HIT RU 4 fog mar 
In quel momento il sole fu nascosto dall 

ETÀ Fei mē cer ami as 
Noi non: resteremo là. 
aa A sta me agt | 


Il dala non si vende dall’erbivendolo. 


dalla Signora Varma. 
l : 





Con i.verbi causativi la posposizione Ñ segue la persona, I 
fare una determinata azione. 3 


Es. HEIT È MENA È UA PNT | 


Il mahārāja fece celebrare un sacrificio dai brahmani. 


animale o la cosa a cui si fa 


7.1.3.2 Complemento di mezzo 


La posposizione Ñ denota anche il mezzo o lo strumento con cui si compie l’azione 
(italiano "con", "tramite", "per mezzo di"). 
Es. FE Fd SAT A Hal Ned £1 
Quella bimba scrive bene con la penna. 
DI HTÎ MEA AT mea 91 # farsa] def | 
Mandai due lettere al Signor Naramga tramite mio fratello. 
me AT ya da dama 


Questo cibo è stato cucinato con puro ghi. 


7.1.3.3 Complemento di causa 


La posposizione X può anche indicare la causa o-il motivo di una determinata azione 


" " 


(italiano "per", "a causa di"). 
Es. dear MA N Ù WT MI 
Il bimbo stava piangendo per la fame. 


X ad À dd A Wal Ul 


Per il dolore non potevo camminare. 


1.1.3.4 Complemento di modo 


Il modo in cui si compie una certa azione è pure espresso con la posposizione Ñ, che in 
questo caso traduce l’italiano "con". 
Es. ar wet A frarst Yt ara AI 
Egli ascoltò con gioia le parole di suo padre. 
UE FIAT ma A Tam RN | 
Bisogna tenere questo recipiente con cura. 
Le espressioni modali con Ñ possono essere rese in italiano anche con un avverbio di 
modo, 
Es. 73 dd gars Bart gr de rt A TET È 
Ho letto attentamente l'articolo di Devi Prasāda Tripathî. 


F pat sl see ae A sm RI 


Pulisci bene questa camera. 


1.1.3.5 © con l'infinito flesso 


Anche quando segue l’infinito flesso, la posposizione X può esprimere un valore di 
Mezzo, di causa e talvolta anche di modo. 


Es. TT gt è aiaa tè iù Sho a māti 


Riposando pian piano la salute si ristabilì. 
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AE a E am fe dar A A RI TTI Sa | 
Egli stava pensando che guadagnando dei soldi il suo progetto sare e andato in porto. 
Tare X Pa A Mg I and HAI fi 
Dal momento che non avevano ricevuto il salario, 
du dà À F ga i met šu TT 
Essendo buio non riuscii a vedere proprio nulla. : 
S I Gan g? À Sa maaa A calde È a TANN EST È | 
Quel signore ha saputo della celebrazione leggendo il giornale di oggi. 

Quando, dopo un infinito flesso, © è seguito da sf, esprime un valore concessivo 


(analogamente a "TT *f v. 7.1.6.2). i 
Es. EIUS Me Ù dor a sf ga str TE Meri 


Pur avendola cercata in ogni dove non trovai la borsa. 


gli operai erano molto preoccupati. 


7.1.3.6 Complemento di moto da luogo 


La posposizione È traduce la preposizione italiana "da", che indica il luogo da cui si 
parte o si proviene. 
Es. È dI Hi NA dA EI 
Questa gente arriva dal proprio villaggio. 


gad Fa dar A fra È I 


I frutti maturi cadono dagli alberi. 


7.1.3.7 Complemento di tempo 


Anche il complemento di tempo può essere espresso da Ñ quando si voglia significare da 
quanto tempo dura un determinato stato o una determinata azione (italiano "da"). 
Es. aRar Fa AIM A F gean À Mad | 
Saritā da dieci anni lavora in questa libreria. 


q R A aa aaa È 


Da due giorni tutti i negozi sono chiusi. 


7.1.3.8 Complemento di origine 


Traducendo ancora l'italiano "da", la 
proviene, deriva o trae origine una determ 
Es. Te Iå sa qda à padt Ē| 

Questo fiume nasce da quella montagna. 
F4 A F T 831? 
Che vantaggio ci fu da ciò? 


posposizone È viene usata per indicare ciò da cui 
inata cosa. 


7.1.3.9 Complemento di separazione 


In presenza di verbi, di aggettivi o di avv 
di separazione, la posposizione È indica ciò 
d 
Es. Ha AMT aT À FINI ; 
Tutti si salvarono dal fuoco. 


erbi che esprimono l’idea di allontanamento 0 
CUI CI si separa o si è lontani. 


qu dm Ig A sar i 
Restate separati dalla folla. : 
La nostra casa è molto lontana da qui. 


7.1.3.10 Altri usi di Ñ 


La posposizione R può anche essere usata in svariati altri contesti per esprimere un'idea 

di connessione o di relazione O per indicare ciò per cui si prova un determinato sentimento 0 
È z a ZRI ERA Si vedano attentamente gli esempi seguenti. 

La vacca era legata a un pilastro. 

qe agm i Ai aT A agad GT PAT È | 

Questo ragazzo ama molto la sua sorellina. 

Tia $ qa AT ia è N A st FI 

Tutti gli abitanti del villaggio hanno paura delle tigri della foresta. 

qual 91 AA A st aT Èl 

I bambini hanno paura del buio. 

em STRT QUA N È | 

Il nostro amico è in collera con te. 

Ela SoA FI Goal UTI 

Hamida lo invidiava. 

sarta so kand a gar FI 

L’insegnante è contento dei suoi studenti. 

great sad ad A Hora A i 

Dopodomani incontrerò la Signora Bāharī. 

Può essere utile tener presenti le seguenti locuzioni verbali che richiedono l'uso di šī: 

-È Haga tal "avere a che fare con" (soggetto con PI); 
-Q HEAd E "esser d'accordo con". 
Es. «TANI Tā à II maada È 2» «TR Ia PIE nada all» 

«Che cosa hai a che fare con Ravi?» «Non ho nulla a che fare con lui.» 


ET FT dun À Head A È | 


Noi non siamo d’accordo con questo scrittore 
® Da notare l’espressione idiomatica dx È AT, che significa "essere incinta’. 


Per l’uso della posposizione Ñ col comparativo e col superlativo relativo v- 4.2. 


1.1.3.11 Verbi che vogliono l'uso di mt 
I verbi di petizione - come HITAT "chiedere (per ottenere)", SAT FI pregarci 
PLAT "supplicare"... - e i verbi dicendi = come PET "dire", af TT "parlare", AIA 
PTT "parlare", "conversare", T&T “chiedere (per sapere)"... - richiedono l'uso della 
Posposizione È per la persona a cui è rivolta la petizione o per la persona con Cur si parla 
fa eccezione solo TATAT che regge DI, v. 7.1.2.6). 
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Es. F far a Sa PeT I 
regherò il Signore. 
ante n ù dar HIT © fe AT UTI 
Sudhira era venuto per chiederci dei soldi. 
3HÀ ra drīr À ga TE FI 
li non ci disse nulla. i 
hear st X agorà gar vel m a È? 
Sinhājī chiese ai ragazzi: «Chi abita qui?» 

Il verbo PIAAT quando è usato nel significato di "incontrare" vuole la posposizione È per 
indicare la persona che si incontra. Se però l’incontro è casuale € SI vuole sottolinearne la 
casualità, si userà la costruzione con «T (su cui v. 7.1.2.6). Inoltre quando PTAAT č usato nel 
significato di "somigliare" 0 "sembrare", richiede l’uso di ts) per la persona, l’animale o la 
cosa con cui vi è somiglianza (con questo significato Aaa è quasi sempre usato in 
composizione con il verbo IAAT che ha solo funzione eufonica, v. 8.5.2). 

Es. ai rar dēt sar du salta Fid «ura A fio] 
La Signora Kamalā Sethī, dopo aver corretto il suo articolo, si incontrò con l’editore. 
„fa GIÀ è ra g M? MTA fari 
Sulla strada del villaggio mi imbattei in Syama. 
Ad vr «er a Prodi sad È | 
La mia sari somiglia alla tua. 

Anche i verbi nominali C ET e fe PUAT che, come FIAAT, significano "incontrare", 
vogliono l’uso di A. 

Es. 37 Br X Ad araa A dead Ff | 
RT RATA de at RI 


In questi giorni non ho incontrato Arjuna. 


In dipendenza da verbi che esprimono rifiuto, dissuasione, proibizione, impedimento, 
timore... troviamo la posposizione Ñ con l'infinito flesso. 


Es. Ÿ gma GN 37900 SRI 
Mi rifiuterò di ritornare. 
ser 2 g dì fera 97 HA fa È 
Il dottore ha proibito alla mamma di far fatica. 
Get i mì Prat amd A dar 6 | 


Dilīpa ha trattenuto i suoi amici dal litigare. 


7.1.4 La posposizione genitivale X1, ©, af 


La poposzione genitīvale PI, "di", si flette come gli aggettivi in SĪT; diventa quindi 
cg al maschile singolare indiretto e al maschile plurale e 1 al femminile Esa non concorda 
con il nome che la precede, ma con il nome che segue, cioè quello do vie ificato O 
qualificato. Per meglio comprendere l’uso di Questa posposizione si può ās g 


faccia tutt'uno con il nome che regge trasformandolo i 
i ? olo in 1 „n n 
in "la casa paterna"). Vediamo alcuni empi: aggettivo (es.: "la casa del padre 
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I TX la casa del ragazzo 
$ HC Ñ nella casa del ragazzo 


ASP 

Asd 

«gdt + HT le case della ragazza 

agind d Ut Ñ nelle case delle ragazze 

asd i YET il libro del ragazzo 

far 4 TF Of TFT il libro del fratello di Sītā 

TA i det 4 UC Ñ nella casa della sorella di Rama 

Non a caso un grammatico come il Prof. Shuk Dev Singh propone di considerare #1, @, 

fi non come una posposizione ma come una particella aggettivale, giacché la funzione di 
una posposizione è quella di stabilire il ruolo di una parola all’interno di una frase e in 
relazione al verbo, mentre 47T stabilisce semplicemente una relazione fra due parole. 


Per comodità ci si riferirà, occasionalmente, al costrutto con la posposizione genitivale 
chiamandolo semplicemente "genitivo". 


7.1.4.1 Complemento di specificazione 


La posposizione genitivale viene impiegata anzitutto per esprimere il complemento di 
specificazione, nel qual caso corrisponde alla preposizione "di" dell’italiano. 
Es. fotte MT amm Far È? ST Sa N 

Qual è il prezzo dell’uva passa? E degli anacardi? 
qe qia NIN Si ad fi 

È una bambina di cinque anni. 

EAT SI dè I AM RIA FAREI 

Il nome del figlio del nostro amico è Siva Kumara. 
Ret oma A aai è | 

Delhi è la capitale dell” India. 

Soft aga Si #9 naan ena Rel all 
Mostraci la nuova salvāra di tua sorella. 

Te Tigur At at Èl 


Questa bambola è di Gauri. 


Nota - Quando in italiano il complemento di specificazione è retto da un sostantivo 
indicante peso, misura, prezzo oppure da un nome denotante quantità (per esempio, 
il nome di un recipiente - come tazza, bicchiere ecc. — O il nome di una DIST 
temporale - come ore, giorni ecc.) si ha in hindi un rovesciamento dell'espressione 
italiana e il complemento di specificazione diventa l'oggetto specificato. Inoltre 
quando il complemento di specificazione hindi è un sostantivo denotante peso; 
misura, recipiente (e spesso anche prezzo), la posposizione genitivale viene 


colloquialmente tralasciata. 
Es. dit ura gēl ANN | 
Mi dia tre quarti di yogurt. 
TIRA È ara E au uru A? 


Insieme col namakina bevi una tazza di tè? z 
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smo ams Aa gr fa ARN | 

Mi dia otto rupie di panīra. 

HA si and atm IT | 

Voglio due rupie di zenzero. 
FI mt * ENSÌ CA AU ASS du FI 
Ieri lo zio ci ha mandato un cesto di guava. 

sa Tia gi è fe Va dē I T èl 


Per raggiungere quel villaggio c'è un'ora di strada. 


7.1.4.2 Complemento di materia 


Il complemento di materia si esprime solitamente con la posposizione genitivale. 
Es. TI A ae dà n ada et È 
La sorella di Rama vuole comprare un braccialetto d’oro. 
ga ma è wa Aa fidi è È 
Tutte le case di questo villaggio sono di terra. 


qg dels ala si att Èl 


Quella stuoia è fatta di bambù. 


7.1.4.3 Possesso 


La posposizione genitivale, unitamente al verbo aT, viene usata per esprimere un’idea 
di possesso — e rende quindi il verbo "avere" che non ha in hindī un equivalente puntuale - 
quando tale possesso è indicato da un nome denotante relazione o parentela oppure ancora 
possesso giuridico (come il possesso di una casa, di un negozio, di un terreno...) O possesso 
stabile (come le membra possedute dal corpo e le parti dal tutto). Quando è usata per 
esprimere possesso, la posposizione genitivale segue il nome del possessore concordando col 
nome di ciò che è posseduto oppure assumendo la forma flessa % (si tratta però di un uso 
assai menot requente). Se il possessore in italiano è indicato da un pronome personale non si 
usa il "genitivo", ma semplicemente l'aggettivo possessivo corrispondente concordato col 


nome a cui si riferisce oppure, più raramente, i TNT JS, 
esprimere in hindī l’idea di possesso v. 8.5. 5 „In forma flessa. Per gli altri modi di 


Es. WaT St at srt Nēkaī FI 4 
Sarada ha due buone amiche. : 
RT si aged A Va ur FI 
Ho due sorelle e un f ratello. 
JA BAM È da asl da NI 
Quel contadino aveva un gr î 
EE Re 
Le mucche hanno guattro zampe. 
sa Fa si Rrm dr att FI 
Quel tavolo ha solo tre gambe. 
In modo analogo si rende il possesso di o 


i = a etti i (5 via ; 
caso la posposizione genitivale concorda sempre i a Ri idee, pensieri), ma in questo 
A regge. 


a 
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Es. fiat sit #T FIT Gut è? 
Sinha ji che cosa pensa? 

Anche quando "avere" ha per oggetto T 
non già il possessore (come nelle frasi preced 
Es. ae ded SIT HO Yt È 

Quella bimba ha cinque anni. 
[Lett.: Quella bimba è di cinque amni.] 


età si usa la posposizione genitivale, che segue 
enti), ma gli anni posseduti. 


In pratica, anche quando in italiano l’età è oggetto di "avere", in hindi resta invariato il 


nesso genitivale avente valore qualificativo ("di cinque anni") che si ritrova, in entrambe le 
lingue, in una frase come la seguente: 


gel ala na Si ad dot fi 
Stava seduta là una bimba di cinque anni. 
Infine per esprimere il possesso di connotati fisici, il nome del possessore va in "genitivo" 

e la struttura della frase segue quella degli esempi seguenti: 

aá sit d ann aA dl 

La zia aveva i capelli bianchi. 

[Lett.: I capelli della zia erano bianchi.] 

a è qia alè FI 


Ravi ha i piedi piccoli. 


å 


Sugli altri modi per esprimere il verbo "avere" e l'idea di possesso rimandiamo a 8.5.5. 


7.1.4.4 Soggetto e complemento oggetto 


Viene fatto seguire dalla posposizione genitivale il soggetto delle frasi dipendenti col 
verbo all'infinito. Ovviamente qualora il soggetto in questione sia un pronome personale 
verrà reso con l'aggettivo possessivo corrispondente (cfr. anche 12.2.1.2) 

Es. Xt amf at Aa dd ar HT Seal saa TI 
AI Signor Varma sembrò opportuno che sua figlia tornasse a casa. 
Turi g ST FSÒ PI RAI A ATgI PT dēd TI STI 
Alla signora è molto dispiaciuto che quel ragazzo litigasse col rikšāvālā. 


ETÀ Prato è grerč ma set ar è fre wa Faso sc Ran È 


Ho disposto tutto perché mio padre venga presto da te. 


Nota - Si osservi che se nel primo esempio la posposizione genitivale avesse forma. 
flessa, il significato dell'intera frase sarebbe ben diverso: 
ft anf gr sro ad è uc Sica sūda SMI 


AI Signor Varma sembrò opportuno tornare a casa di sua figlia. 
Anche una gran parte dei verbi nominali composti con ETAT richiedono o possono 
richiedere il soggetto in "genitivo". Lo stesso dicasi per il complemento oggetto di molti verbi, 
Composti con PAAT. Per un approfondimento di questo tema cfr. 8.4.3.l. 


Es. Naro at rear È fo gm dg ac è fa R sm «ŠI 


Nostra madre desidera che noi facciamo tutti i giorni l'aratt nel tempio di casa. | 
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sa ame # ner FA gr ati 
Noi stessi aiuteremo quell'uomo. 

Può inoltre essere espresso in "genitivo 
participio presente avverbiale seguito da 
8.1.20.2 e 8.1.20.5. 

Es. Tao è a Â aa dm de ATI 


Quando arrivò Guru ji tutti si alzarono. 


" į] soggetto del participio, specialmente del 
ad). Per maggiori ragguagli cfr. 


7.1.4.5 Altri usi 


La posposizione genitivale hindi corrisponde talvolt 
"da" quando sono usate per esprimere l’idea di uso, 
attentamente le seguenti espressioni: 

ft ar OT acqua da bere (potabile) 

ET ot «ie roba da mangiare 

Fer I FAT luogo per fare il bagno 

UT I AMT occhiali da sole 

fp<rd i #07 negozio in affitto 

Va ATE UA I dd campo da centomila rupie 
aa Fina i Roald libri da poco prezzo 

Ter foca AT È? Quanto costa la farina? 


a alle preposizioni italiane "per" o 
di prezzo, di valore. Si vedano 


Reggono poi l'uso della posposizione genitivale: 

- gli aggettivi ATI e UTI "degno", "adatto", "idoneo" (la posposizione è nella forma flessa 
di; sull'uso di ATT e INT cfr. 8.1.22); 
Es. 38 Aep ded 9 Aug ad È l 

Quello spettacolo teatrale non è adatto ai bambini. 

Ret .oft Sauna Geri è dg F I 

Sinhā ji è degno di insegnare filosofia. 
- il termine 914 (femm.), che significa "evviva"; 
Es. Tall TA ds i Gg! 

Evviva raja Ramacandra! 
SI RE, verbo HIT ) usato nel significato di "af flitto", "tormentato", 
Es. 3% FATA 91 Had A 3:W FI A FEST Ū TRTI 

Nell’udire quella notizia, il ragazzo, prostrato dal dolore 
— il termine ad (femm.), che significa "cosa 
comunque, ‘cosa detta", 
"[è] questione di". 
Es. Y æt arā motivo di gioia 

5:4 t alā motivo di dolore 

4 ii] did un fatto successo in quel tempo 

4 aid un fatto accaduto tre giorni fa; questione di tre giorni 


( „ SCoppid in lacrime. 
ma che ass À gorata) nel senso più vasto della parola, 0, 
ume in simili contesti il valore dell'italiano 


, Sulluso della posposizione genitivale osserviamo: ancora che; 
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- può introdurre i complementi dipendenti at : 
sa semplici (sull argomento cfr. a šī GE A 777 
gs. fara at at 87 gad a FI 
I libri pubblicati dalla Gītā Press son ici 
à ata? an 11 dt ft rf to O economici. 
Oueste pūrī sono fatte con farina integrale o con farina bianca? 
- può trovarsi fra due aggettivi ripetuti a scopo enfatico: 
Es. JA Ud pA * ATT ST HIT ATT SMI] 
Quel cane affamato mangiò proprio tutto il cibo. 
- fra due sostantivi ripetuti (specialmente se si tratta di sostantivi di luogo) può indicare 
completezza, totalità; 
Es. ma Pi TIA tutto il villaggio 
È TĪS tutti i villaggi 
HC I HC tutta la casa 
TT @ HT tutte le case 
Teco I Heedl tutto il quartiere 
meet 4 Hēct tuttii quartieri, ecc. 
- in forma flessa può essere usata in luogo di YT in alcune espressioni stereotipe, pur 
trattandosi di un uso piuttosto raro (ma riscontrabile anche in Prema Canda); 
Es. Tam $ RI mi af Ti rd è ug ala È | 
Nel giorno di Raksābandhana tutte le sorelle legano la rākkī al proprio fratello. 
ara A fra sad dic afti 
Cadde dalla bicicletta e si ferì. 
- insieme con il verbo ÅT, può talvolta essere usata idiomaticamente per esprimere l'idea di 
"essere sporco, imbrattato", quando a "sporcare" siano cose “pulite” (si veda in proposito la 
prima nota di 8.5.1). Si tratta però di un uso esclusivamente colloquiale che non ha riscontro 
nella Ta t. | 
Es. HČ ET ame Fl 


Le mie mani sono imbrattate di farina. 


Ricordiamo infine che in alcuni casi è riscontrabile un'alternanza tra la posposizione 
genitivale e le posposizioni PI e Ñ. 
Es. 3° UA SI / SI ga CH Sal! 
Rispondi presto a questa lettera! 


sarà fara mm $ / A dmdt È 


L'amico di mio cognato è bengalese di nascita. 


1.1.5 La posposizione Ñ 


ea . . wen ` 
La posposizione Ñ nella maggioranza dei casi traduce la preposizione italiana in €, più. 
Taramente, "fra", "a" 0 "per". Esaminiamo i suol diversi USI. 


1.1.5.1 Complemento di stato in luogo 


La posposizione X viene usata principalmente per esprimere lo stato in luogo, sia reale 
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‘a figurato. In alcuni casi, essa può esprimere anche il moto a luogo, specialmente dove sj 
ia " un determinato luogo. 


voglia sottolineare l’idea di andare "dentro 
Es. sq ana NT GC K At tì 

In questo momento la mamma non è in casa. 

ara X aga AAT 8 | 

ī ci sono molti templi. : 

"i Ra T stare dt ar È fre ier ŠĀ 

Noi tutti eravamo in pensiero per il viaggio del nonno. 

g: yí À qaq TATI 

Il dolore si trasformò in gioia. 

mē st dg FT HI Ēst da il 

Devo tradurre questo articolo in hindī. 

ENT ae ac Y met Sdi 

Il nostro gatto non viene in casa. 

In diverse espressioni hindi, che implicano un’idea di stato in luogo figurato, 
riscontriamo l’uso della posposizione Ñ, laddove le corrispondenti espressioni italiane non 
fanno uso della preposizione "in" (e non comportano una simile idea di "stato in luogo"). 

Es. At > at sa Ra Al 
Mio fratello ha interesse per la letteratura. 
[Lett.: L'interesse di mio fratello è nella letteratura] 
qa sa INT Ha AM! 
Dedicati attentamente a questo lavoro! 
[Lett.: Applica la mente in questo lavoro!] 
tanta è Boi Tad aga aa MUTÒ I 
-Sono stato molto felice di incontrare Svamiji. 
[Lett.: Sono stato molto felice nell’incontrare Svamiji.] 


7.1.5.2 Complemento di tempo 


Nel complemento di tempo si usa la posposizione Ñ: 
= con i nomi dei mesi e con i numeri indicanti l’anno (nelle d 
ate); 

Es. sagat HK del al fare ani 

In ottobre ci sarà il matrimonio di mia sorell 

a. 
Mixrats SI GT qves fo d gaT AT 
Mīrāžāl nacque nell’anno 1498 d.C. 


- per esprimere il tempò entro il quale è 
o deve essere esegui î ‘one 
oppure ha luogo un certo avvenimento: guita una determinata azion 


Es. RIT gaa I dr TTT A fiar | 
Siva Prasāda terminò tutto il lavoro in due settimane 
TEMA ER Tao i 
Questo edificio sarà costruito in un anno. 

— in corrispondenza dell’italiano 


"durante" I 
questo significato); (o delle preposizioni "in' 


n" e "di" quando esprimono 





gs. Aftedt 7 FA GIA ST POI ae È| 

Durante le vacanze vogliamo soltanto riposare. 

ù HAS TT A di GA pd È 

Questi operai lavorano soltanto di notte. 
> A ro Aglio a ai come "una volta al giorno"; 

In quel villaggio due volte l’anno ha luogo un grande mela. 
- in espressioni temporali come 77 (37) RA Ñ "in questi (quei) giorni", mT IS 
Ñ "nei tempi antichi", MIRST È "in futuro"... (ma "in quel momento" 39 WHAT, v. 7.1.2.4). 
9 La locuzione avverbiale āīē Ñ significa "poi" (lett. "nel dopo"). 
Es. Ri GEd TUT far, arg Ù ATT aT I 

Prima mi riposai, poi preparai da mangiare. 


7.1.5.3 Partitivo 


La posposizione Ñ può anche esprimere l’idea di partitivo come le preposizioni italiane 
"di" e "fra": in tal caso è spesso seguita dalla posposizione tt (sull'uso di Ÿ & cfr. 7.1.7). 
Es. 77 yaar faq dtd dii 


Prenda tre di questi libri. 

TT Fendt 3 anta ia 9 ae amd È | 

Nessuna fra queste ragazze conosce la musica classica. 

FIT 30 fard X gar vara Rada ar at rar tl 


Fra i libri nuovi c'è anche qualche romanzo di Hazārī Prasāda Dvīvedī? 


7.1.5.4 Altri usi di Ā 


La posposizione * viene anche usata: 

- per esprimere l’idea di relazione, di differenza, di reciprocità (italiano "fra"); 
Es. 37 «tit X Baar ae dl 

Fra loro due non c’era amicizia. 

FI gear À af ms ad È 

Fra queste pietre non c’è differenza. 

4 a ama d adu asd dl 

Essi litigavano sempre fra loro. 

(Su TIT Ñ v. 5.2) 
— per indicare il prezzo, in corrispondenza dell'italiano "per" o "a"; 
Es. Nat dr amd ff at sa Pa F? 

Quante banane hai comprato per due r upie? 

4 gr má dt rr 7 aii 

Comprai questa sārī per cento rupie. SEU 
- con Finfinito flesso, che esprime una proposizione temporale implicita; 
Es. RR mad die Yt ŠI 


Mi sono ferito mentre lavoravo. 


SS Sort TĀ A HR aga aa AUT È | 

Oggi ascoltando i bhajana ho provato molta gIO: . li Ra 
= DEE con l'infinito flesso in corrispondenza di un infinito italiano preceduto da "di" o 
"da"; : 
Es. sa Fò si go dei Te AE NI 

Quel ragazzo non si vergogna di dir bugie. 

fa art Ñ see È 

Il limone è acido da mangiare. i 
- per introdurre il secondo termine di paragone nel superlativo relativo, su cui v. 4.2.2.1. 


7.1.6 La posposizione qqr 


7.1.6.1 Uso di TX in espressioni spaziali e temporali 


La posposizione YX corrisponde all'italiano "su", "sopra". 
Es. fx GT di gad È | 
Sul tavolo ci sono tre libri. 
Feel adr de Tx del UTI 
Lo sposo era seduto su un cavallo bianco. 
ano im dt $ arcate 
Vārāņasī è situata sulla riva del Gange. 
41 Brera arc ox ws dI 
Due mendicanti stavano sulla porta. 
Ja Tarso ni gia di frost of A ds Tx ug TI 
Nell’udire quel rumore lo scoiattolo salì in fretta sull’albero. 
Nel linguaggio colloquiale possiamo trovare TT in luogo di Ñ in espressioni molto comuni 
come per esempio: 
TX UX a casa SIT TX in negozio 
Cs GIN UT allavoro TOA TT alla stazione 
ln simili casi l’uso della posposizione TX invece di Ñ ha spesso il significato di una 
designazione più generale e meno determinata. Per esempio 47 Ñ significa "in casa", 
proprio nel senso di "dentro" la casa, mentre 47 UT potrebbe riferirsi anche al giardino, 


IL na a nel senso più generale del termine. Vi è insomma una 
a quella esistente fra le espressioni italiane "i ter R 
kika ia | p ni italiane "in casa" e "a casa". 


Oggi mia madre rimarrā a casa. 
Masi 47 4 ad F, af Ñ FI 


Mia madre non č in casa, č in giardino. 


La posposizione "X si usa anche in alcune locuzioni temporali come: 
HA QX in tempo, in orario, puntualmente: 5 
SAQ UT al tempo giusto, al momento poorno. 
FA Y HART TT in questa auspiciosa occasione. 
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gs. AAT AT arku met af 

AI momento opportuno non ci fu pioggia. 

Raa @ TIT STAT TT aga È AT fa saran FI 

Nella auspiciosa occasione di Šivarātri moltissime persone si recano al tempio di 

Visvanatha. 

La posposizione HX si può anche trovare in espressioni temporali e spaziali aventi 

significato distributivo. 
Es. 3TT cit dirt dd Ut uz gar ur Siri 

Lei ogni tre ore prenda questa medicina. 

dt 41 ader TT va ier nf £| 


Ogni due chilometri c' un piccolo tempio. 


7.1.6.2 TX con l'infinito flesso 


L'infinito flesso seguito da TT, che è molto comune in hindī, può avere valore temporale 


o causale (o entrambi). Si rende quindi con una proposizione temporale o causale oppure col 
gerundio passato. 


Es. FIT AT A UC Start Pe alal 8 | 
Con l’ottenimento della conoscenza, l’ignoranza scompare. 
Sardo ST It ga krarft gu è TRI 
Essendo entrato l’insegnante tutti gli studenti fecero silenzio. 
set HE ENIT È doi TC Ha I dd TI 
Quando parlò il Dottor Abdula Rahamana tutti se ne andarono. 
FUT HA A? ut ET TC didi 
Finita l'assemblea tornammo a casa. 

Quando la posposizione TT è seguita da sf acquista il significato concessivo di "anche se", 

"nonostante", "pur". 
Es. ART AT at st TIA TNT | 
Nonostante la pioggia la processione s'avviò. 
ATTS è Stat st freni feed ced TI 
Pur essendo entrato l'insegnante gli studenti continuavano a urlare. 

La posposizione TT può seguire l'infinito (in alternativa a pl, a È Kru o alla 
Posposizione genitivale) anche in dipendenza da un verbo che esprime inclinazione, 
persuasione, istigazione, obbligo a compiere una determinata azione. 

Es. qar amg Àè ma sr TC da 8? 
Lei è pronto a venire con me? 
Te 3 Aa NT ac sā aac fa Èl 


La fame lo ha costretto a chiedere l'elemosina. 


1.1.6.3 Verbi e locuzioni che reggono l'uso di TX 


Diamo qui di seguito un elenco dei principali verbi che richiedono SO di TS per la 
Persona, l’animale o la cosa verso cui sono diretti l’azione, il sentimento ol atteggameno 
che essi esprimono. La maggioranza dei verbi nominali qui elencati sono composti con PAAT, 
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uso di TX anche se composti con EAT O 


= È : i ‘vi richiedono r ; 
ma è beninteso che gli stessi sostanti ierisco possiamo tikta tovare ia 


con altri verbi. Con i verbi contrassegnati da un as 
posposizione genitivale in alternativa a Is 
: TT rammaricarsi (di) | 
sairat FAT essere orgoglioso (di) 
SATA ATTI accusare 
qui GUAI aver pietà (di) | 
netam GT far pressione (su), obbligare 
UT GAI aver pietà (di) 
TAT SIST gettare lo sguardo (su), dare un'occhiata (a) 
Poft paT dipendere (da) 
OAT TI aver fiducia (di), fidarsi (di) 
Rara FUAI aver fede (in), credere (in) 
UP FAI sospettare (di) 
*TTA GT vergognarsi (di) 
#91 ridere (di) 
Es. È Tara EN It GUI DI! 
O Signore abbi pietà di noi! 
HR ga IT TT ANT £ | 
Ho piena fiducia in lui. 
am HI SII IC HST FINITA Ad ANSY | 
Lei non accusi falsamente il suo amico. 
ararsft I cr at Karmgr<t go Wa Èl 
Mio zio ha dei dubbi sull' onestā di Ravi. 
verdana GC Re m g AKTI 
$ qa aa 3 fera a RSI 
Non posso credere alle tue parole. 
UNIT PI Soi Fid oc ara È | 
UT gt sod dad gr ara È I 
Sobha è orgogliosa della sua bellezza. 


Anche con molti dei verbi esprimenti sentimenti o atteggiamenti che reggono l’uso della 
posposizione Ñ (v. 7.1.3.11) possiamo talvolta trovare UT per la persona o la cosa verso cui 


il sentimento ol atteggiamento è rivolto. La posposizione UT viene preferita a Ñ soprattutto 
ove si voglia esprimere una maggiore intensità. 


Es. Ho find ATS 4 Rara GT TRI FA È | 
Oggi un Saradāra è andato in collera con un rikšāvālā 
avala. 
si HA UC as dar sil 
Lei è stato molto gentile con me. 
II VIET SITÀ at at gr I 
Il Signor Kapūra è contento del suo servitore. 
Con i verbi che significano "discutere", "riflette 


3 n ; re", "Considerare", LI] nsare" "nfo rm a rsi” 
investigare : . UT segue l’oggetto della discussione, della lla della considerazione 
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ECC...» os Spesso in italiano troviamo le preposizioni "su" o "di". In questi e in altri casi 
analoghi "TT viene usata in luogo della posposizione composta $ qÈ Ñ 
Es. 77 Psdr GC Ra gt da RÈT | | 


È necessario riflettere su questi temi. 

em et FINA FT ITU PT FI 
Il dottor Bahari sta facendo ricerche su Kalidasa. 
aa I grs-Bars fra ang gr dm? 

Il dibattito di oggi su che tema sarà? 

IT gear du g-ga dt UTI 

Il mio primo articolo riguardava la mūrti-pūjā. 


La posposizione HX può anche seguire l'oggetto per il quale vengono spesi, sforzo, 
fatica, energia, attenzione, denaro... 


Es. akat 4 "SAT HU" Ot RITA I FI fear ani 
Saritā aveva lavorato sodo sull’ Agni Purāņa. 
Wed I NAA agd A HT È Fa Ut g agr gi far ĒI 
La casa del Sahaba è molto bella. Egli ci ha speso molti soldi. 


TUT > Ho dd at Rrarudt gx wa met Rari 


Radha non prestò attenzione alle lamentele di sua figlia. 


7.1.6.4 Usi idiomatici di TX 


In alcune particolari espressioni temporali TT può sostituire $ als. 
Es. F Ot Ha AT Art uti 
Dopo di che tutti si misero a piangere. 
STM UT gu dar aga Hal Èl 
Va molto bene bere latte dopo aver mangiato un mango. 
Talvolta TT può rendere le preposizioni italiane "per" o "da" indicanti prezzo o valore, 
ma si tratta di un uso colloquiale. 
Es. Qui fe ad gt gia 8? 
A quanto hai comprato il grano? 
CA GT ga qc fam ad è 
Siffatte persone si vendono per poco. i 
TI si usa inoltre come l'italiano "a" in espressioni come "a nome di" e "al posto di". 
Es. &T st wa Rae è Mm cal 
Noi siamo venuti a nome del Signor Ratana Simha. 
JA BI mi è Fara gt 339! To ae 
Quel giorno al posto di Gandhiji parlò sua moglie. 
AC dit sro ame ac ae di 


La mia lumgī non era al suo posto. 


1.1.6.5 Usi errati 
F abi denza a usare in 
Speci - lingua urdū o pañjābī hanno la ten 
pecialmente le persone di madre gE asa e della lingua dei santa). Tale 


luogo di TT Ja forma È (caratteristica anche della brajbh 
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; ni addirittura scorretto. 
` iderato poco elegante, € da alcu KS 
uso è però generalmente o5 : ne TT dopo avverbi di luogo come 


e 1° onp izio 
È pure ripreso da molti linguisti l'uso della posposi 
GE Sal ant. in quanto tale uso è del tutto superfluo, PUT essendo abbastanza comune nel 


linguaggio colloquiale di alcune zone. 


7.1.7 Posposizioni in coppia 
Alcune posposizioni possono anche essere usate a due a due. Si tratta delle pospozioni 


»locative” Ñ e TT che a volte vengono associate a Yo a FI, È, Ø. Fra queste associazioni, 


la più importante € la più comune è Ñ A, che è usata specialmente per esprimere l’idea di 
partitivo (italiano "fra" O "di"). 


Es, 37 aR T A AMT dt gr HI 

Scelga due di gueste sārī. 

za dt tà Ranf ar met El 

Fra di noi nessuno è studente. 

mora fa è arad Ñ A w È 

Il Tājamahala è una delle meraviglie del mondo. 

Nella frasi seguenti vi sono altri esempi relativi all'uso di coppie di posposizioni. 

Es. Ri aah Td gu rd FORI 

Estraemmo dieci monete dalla scatola [lett.: da dentro alla scatola]. 

ria cà di amu d al 

Prendi tre cucchiai dal [lett.: da sul tavolo] tavolo. 


mu ac i afpur ad È I 


Il cuscino che c'è sulla sedia [lett.: di sulla sedia] è piccolo. 


7.2 POSPOSIZIONI COMPOSTE Nagap) 


Le ‘posposizioni composte, o a , sono locuzioni formate da un nome, da un 
i o da un avverbio, preceduti dalla posposizione semplice d oppure, più raramente, 
da se la posposizione composta ha come secondo elemento un nome femminile. Alcune 
posposizioni composte possono utilizzare la posposizione semplice Ñ i i 

) in lu di, spesso 
solo con una lieve differenza di significato. i bijā 3 
Do seguente elenco delle principali posposizioni composte, figura anche la posposizione 
ce essendo priva dell'elemento È (© o Ñ) dovrebbe essere considerata, a rigor di 
ine, come una ‘posposizione semplice. Tuttavia è stata qui inserita poiché non rientra nel 
novero delle posposizioni considerate nelle grammatiche hindi come come finti 


© SiR oltre a 
$ SAT dopo Pl STAT in confronto a, in paragone di 


È 33% dentro za Sa 
È E: davanti a, prima di 
= ST-1®< in favore di, in accordo con È HANA Vicino a x i di i di 
sf 451 conformemente a, secondo, d S77 ENOT EONS 
in accordo con gono 


È RIT 
di HAAT secondo, in accordo con g VAN A a 
1, Invece di 
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ff sit verso, in direzione di 

‘di PICS a causa di, per 

ft HIRT per, a vantaggio di 

«i sie al posto di, invece di 
d@ fino a, per, cntro 

gi Atm verso, da parte di 

di date come 

$ dat sotto, al di sotto di 

Si gol A in confronto a 

4 del come 

d GI per mezzo di, attraverso a 

è qd vicino a 

Sf af come, nello stesso modo di 

è ac vicino a 

à Ff per, al fine di 

dî FINA circa, in riferimento a 

4 /H TÈ sotto 

4 /H TÈ oltre, al di là di 

4 qaq dopo 

4/HW TEA prima di 

® UTC oltre a, al di là di 


4 UT vicino a, da, presso di, (possesso) 


$ / % fa dietro 
$ / W ud prima di 


® IRT verso, nei confronti di 

4 IRPA contro, contrariamente a 
® GT senza 

d aF invece di, al posto di 

$ aad Ñ invece di 

È FUAT come, simile a 

$ ag dopo 


d «T4 nonostante 
$ et fuori 
@ AAT senza 
4 / A «ta fra, in mezzo 
gt RT come, al modo di 
$ at dentro 
Di HHT attraverso, per mezzo di 
È IT per, a causa di 
4 yma Ñ in confronto a 
$ qel da, presso di 
4 / N Td senza 
4 (MY per 
i aae Ñ a causa di 
$ q per, a causa di 
$ fd contrariamente a, contro 
4 Asa contro 
@ faq Ñ sul tema di, su, circa, 
concernente 
$ HT insieme con 
d Wet come 
WAIT come 
WAIT vicino a 
4 ARA con, insieme con 
d ra N inrelazione a, 
con riferimento a 
d fd con, insieme con 
d HETČ per mezzo di, con l’aiuto di 
d MA insieme con 
è HIT davanti a, di fronte a 
$ RaT oltre a, ad eccezione di, eccetto 
$ rara oltre a, ad eccezione di, eccetto 








M! Tad in connessione con, in riferimento a d FUT GT / Ñ invece di, in luogo di 
È aÙ Ñ circa, intorno a, su, di di ag acausadi 


1.2.1 Uso delle posposizioni composte 


1.2.1.1 Osservazioni generali 
Al pari delle posposizioni semplici, le posposizioni composte seguono il nome, il pronome 
0 il verbo che reggono rendendoli indiretti. 


Ss. AČ at È GIà Fre gam È I 


Davanti alla mia casa c'è il suo negozio. 
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Cr art gm eA arm vē ar dt E? 


® v . . 9 
Chi è colui di cui tu prima MI stavi parlando: 


nf dt arr eri è PIL Še TR 21 
Varmaji era andato al ristorante per mangiare. 


Nell'uso delle posposizioni composte vi sono però le seguenti eccezioni: È 
- Alcune posposizioni composte, e in particolar modo le posposizioni ATEI, $ 
gm, È T, È a, È arè, di Rat possono a volte precedere il nome o il verbo che 


reggono disgiungendosi dall elemento @, il quale segue il nome o il verbo in questione. 
Questa forma implica talvolta una sottolineatura enfatica. 
Es, Safar OT È qa AT di Tē È | 
Ad eccezione di SyAma tutti stanno dormendo. 
ar star mÈ Na È da di MAI 
Quell’uomo per la fame svenne. 
Rrar ste ni è 3991 sic PIF SI TUTI 
Oltre a chiedere l'elemosina egli non aveva nessun'altra occupazione. 
- Alcune posposizioni possono talvolta essere usate (come tali) anche prive dell’elemento 
È. Le principali sono Td, ST, ATT, fà, at, arg, MAT, Ta, FAI, Ted. 
Es. far Ā Va agr drum ala ad T4 Kari 
Minà mise un grosso cuscino sotto i piedi. 
da Ba ar ge Ma A die MI 
Tre giorni dopo, egli tornò dal villaggio. 
S SRG" fd gaa aa 4 ANN | 
Mi dia T Adhyātmarāmāyaņa con la traduzione hindi. 
- Quando una posposizione è usata insieme con un verbo priva dell'elemento ®, tale 
verbo va nella forma flessa del participio passato (anziché all’infinito flesso) e in genere la 
posposizione lo precede. Le posposizioni più usate con questa costruzione sono at, fam e 


Es. dar foi è far F get A af SMI 
fat dar Ba # def A ad RM 
Non me ne andrò di qui senza aver ricevuto i soldi. 
STI Asl SUA © AT sic GA met 47 ar UTI 
RAT SAPI ASI 44 sic GA Ad Fc AI II 
Oltre a stare a guardare la loro lite, Alī non aveva potuto far nulla 


7.2.1.2 Uso di % o di nelle posposizioni composte 


a ae fa ut oni che si possono comporre sia con @ sia con Ñ (come 
per esempio SITI, A i i 
T ma esso sull EL TEA, STR) usano la posposizione semplice quando 
i i o sulla relazione fra due esseri o fra due cose, usano invece % quando 
accento è posto sul paragone. In alcuni casi si può usare T SS a l'alta S alās 


semplice, a seconda della sottolineatura che si v j > è 
più chiaramente suggerita dal contesto. uol dare, in altri casi la scelta di @ o di ši © 
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Nell'esame Mira risultò prima di mia sorella 

att fa è fai | 

Il gatto dorme sotto il tavolo. 

må NT A TE Ta dI MI 

Il treno arrivò a Gorakhapura prima del lempo. 

arie qa A dè tear uni 

Ananda correva dietro a Rajendra. 

(perché, in una gara, Rajendra correva più veloce) 

stia quos 4 UR ālgar Ul 

Ananda correva dietro a Rajendra. 

(perché, in una fila, quello era il suo posto) 
Quando TE segue un infinito flesso vuole in genere la posposizione semplice Ñ. 


Es. RIANT sm N Ted ča ga gdo) 
Prima di andare al cinema compreremo gualche cosa. 

Insieme con S TET è buona norma usare Ñ quando vi è implicata un’idea di movimento e 
la posposizione È quando invece vi è implicata un'idea di staticità (non si tratta però di una 
regola rigida). 

Es. AT FA ga A ale Ad STS! 
Non andar fuori da guesta camēra! 
KU AAT GTGITAT STATS 4 amet AT MAI UTI 
Il mio pājāmā nuovo era stato messo fuori dall’armadio. 


7.2.1.3 Le posposizioni composte e i pronomi personali 


Quando una posposizione composta avente come primo elemento È o Øf segue un 
pronome personale, in luogo del pronome e della posposizione genitivale si usa l’aggettivo 
possessivo corrispondente flesso in e o in ī a seconda dei casi. 

Es. aRar qE RTU [e non af È fc] ar am cd dl 
Saritā sta preparando una lassi per te. 
TE ef Ad sit [e non gA Yt AC] ms SIUAI ATI 
Quell'uomo lanciava occhiate verso di me. ; 


Questo uso risulta ovvio se si pensa che l'aggettivo possessivo € sento come un genitivo 
(mio = di me) - e come tale viene considerato nelle grammatiche di impostazione classica — 


perciò non si troverà mai un pronome personale seguito dalla posposizione genitivale, ma 
Sempre l'aggettivo possessivo corrispondente (non HA «1 ma ATT). Il problema Ovviamente 
non si pone neppure nel caso dei pronomi di terza persona € dell onorifico perché gli 
aggettivi possessivi a essi corrispondenti sono già di per sé formali dal pronome e dalla 


Posposizione genitivale. 


1.2.2 Osservazioni su alcune posposizioni composte 


* Ù - Oltre ad avere il significato di "davanti 2 n 
Usata nel significato traslato di "nei confronti di’, "a paragone di . 


o "prima di", può anche essere 
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Es. grant mè è sms age der Či 


esta è molto piccola. 


Nei confronti della tua camera qu S 
*$ HAAN - Può a volte succedere che la posposizione composta ATA perda 


l'elemento È e si fonda con la parola che essa regge, specie se termina in ST o in ST, | 


secondo gli esempi seguenti: 
SATA HF È ag > TAA NAI 


secondo il Sanātana Dharma 
Ta ERI È ATA > SIMM FORINO 
secondo il suo desiderio 
Come 3190 si possono comportare anche HTS e HTRA (meno usate). 
È | 
| 


* gt aîtc - Quando ST (che di per sé è un sostantivo femminile avente il significato di 

"direzione", "verso") è preceduto da un numerale, sostituisce la posposizione i con È. 
Es. ASTE Ā em gt si ara FOT] 

Il barcaiolo diresse la barca verso la riva. 

us È rīt at aga AT aga de i dl 

Da entrambi i lati della strada molta gente stava guardando la processione. 
® L'espressione È ITÀ IT, lett. "da quattro parti”, corriponde all'italiano "tutto intorno 
a", "da tutte le parti di" (giacché si riferisce ai quattro punti cardinali come totalità 
dell’orizzonte). 


Es. 3° NAT È AT sit grit UNI 


Tutto intorno a quella casa c'era acqua. 


* a% — Esprime un'idea di limitazione nel tempo o nello spazio ("per” "fino a"). 
Es. dT RA an qa gari ag Ui dl 

Per tre giorni tutti i negozi restarono chiusi. 

F gt da MM IT Ad TOMI 

Non verrò da lei fino a dopodomani. 

d asd At nq dn FÉ TI 

Quei ragazzi non vennero fino al mio villaggio. 
La posposizione (14 può anche essere usata in espressioni temporali per significare entro 


qnanto tempo yega compiuta una determinata azione o avrà luogo un certo qual 
avvenimento (italiano "entro a", "prima di"). 


Es. aai UTT da didī| 
Lo zio tornerā prima di sera. 
Gee dh TE SIN WAIT AMT | 
Questo lavoro sarà finito entro dopodomani. 


Il termine d% può anche ess s TEF 
sn ere usato come avverbio nel significato di "persino" (cfr. 


* © U - Ha tre diverse accezioni: 


1) Può essere usata nel significato di "vicino a". "nei 
0a”, i di" 
Es. 37 GAA È TA p agr Qg ÈI a pR 


Vicino a quel negozio c'è un grande albero. 
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2) Unitamente al verbo ÈT esprime Pi 


dea di possesso E 
potrebbe essere definito "occasionale" ( quando si tratta di un possesso che 


come quello di oggetti o di d 
È enaro), ma facol- 
tativamente può essere usata anche per esprimere un possesso "giuridico", come quello di 


ase, palazzi, negozi, terreni ecc. Segue sempre i 

co rar far gt dt è um a arā Pi 
Devi ha due libri su questo argomento. 
aota SET © UT A è HIT È 
Il signor Aziza ha due grandi case. 

3) Infine può essere riferita all'abitazione o al luogo di residenza, con significato analogo 
al francese chez. Verrà allora resa in italiano con "da", "a casa di". (Lo stesso significato può 
essere reso anche con È$ YET su cui v. infra). 

Es. HT PA 3° A SAT! 
Lei domani venga da me! 


* AAT - Poichè, come abbiamo visto (cfr. 7.2.1.1) % fe@AT ha un uso particolarmente 

vario e complesso, ne diamo qui uno schema riassuntivo. La posposizione di AA: 
- può seguire normalmente il nome o il verbo che regge; 
Es. 119 $ Aa N Sea Tel i 

Senza sale il cibo non č buono. 

ara ar da è fam # rara met Sm | 

Senza aver visto il libro, non crederò. 
- può disgiungersi nei suoi elementi: in tal caso AT precede il nome (o il verbo), mentre 
$ lo segue; 
Es. AT ANS È WTA Seal ae È | 

Rat fara vi è F fara met PST | 
- con un nome può essere priva dell'elemento di: in tal caso precede molto spesso il nome 
che regge; 
Es. TG far U real NĒ SI ma meglio RAT AM STAT oa Tel è I 
- può essere usata senza ® anche prima o dopo un verbo: in tal caso esso va nella forma 
flessa del participio passato. 


Es. fat rara ā F freara ae FOTI 


th - Può essere resa con l'italiano "da", "a casa di" (francese chez). 

Es. qen qef amd Tè? 
Che cosa sta succedendo da te? 

Si è visto come anche È qT% possa essere usato in una accezione analoga, ma mene È 
UTI si usa in genere solo per indicare la propria casa O il luogo di residenza, cg Tei può 
essere riferita anche alla propria città 0 villaggio, alla propria regione o al proprio Paese. 
Così per esempio un italiano potrà riferirsi all' Italia dicendo EATÙ Tel e gli sa essere 
chieste informazioni sull’ Italia facendo uso dell’ espressione mad JET o gaen come 


nell’ esempio seguente: > 
Es, A amè ef o Art not sad Pre lf, TÈ SETT 
Usd | » 


«Al suo Paese fa mai così caldo?» «No, da noi-non fa mai così caldo.» 
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+ RTU - Questa posposizione ha valore finale ("per", "al fine di") ed è una fra le più 


comuni. Viene talvolta sottintesa quando regge un verbo all’ infinito flesso. 


Es. FI amor = è Kru de Ta | 
arr aan get de TI 
Savitri si sdraiò per riposare. se $ 
Alcuni verbi, fra cui i più importanti sono dita «Al "ispirare € Firma FIAT "inco- 


raggiare", richiedono l'uso dell'infinito flesso seguito da di (TU. 


ss a mt GR A guai dē stu skanē e? è Kru dc aar 


La bella natura di qua ispirò Suklajî a scrivere varie poesie. 
sari 2 nà Samma Pei di re Rn foa È | 


Amarjita mi ha incoraggiato ad incontrare l'editore. 


*È P - Oltre al significato di "insieme con", può talvolta veicolare quello di "oltre 
a". Quando assume questo significato nell'espressione FH d I corrisponde all italiano 
"inoltre", "per giunta‘. 

Es. far gt ò qa gm att È l FU è au Fuel m mati 


Gita fa tutti i lavori di casa. Inoltre lava anche i vestiti. 


* d «fd - Questa posposizione, che può essere usata anche priva dell’ elemento di, 
forma spesso un composto con il sostantivo che .la precede. 
Es. Yaaa (meglio di 37 @ WET) con amore 
Aad (meglio di AET d nfed) con fede 
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8 IL VERBO (un) 


Quello sui verbi è il capitolo più complesso della grammatica hindi, non tanto per la loro 


morfologia - che è estremamente semplice - quanto per la ricchezza e la complessità della 
loro sintassi. 


8.1 LA CONIUGAZIONE VERBALE 


La coniugazione verbale in hindi non presenta particolari difficoltà, essendovi una sola 
coniugazione a cui fa in parte eccezione il verbo EAT, "essere" oltre a pochi altri verbi (ma 
solamente in alcune delle loro forme). Si noterà come il verbo hindī, se si escludono il 
congiuntivo futuro e l’imperativo, oltre al presente di €", ha sempre forma nominale e 
quindi concorda in genere e numero con il soggetto grammaticale: in questo la lingua hindi 
non fa che portare all’estremo una tendenza già propria del sanscrito classico dove spesso il 
participio passato sostituisce la forma coniugata del verbo. 

Nella maggioranza delle grammatiche hindī, i tempi (IS) sono raggruppati a seconda 
che siano tempi del futuro (TĀ ST PIA), del presente adma PA) o del passato (Id 
414). Inoltre non: vi è uniformità nel numero dei tempi e dei modi Gİ catalogati, e 
talvolta neppure nella scelta dei termini usati per designarli. In alcune grammatiche infine è 
quasi del tutto assente l’idea di "modo", tanto da far dire a uno studioso come Scholberg che 
"strictly speaking there is no mood in Hindi" (Concise Grammar of the Hindi Language, 
Bombay, Oxford University Press, 1955 [III ed.], p. 76). Esamineremo qui la coniugazione 
dei verbi hindi secondo la classificazione dei tempi di K. P. Guru (ed. cit., pp. 221-263), 
che è ancora considerato come la massima autorità in campo grammaticale, ma con un 
ordine di elencazione che, per praticità, sia il più possibile aderente a quello delle 
grammatiche delle lingue occidentali. Poiché non sempre vi è un’esatta corrispondenza tra 
l'italiano e la hindi (per esempio il qui 47T corrisponde morfologicamente al trapassato 
Prossimo, ma può essere reso, a seconda dei contesti, anche col passato € 4 trapassato 
Temoto), non sarà posta di proposito la traduzione italiana accanto alla coniugazione dei 
verbi nei diversi tempi, ma di ogni tempo verrà spiegato Puso. a 

Per l’uso delle persone verbali si veda quanto detto sui pronomi personali in 5.1. 


8.1.1 Strutture fondamentali del verbo 


8.1.1.1 La radice 


Tutti i verbi hindi vengono citati comunemente all'infinito che termina con la desinenza 
T. Togliendo tale desinenza si può ottenere la radice verbale (HT): 
ET da AAT "essere" GT da GUI ‘fare 
SIT da SIAT "andare" è da 3AT "dare 
SU da eA "vedere" da da GIGEL "parlare" S 
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8.1.1.2 Formazione del participio presente 
Il participio presente si forma aggiungendo alla radice di un verbo le seguenti desinenze: 

-at maschile singolare 

à maschile plurale 

di femminile 


Es. da ÅT "essere" > àm Ad erdi 
da SAT "andare" > ld SITA adl 
dapi "fare" > Br FTA aet 


8.1.1.3 Formazione del participio passato 


Le desinenze caratteristiche del participio passato Sono: 


-3T maschile singolare 
-€ maschile plurale 
-f femminile 


Per la formazione del participio passato si devono tenere presenti le seguenti norme: 
- Nei verbi la cui radice termina in 37, questa viene sostituita dalla vocale della desinenza. 
Es. #qAl''andare" > UM #9 mā! 
qE "leggere" > Tar T Tel 
Al "gettare" > fa TO Dal 
- I verbi la cui radice termina in 3T, ©, HY frappongono tra la radice e la desinenza la 
semivocale Y, obbligatoriamente nelle forme del maschile singolare e facoltativamente nelle 
forme del maschile plurale e del femminile. (I verbi la cui radice termina in © aggiungono Ñ 
-enon V- al maschile plurale per evidenti ragioni di eufonia) 
Es. STAI "portare" > AM MM /AÈ Ar? / SIT 
Til "piangere" > ar M/A TF / tt 
Gal "remare" > Qq ad Gs / dî 


si I verbi le cui radici terminano in # e in 3 abbreviano la vocale radicale in 7 e in 3 € 
aggiungono le desinenze del participio passato secondo gli esempi se i: 
HAT "cucire" > Ra Re / fra 1 et 
QATI "toccare" > QA BU EJ 
Il verbo IAT e altri quattro verbi formano il 
ETAT "essere" > ET K 
SUI "fare" > Ba fie/fià a 
è ‘dare > RT fm g 
RaT 
ITAT 


participio passato in modo irregolare. 


AAT "prendere" > RTU 
ui [AT "andare" > TT ķi m T / TÉ 


Nota - Si noterà come nei verbi la cui radi ST 
i Cul radice termina con vocale di rsa i 
. e a si 
nella si aus dei casi facoltativo aggiungere la S “zia delle 
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desinenze del maschile plurale (es. 3TY o urā 
> . z O ) e d ] f e_» 
Sebbene a ragione 1 puristi sostengano essere e emminile (es. HT o STÙ). 


ci pre a: a pref erire le forme che ne sono prive, mentre le altre stanno 
Si S n + Sa o in disuso. La caduta della semivocale nelle forme flesse si 
inquađra ın un tenomeno generale che è stato già osservato a proposito della 
flessione dei nomi e degli aggettivi (v. 3.2.2 e 4.1.1) 


solo le forme con U, oggi vi è 


8.1.2 I modi (8r) 
I modi della coniugazione verbale sono cinque: 


- indicativo O (Ferum (letteralmente: "modo determinativo"): in linea di massima trova 
corrispondenza nell’indicativo italiano e comprende i primi otto tempi il cui uso verrà 
illustrato qui di seguito; 

- dubitativo O pezi: non esiste, in quanto tale, in italiano dove, per significare gli stati e 


le azioni oggetto di congettura o di dubbio, si usano di solito i tempi dell’ indicativo futuro, 
semplice o anteriore; 


- congiuntivo O tisane (letteralmente: "modo della possibilità"): ha un uso molto vario che 
corrisponde in larga misura a quello del congiuntivo italiano; | 


- ipotetico O dar (letteralmente: "modo del segno"): corrisponde al congiuntivo e al 
condizionale dell' italiano quando essi vengono usati per esprimere stati o azioni irrealizzati O 
irrealizzabili; 


- imperativo O amat: equivale all’imperativo italiano. 


Si noterā la mancanza in hindī del condizionale: in corrispondenza dei tempi del 
condizionale italiano troviamo guasi sempre guelli dell indicativo oppure quelli dell’ipotetico 
se il verbo si trova nell’apodosi di un periodo ipotetico dell’ irrealtà o esprime comunque un 
fatto impossibile. 


8.1.3 Il presente generico (ATATT adm) 


8.1.3.1 Il presente generico di ETAT "semplice" e "composto 


Il verbo ÅT al presente si coniuga come segue: 


Aver H rt LE 
mp My mk My mija 


TT, che chiameremo "composto" per distinguerlo dal 


Vi b- % 
i è anche un altro presente di do al participio presente, 


Precedente (presente "semplice") e che si forma aggiungen 
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indi nte semplice. 
concordato col soggetto in genere € numero, le sopraindicate forme del prese plice 


masch. femm. 


* da / dd è 
a dar / ddt È 
ge dar / dd È 
m / Ad È 
ana / dd à 
ša / dd È 


8.1.3.2 Il presente degli altri verbi 


Il presente dei verbi si forma come il presente composto di AT: si deve cioè far seguire 
al participio presente, concordato col soggetto in gencre e numero, il presente semplice di 
ATT, che funge da ausiliare. Prendiamo come esempio il verbo RT@AT "scrivere": 


masch. femm. 
ï Rea fed 
q Raa / Nada 
ag Raa / mudē 
za Rea / Rad È 
qr figa / Radar 
3 Ried / Red 


8.1.3.3 Uso del presenie 


Il presente composto di AlAT esprime una verità universale, un'affermazione a carattere 
generale, uno stato permanente o ancora un fatto ricorrente o abituale. Il presente semplice 


si usa in tutti gli altri casi in cui in italiano usiamo il presente di "essere". Si vedano 
attentamente gli esempi seguenti: 


al it al an ala sl 

Due e due fanno [lett.: sono] quattro. 
ue Al Uagī è | 

Questa banana è matura. 

ad dit ld 81 

Le banane sono gialle. 

TT seni a è | 

Mohana è una brava persona. 

Ual © AT sr al FI 

La gente di qui è buona. 

Too sr dial 
Oggi a casa di Hamida non c’è nessuno. 
UST Fe Hau met È art GT stà 


Ogni giorno a quest'ora sulla riva del Gange c’è molta folla 
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ET FIN SIT TRI em de tn] 


Ogni anno quando il monsone è finito, noi tutti siamo molto contenti 


Il presente degli altri verbi Č usato In modo simile al presente italiano, fatta eccezione 
per il caso di un'azione in via di svolgimento, azione che in hindi si esprime di solito col 
presente progressivo (v. 8. 1 5). In particolare il presente si usa nei casi seguenti: 
- per esprimere una verità universale o uno stato di fatto; 
gs. gol Uta Ñ aat È | 

Il sole sorge a oriente. 
sa ma T Ha ST Rat dà È 
In questo villaggio tutti parlano hindi. 
- per esprimere una condizione permanente; 
Es. HIT Gel xd 8? 
Lei dove abita? 
Te gran À GM AUT È | 
Rahīma lavora in fabbrica. 
- per esprimere uno stato o un’azione abituali o ricorrenti nel presente; 
Es. èdt gars dor mot TT ad ēl ~ 
Devi Prasāda fa ogni giorno il bagno nel Gange. 
SA TW SIT GT Ad È da IHAI Fal HO dl È | 
Quando Rani va al lavoro, il suo bimbo rimane solo. 
- per esprimere il cosiddetto "presente storico"; 
Es. Gatt ped È fo fac adamo Èl - 
Kabira dice che il Signore è onnipervadente. 
Tar ads Star vd mm È AI aT ST FI 
Il re Rama va nella foresta con Sītā e Laksmana. 
- in alcuni casi per esprimere un'azione appena compiuta o che sta per essere compiuta 
nell’ immediato futuro. 
Es. SAT ai mia a Td ÈI 
Umä viene adesso dal villaggio. 
(È già arrivata.) 
Sa EH HT da è | 
Ora andiamo a casa. 
(Dobbiamo ancora partire.) 
ĀČ ma arci È amaai ga gori sì Fara I 


Venga con me. Le farò vedere quel negozio. 





8.1.3.4-Omissione dell'ausiliare ÈT nel presente 


Molto spesso nelle frasi negative l’ausiliare viene sottinteso. 


Es. TE vestì aet ae A Aff NI 


Questa ragazza non canta bene. 
iene i inteso i di EIT nella 
Anche nelle proposizioni correlative viene in genere sottinteso il presente nell 
uso del presente. Così, per esempio, In 


Principale, quando pure nella secondaria venga fatto 


i 15 


una delle frasi precedenti, il verbo "essere" può più elegantemente essere sottinteso: 


ele a a arku gam G È ga sr va SU AI 


Nel femminile plurale quando viene sottinteso l’ausiliare, la nasalizzazione di ETAT viene 
trasferita sul participio presente, come nell’ esempio seguente: 


su 37 Yt l Ri 
Le ragazze di questa età in genere non indossano la sari. 


8.1.4 L’imperfetto (gt Ta) 


8.1.4.1 L'imperfetto di ÑT "semplice" e "composto" 


L’imperfetto di TAT ha forma nominale e concorda quindi col soggetio in genere e 
numero. Si coniuga come segue. 


masch. femm. 
= AT ft 
A g tī 
ar M dt 
KTI gt 
qr È dt 
a DI f 


Il verbo AT ha anche un imperfetto composto che si forma premettendo il participio 
presentē all’ imperfetto "semplice": 


masch. femm. 


grat AT 


“adele 
a ap ap af af 
9999 


8.1.4.2 L'imperfetto degli altri verbi 


L'imperf i altri i si 
perfetto degli altri verbi si forma facendo seguire al participio presente l’imperfetto 


semplice di ITT, entrambi concordati 
3 3 ati col so : 4 
esempio il verbo PEAT "dire": ggetto in genere e numero. Prendiamo comè 


femm. 


medi 


meg g 





8.1.4.3 Uso dell'imperfetto 


‘imperfetto "composto" di i 
L'imp posto" di &T=T si usa - analogamente al presente composto — per 


esprimere una affermazione generale, un accadimento ricorrente ituazi 
riguardanti 1 passato, mentre l’imperfetto "semplice" si usa in ra SIE ‘abituale 
italiano abbiamo l’imperfetto. Si osservi negli esempi segue Ķ i E altri. castin cr: "K 
dell imperfetto "semplice" e l’uso di quello "composto" di &TAT guent O 
Es. AE MN Mor UTI i 


Quel mango era dolce. 

sads d Ha FA aga Mò Ad dl 

Tutti i frutti di quell’albero erano molto dolci. 

ga UT TE Al 

Ieri non c’era il sole. 

fred ver cho auf ētdt Al 

L'anno scorso ogni giorno pioveva. 

N g Ted EC oa ff gt Ae Uda ATT dI dal ari 

Quando cera mia madre, in qualsiasi momento io tornassi a casa il cibo era pronto. 
a dd ka 2 os r Sa puikas corrisponde all'uso dell’ imperfetto italiano. 

Quel ragazzo non parlava mai con noi. 


ar A DTA dol Ted dl 


Mamjù veniva ogni giono da me. 


8.1.5 Il presente progressivo (ATRIA ada) 


Il presente progressivo si forma facendo seguire alla radice del verbo il participio 
passato del verbo TEAT, concordato in genere e numero col soggetto (GET, Tè, tel), e 
quindi il presente di ÅT. Prendiamo come esempio il verbo uA "vedere": 


masch. femm. 
* dx ur / T È 
q a m / # è 
at du W / È È 
aa èa 8 / @ È 
mā ui w 
è at / tt È 


resent continuous tense in inglese: viene 


Il presente progressivo in hindi è analogo al p 
gimento al momento presente. In italiano 


i 1 a . . LI 
nfatti usato per esprimere un'azione in VIa di svol 
corrisponde quindi al presente di "stare" seguito dal gerundio del verbo principale. È 


necessario sottolineare che in hindī, per umazione in via di svolgimento non si usa quasi mai 
Il presente generico, bensì il presente progressivo, a differenza dell'italiano dove l’indicativo 
Presente è usato comunemente anche per un'azione in via di svolgimento. Ne consegue che il 
Presente progressivo può essere reso in italiano anche con l’indicativo presente. 
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Es. «ag gar Kg è È ATAKA TE cel RI bg 
«Che cosa sta leggendo?» «Sto leggendo il Ramacaritamanasa*. 
ma anche: Z 
«Che cosa legge?» «Leggo il Rāmacaritamānasa.” 


L'uso dell’indicativo presente in italiano in corrispondenza del presente progressivo 


hindi s'impone nel caso del verbo TEAT quando ha il significato di "stare ; abitare! In 
alcuni casi al presente progressivo di YET può addirittura corrispondere il passato prossimo 
italiano. | 
Es. anu fai ade? 

Lei da guanti anni abita gui? i zi 

sad Pere ad me da A rt ma at I 

Da quando mio padre se n’è andato, mia madre è sempre rimasta in casa. 

Qualche volta il presente progressivo può indicare un'azione che sta per svolgersi fra 
breve. In questo caso può essere reso. in italiano con "stare per" o semplicemente col futuro. 
Es. GST MTA A aANT ST i 

Usa questa sera andrà a Rsikesa. 
ENT nf fama sei al tè I 


Stiamo per andare al cinema proprio ora. 


Il presente progressivo del verbo "essere" si usa soprattutto alla terza persona singolare 
(fr Ter / té è) nel significato di "avviene", "sta accadendo", "ha luogo", "c’è". 
Es. Ida Tè? 
Che cosa c'è? Che cosa sta succedendo? 


sq dau Rra afgt dî std è Te È 


In questo momento nel tempio di Siva ha luogo Vāratī. 


8.1.6 Il passato progressivo (Icah Ad) 


Il passato progressivo si forma con la radice verbale seguita dal participio passato 
di TEAT e dall’imperfetto di EIT, concordati entrambi col soggetto. 
Prendiamo come esempio il verbo WT-T "mangiare": 


masch. femm. 

ï a w I tt A 
qa aa da 
ae M Tr M tt ff 
ua © è um 

= As R ta f 


: Il atri progressivo esprime uni azione in via di svolgimento nel passato e corrisponde 
in genere a Imperfetto italiano di "stare" seguito dal gerundio del inci (es. "10 
stavo mangiando"). - ae 
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Es. «Ta GI TTI TT TTT 
«Quando andasti a casa, Lalità che cosa stava rei 


«TE So ar arti» 


do?» «Stava lavando la sua sari.» 
Per il passato progressivo di &T@1 valgono le osservazioni fatte in merito al presente 


progressivo. SI nol pero che quasi sempre al passato progressivo di TTT corrisponde in 
italiano il semplice imperfetto ("c'era", "era in corso", "era in via di svolgimento", "aveva 
luogo", ecc.) 


Es. FI GTA ATAIS Sv da AT gt Ñ grāfi 


Jeri quando arrivò lo zio a casa nostra c'era una pūjā. 


8.1.7 Il passato generico (MMA Yd) 


Il passato generico, sia del verbo ETTI come di tutti gli altri verbi, coincide 
morfologicamente con il participio passato, ma aggiunge in più l’anunasika al femminile 
plurale. Per la formazione del passato generico valgono quindi tutte le norme (e le ecce- 


zioni) esposte per la formazione del participio passato (v. 8.1.1.3). Prendendo come esempio 
i verbi T$T "stare", "cadere", e SAT "venire", avremo dunque: 


masch. femm. masch. femm. 

TT TUT AT / sirdī 

Cet TOT sm; / sirdi 
TOT as / AT 


m/m = mi / sm 
HTC / HÈ HTS / Td 
ST / TA as / 30 


Il passato generico allude a uno stato o a un avvenimento che ha avuto luogo nel passato 
senza prendere in considerazione se si tratta di un passato vicino o lontano. In molti casi il 
passato generico corrisponde in italiano al passato remoto. 

Es. At ga ATT Ba A AT tl 
Ieri Savitri restò tutto il giorno da me. 
Araro Gi TRI: «QET qut g?» 
Mio padre chiese: «Qui che cosa è successo?» 
FT Ha Aei dî de TAI 
Il premio fu suddiviso fra tutti i giocatori. 
HR Sai qa gr A sat ae omi 
Non ricevetti alcuna risposta alla mia lettera. 

Il passato generico può essere reso in italiano anche col passato prossimo (come 

nell'ultima frase). Talvolta può persino esprimere un'azione che è stata appena compiuta. I 


BEN H rota i 
g 
ar: i = 25 SE 





Casi più comuni i: 
uni sono i seguenti: ci 
© Nel discorso diretto, col verbo HAATI e con la locuzione HAA H S17 AT, che significano 
entrambi "capire"; > 
Es. «ERT 9» «TE, gÀ NAA X ae Tl >» 
Y 


“Hai capito?» «No, non ho capito.” 
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. e " - - gu n z a = 
- nel linguaggio colloquiale, in frasi interrogative del tipo "hai visto: , hai sentito?", 


. 11, 19" 11 nti?" : 
laddove in italiano possiamo anche Lrovare il presente ("vedi. , Sẹ ) 


Es. FA, 7 Sul FI FI È! 
Hai visto che lavoro sta facendo! i i 
- spesso col verbo servile 4AT "finire" (su cui v. 8.4.2.8); 
gs. î ara di gari 
Ho già bevuto il tè. oss i 
- sempre nella hindī colloquiale, in presenza di avverbi come ST o ST "ora", "adesso 


(sebbene in questo caso, come nel precedente, sia più corretto usare anche in hindi il passato 
prossimo). 
Es. gare Tia A i MAT . 

Prasada è arrivato adesso dal villaggio. 

In alcuni casi particolari — specie nella protasi del periodo ipotetico — l’uso del passato 
generico sottolinea semplicemente che un determinato stato o una determinata azione 
precedono quelli di cui si parla nella proposizione principale, anche se entrambi sono di 
fatto proiettati nel futuro. Non si tratta però di un uso molto comune. 

Es. qè ar At tia ame dt wa AT gr karma FI 
Se verrai al mio villaggio, tutti ti daranno il benvenuto. 
TE aa, mè ŠĀ fran, ant ari er, va att AA FE ATI 
Sia che io faccia questo lavoro, sia che lo faccia tu, non sarà terminato entro un mese. 

Il passato generico può talvolta essere usato anche nella hindi colloquiale con valore di 

futuro: si tratta per il vero di un immediato futuro, che di solito in italiano viene espresso 


col presente. L’uso del passato generico sta allora a sottolineare che l’azione significata dal 
verbo deve considerarsi come già compiuta. 
Es. ga di sint ao, # sm STATI 

Voi entrate, io vengo subito. 

«È Ta, el T5 % «HTS!» 


«Gauri, dove sei andata?» «Vengo!» 


Nota — Si ricordi che i verbi transitivi, coniugati al passato generico e in tutti i 
tempi derivati dal participio passato, concordano col complemento oggetto (ove 


questo sia espresso e non sia seguito dalla posposizione PT) secondo le norme esposte 
nel capitolo sulla posposizione *! (v. 7.1.1). $ 


8.1.8 Il passato prossimo SIHT Hq) 


Il passato prossimo si forma facendo seguire al participio passato del verbo» 


opportunamente concordato, il presente semplice di ee, 
prossimo di "TTT "andare": mplice di ÅT. Ecco, per esempio, il passato 





L'uso del passato prossimo in hindī coincide in larga misura con l’uso del passato 
prossimo in italiano. Per meglio illustrare il suo uso, possiamo dire che esso ato p 
- un'azione compiuta in un passato vicino al presente; l 
Es. pa mat Yt fregi smi 8 | 
Ieri è arrivata una lettera di mia madre. 
gad sa SIT SIAT È? 
Che cosa hai mangiato oggi? 
- un’azione compiuta in un periodo di tempo non ancora . 
ro A e E A TË TV F po completamente trascorso; 
Questo mese non siamo andati a scuola. 
za ma Tors 4 aga oad Td ši 
Quest'anno Rājendra ha letto molti libri. 
- un'azione connessa con il presente o le cui conseguenze siano avvertite ancora al presente 
(anche nel caso in cui tale azione sia stata compiuta da molto tempo); 
Es. RT ATE at as gra Mia der è l 
Mio fratello è tornato al villaggio due anni fa. 
(Vi dimora tuttora.) | 
RI If ar as qe mia Srl 
Mio fratello tornò al villaggio due anni fa. 
(Poi se ne andò.) - 
aert arm 2 "aa" NE ti 
Bihārī Lāla scrisse la Satasaī. 
(La Satasaī si legge ancor oggi.) 
- un'azione ricorrente o abituale in un passato recente. 
Es. Sas maier cel smft è, aa ft sd en Rom È 


Ogni volta che Madhīlikā è venuta qui, le ho dato da mangiare. 


8.1.9 Il passato perfetto QÙ Ad) 


Il passato perfetto si forma col participio passato del verbo, opportunamente concordato, 
e con l'imperfetto di ÀT. Per esempio, il passato perfetto di ARAT "cadere", si coniuga come 
Segue: | 


masch. femm 
# fa fred 
7 fran MÅ 
a mar MA 
ma M 2 frà F 
aa M l fra f 
> ma Mi 
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Il passato perfetto, come chiaramente esprime il termine indī (qui Td "passato pieno", 
i mazione che si è completamente conclusa nel 


i i indi no stato O U 

completo"), serve per indicare u pam 
passato e non ha più connessioni col presente. Nella maggioranza del casi il passato perfetto 
esprime uno stato O un'azione conclusasi in un passato lontano, ma può anche trattarsi di uno 
stato o di un'azione verificatasi in un passato recente se si vuol evidenziare la sua mancanza 


di collegamenti col presente. In italiano corrisponde al passato remoto O, più spesso, al 


trapassato prossimo. 
Es. fra ar Fac ara MIC TĀ d I 
L’anno scorso il Signor Professore andò in India. 
sa fa afec Ñ gam ad 6% dl 
iorno nel tempio non c'era stata la pūjā. 
e a nerd anco ci È Kru amar NT, AT A arc X tar 
Oggi Rāmeša era venuto per parlare con me, ma io non ero in ufficio. 

Come il trapassato prossimo e il trapassato remoto in italiano, il passato perfetto può 
anche esprimere un'azione passata, ma anteriore a un’altra azione che in hindi viene di solito 
espressa col passato generico (0 col passato prossimo). 

Es. qq KA qel arr È rà at di 
Quando siamo venuti qui la pūjā era già finita. 
me gå fo aa Tga TI 
Il treno era appena partito quando arrivai alla stazione. 


qa ù uar adi TE ft ga A gad MTA A 


Da quando Satyā se ne fu andata suo fratello non parlò più con me. 


Nota- Si osservi l’uso del passato generico, del passato prossimo e del passato 
perfetto nelle tre frasi seguenti: 


mA Rare Sì del i i 

Savitri lunedì venne qui. 

(Il fatto è collocato puramente e semplicemente nel passato, senza alcuna 
sottolineatura particolare e senza prendere in considerazione possibili rapporti col 
presente o con un altro tempo passato.) 

amat smart 91 ari am £ | 

Sāvitrī lunedi č venuta gui. 


(Ed è tuttora qui: il fatto è in relazione col 
: presente.) 
aA Fare at gel amd di 


Savitri lunedì venne qui. 
(E poi se ne andò: il fatto non ha relazione col presente.) 


8.1.10 Il futuro (MAST PA) 
8.1.10.1 Il futuro di AT 
Il futuro di &T=T, che concorda col Soggetto nel genere oltre che nel numero, si coniuga 


come segue: 
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masch. femm. 
t im i 
a à ām 
ae EN ant 
ET ai rt 
m M a 
d AÌ ait 


Il verbo ÀAT ha anche un’altra forma di futuro, che è ormai desueta (eccezion fatta, in 
parte, per la prima persona singolare). La riportiamo qui (al maschile) per documentazione. 


8.1.10.2 Il futuro degli altri verbi 


Per tutti gli altri verbi le desinenze del futuro sono le seguenti: 


masch. femm. 
TTT -Sft 
-QT -qí 
RT -qf 
ti tf 
ai an 
-QÑ -4ft 


I verbi la cui radice termina in ST, la sostituiscono con la vocale con cui s'inizia la 
desinenza, mentre i verbi la cui radice termina in vocale diversa da šī breve aggiungono le 
desinenze del futuro direttamente alla radice. Ecco per esempio come si coniugano 

"imparare" e SAT "andare": 


, masch. femm. masch. femm. 


X qm dā f mm mei 
a im sio g mm ano 
sz im aei qa mm mi 
am dēt nat a GIÙ mî 
m fa stat ga ant m 
è dēt stà 4 at mí 


futuro dei verbi la cui radice termina in vocale 


Una ; i ione del S 
au apga o della semivocale T prima delle desinenze che 


diversa da 3f breve si ha nell'inseriment 
Cominciano con la Y, come negli esempi seguenti: z 


A / GE GM gm /d 
bas | . 
i i puristi te. Ormai desuete 
Queste f i ‘vocale sono preferite dal puristi ma sono meno usa 
formie i setniyoca IE aTi), sebbene siano ancora assai 


Sono poi le forme in T e in Ý (A/d€ aam e&f 
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del secolo (per esempio in Premacanda). 


comuni nella letteratura hindi della prima meta 


Eccezioni ] | | 
- 1 verbi la cui radice termina in $ o in & abbreviano la vocale radicale prima di 


aggiungere lc desinenze del futuro. 
Es. Sfar "vincere" > È aam, q Rem, aE Teri ece. 

T "toccare" > X gd, g AT. E gel ece. | | | 
= I verbi SAI "dare" e AAT "prendere" perdono la vocale radicale davanti alle desinenze 


del futuro. 
masch. femm. 


masch. femm. 


x ām F a m gi 
a m a g am 
as ām fī as am ai 
gm è sf sz dî dt 
ar m am aga M 
g a att g dt dt 


Un'altra variante del futuro, che riguarda ancora i verbi la cui radice termina per vocale 
diversa da 37, consiste nell’aggiunta dell'elemento eufonico € prima delle desinenze inizianti 
per © (es. TE HAT "egli verrà", da HAT "venire"). I verbi in * e 3 che aggiungono 
l'elemento 7 non abbreviano la vocale radicale (es. ET MAÌ "noi cuciremo" invece di ET 


RTŪ7 da MAT "cucire"). Anche in questo caso si tratta di forme divenute ormai rare, specie 
nella lingua parlata. 


8.1.10.3 Uso del futuro 


L'uso del futuro non presenta particolari difficoltà essendo simile a quello dell'italiano. 
Es. FA of dit at STA NRT | 
Oggi compreremo tre grossi manghi. 
n at foala ga Bo? 
Quando riceverò quel libro? 
Quel ao gu mel ART af gad! del at st ani 
Dopodomani il lattaio non porterà il latte perché ci sarà il matrimonio di sua sorella. 
Si devono tuttavia rilevare alcune diversità. Anzitutto nel linguaggio colloquiale quando 
ci si riferisce a un'azione che verrà compiuta a breve o brevissima scadenza, in italiano viene 


usato il presente laddove in hindî troviamo quasi se i 
Es. 7 un io q mpre l’uso del futuro. 


Gradisce un tè [lett.: berrà un tè]? 
«ga GUI ASI?» «Ā AT DIA FA AST |» 
« l : i 
SS cosa E Lett. : mangerai] ?» «Oggi mangio [lett.: mangerò] soltanto frutta.” 
noltre in ita iano il futuro può anche essere usato per esprim dubbio o UNA 
possibilità riguardanti un fatto presente. In hindi invece si Do ri a a lari 7 
quelle del dubitativo - che saranno esaminate nei paragrafi ilā od il 


verbo EIT il cui futuro può anche 
essere gna i 
esempi seguenti: usato con questo significato, come illustrano gli 
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Es. «TS UTT TC ENTI» ET TI» 


«Forse Gopala sarà in casa.» «Ci sarà certamente.» 
a ria alti 


Essi saranno L= probabilmente sono] poveri. 
Per la resa in hindi del futuro anteriore si veda il capitolo sul dubitativo passato (8.1.12) 
8.1.11 Il dubitativo presente (cent data) 
Il dubitativo presente si forma facendo seguire al participio presente, concordato in 


genere e numero col soggetto, il futuro di ēt=T. Prendiamo come esempio il verbo 


dual "vendere": 


masch. femm. 
4 du im = dadi 
q aat EM = dad a 
ae adi àM aad at 
gm gad AÌ dudi ait 
qu gad a dadt eli 
GI dua EI dadi è 


Vi è anche un’altra forma di dubitativo presente, che potremmo chiamare "dubitativo 
presente progressivo" e che si forma in modo analogo al presente progressivo, ma sostituendo 
al presente di TAT il futuro del medesimo ausiliare. Prendiamo come esempio il verbo 
BAT "giocare": 


masch. femm 
X* d ui @ if 
g du wn & ai 
ae du ām dāt 
mā e nū 
aa ša emm an 
è èa e nāt 


Il dubitativo presente esprime dubbio, supposizione, congettura relativi a uno stato 0 a 
un'azione presenti e di solito in italiano vi corrisponde il futuro semplice (o più raramente il 
Presente indicativo). 

Es. ar sita amar ata dad ani 
Quella donna forse venderà verdura. 
STT GA Met dd AT I 
Lei lo conoscerà sicuramente. 
Rada meat sità ad AI 
Secondo me queste sārī vengono fatte a Kāmcī. 
TREDI maa 4 aga TOÎ mge A i 
Questi giorni risa farà molto caldo. ae i ; 
Il daivs fd definito "dubitativo presente progressivo esprime un dubbio, 
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ativi a un fatto O a un'azione in via di svolgimento e in 
"stare" seguito dal gerundio del verbo principale (es. 
ò Puso della forma progressiva per esprimere 
così necessitante come quello della 


una supposizione o una possibilità rel 
genere si rende con il futuro del verbo 
"egli starà giocando"). Nel dubitativo per 
un'azione in via di svolgimento non riveste un carattere 
forma progressiva del presente indicativo. 


Es. z4 amu d ant l 
In questo momento essi staranno arrivando 4 Gorakhapura. 


«dfa GA ITT 2» «dA T TÈ gr |» 
«Quando verrà Pamditajī?”» «Starà arrivando adesso.” 


mas sima = pad ad A ērti 


Forse Indirā non trovando il suo anello starà piangendo. 
Il dubitativo presente (anche nella forma progressiva) esprime una possibilità, un dubbio 

O una congettura relativi al passato o al futuro, quando l’azione espressa dal verbo è 
contemporanea a un’ altra passata o futura. In tal caso in italiano dobbiamo ricorrere all’uso 
di avverbi come "forse", "sicuramente", “certo”... per esplicitare l’idea di dubbio espressa in 
hindi dal semplice dubitativo. 
Es. a AG ara S S$ ura ft au E i ro Tec en 11 

Quando mia sorella andò da Usa, ella stava forse leggendo la mia lettera. 

Ja AG ag SN È ATA a aa ga ur ga Tg cd a Lo Ted ant 11 


Quando mia sorella andrà da Usa, ella starà forse leggendo la mia lettera. 


Tra il dubitativo presente di ÌM (AE STAT IT "sarā") e il suo futuro usato con 
significato dubitativo (48 ET "sarà", v. 8.1.10.3) vi è una differenza analoga - almeno in 
parte - a quella esistente tra il presente semplice e quello composto. Si considerino gli 
esempi seguenti: 

Es. 4 qa agd Ho Al 
Quelle mandorle saranno molto buone. 
TI an i ad I FI 3 aga TR ad A 


Non ho mai mangiato mandorle. Saranno molto buone. 


8.1.12 Il dubitativo passato frg Ud) 

: Il SEE pese si forma col participio passato del verbo, opportunamente 
oncordato e seguito dal futuro di &T:T. Vediamo per esempi icon itati 
rs i verto as p pio come si coniuga al dubitativo 


masc 


ysg ji 


sĻāļāļa| a a 
daria 
33333 


dd 
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Il qunitatyo PASO esprime un dubbio, una Supposizione, una congettura... relativi a 
uno stato O a un'azione passata. In genere viene reso in italiano col futuro anteriore 
Fs. MET 4 RAC NAST Ter ÅT | 

La signora avrà sicuramente letto il giornale. 
AU Aea «18 Mart è ura Tm 
I mio fratello minore sarà andato da mi AE "a 
ar SSS OS =; Tt STURA perché qui non c'è. 
«Come sarà accaduto questo?» «Non lo SO.» 
amas 3° det DI WIR 2 «dar ani 
Forse questa stuoia l’avrà comprata Sāvitrī. 

Qualche volta il dubitativo passato può essere usato per esprimere uno stato o un'azione 
che avranno luogo nel futuro, ma anteriormente a un altro stato o a un’altra azione. In tal 
caso ha valore di futuro anteriore, perdendo totalmente il suo significato dubitativo. 

Es. aÈ na an Ù? ant um Te af tt dt tà a MI 
Se entro domani avrò letto tutta la rivista te la restituirò. 
Sa dh TE HOME ATOM, da dh Ha AT dga gad ai 
Prima che quel barcaiolo arrivi, tutti saranno andati a passeggio a piedi. 


8.1.13 Congiuntivo futuro (FTT ST) 


8.1.13.1 Zl congiuntivo futuro di EAT 


Il congiuntivo futuro di ETAT è uguale al futuro indicativo privato dei suffissi "T, 1, f. 


Come il futuro di ÅT, così anche il suo congiuntivo futuro ha una seconda forma che è 
pressoché desueta: 


8.1.13.2 [I congiuntivo futuro degli altri verbi 


Le desinenze del congiuntivo futuro sono le stesse dell’indicativo futuro, ma prive dei 


Suffissi T, 77, fr. 
sarautas * 


iuntivo futuro con le stesse modalità del futuro 


I . S : n | RT 
Popolare uagono le demenze te i: il verbo STAT "mandare", come esempio di 


Semplice. Coniughiamo qui di seguito due verb 
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a a CI e in e il verb 
m i j la cui radice termina 1 AH, S 
i turo per i verbi | 
zione del congiuntivo fu eria EI 
o "fare", "costruire", per quelli la cui radice termina con vocale divers ST 


fa 
1 g FAm (AA) 
ST Ra ag dae GT) 
ga Rd a Fat (GA) 
ga Ra qu ami 


Nella formazione del congiuntivo futuro restano valide anche tutte le S888 or a 
proposito della f ormazione dell’indicativo futuro. Perciò i verbi con la radice plage; 0 
in la abbreviano in 7 0 in 3 prima di aggiungere la desinenza (per "tapē x da 
qT "bere" e AE RY, da Al "toccare") e sono irregolari i verbi dare" e 
AAT "prendere", che si coniugano come segue: 


x g X d 
ad g 4 
a È a a 
um 3 = 4 

šī mā 
taa po 


Nelle radici terminanti in vocale è relativamente più frequente di quanto non lo sia nel 
futuro l'aggiunta dell’infisso 7 prima delle desinenze inizianti per © (per esempio TE ITA da 
mAT "cantare"), pur trattandosi anche in questo caso di forme che stanno lentamente 
cadendo in disuso. Si tenga presente che, anche nel congiuntivo, i verbi le cui radici 


terminano in $ e 3, quando aggiungono l'elemento q non abbreviano più la vocale radicale 
(per esempio 3€ StA da AT "vivere"). 


8.1.13.3 Uso del congiuntivo futuro 


Il congiuntivo futuro corrisponde, in molti casi, al congiuntivo presente italiano (che, in 
realtà, anche in italiano si riferisce nella maggioranza dei casi a possibilità, dubbi, desideri, 
esortazioni... riguardanti il futuro). Qualche volta però può anche essere reso col 
congiuntivo imperfetto, con l’indicativo presente o con l’indicativo futuro. Ecco i principali 
usi del congiuntivo futuro in hindi: 

1) per esprimere un'idea di possibilità, di dubbio, di incertezza e, particolarmente, in 


presenza di pronomi come Si! if, sil TE (v. 5.5) e dell Cora a) 
Do S era C R dt on e della congiunzione "TE (v. 10.3) 


Può darsi che mio fratello venga da Delhi. 
IT SIT! 

Chi lo sa! / Chissà! 

qui Sil 

Che fare! 
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os gr g 
= . 


ag lia A IT TE «T sā gai 

Sia egli un dotto o uno stolto, chiamalo. 

Git PIF SIC SAS dI Kaa PÙ I 

Da’ il benvenuto a chiunque venga. 

ar UE Udi mar ir È urē THE 4 È TEA TÀ RAI 


Sia che questa dhotī le piaccia, sia che non le piaccia, dovrà indossarla 


Nota - Anche se in una frase Si trovano avverbi e locuzioni esprimenti dubbio e 
incertezza, come MAg, HIAd:, è Wal È, Gua è... l’uso del congiuntivo 
non è rigidamente obbligatorio. Si possono anzi trovare i tempi dell’indicativo se il 
fatto in questione è ritenuto molto probabile. : 


Es. Hua è ip amor asta R | 
È possibile che oggi venga avvocato. 
mar NOT pA SIT TE gti 
Forse domani gli operai non lavoreranno. 
Si osservino attentamente le due frasi seguenti: 
ēt noat è o moa i ARI 
Può darsi che oggi piova. 
aat È fi a grit AT I 
Sembra che oggi pioverà. 
Nella prima frase l’uso del congiuntivo futuro è giustificato dal fatto che l'arrivo 
della pioggia è dubbio, mentre nella seconda l’uso dell’indicativo futuro implica che 
l’arrivo della pioggia sia considerato molto probabile. 





2) nelle domande in cui si chiede un permesso, un consiglio, un parere (laddove in italiano 
abbiamo spesso l’uso di "dovere" , di “potere” o del semplice indicativo presente); 
Es. # gu AA? 

Che posso dire? / Che devo dire? 

ET GUI gt? 

Che facciamo? / Che dobbiamo fare? 

do? 

Andiamo? 

tà T? 

Posso fumare? 

è agar fra) 7? 

A chi dobbiamo dare queste cūrī? DE 
3) per esprimere desiderio, timore, auspicio, augurio, benedizione, maledizione; 
Es. FT Amd tal at! 

Il Signore ti protegga! 

ATG va smart gd À TRI 

Possano realizzarsi tutti i tuoi desideri! 

CRT 7 è fr ar raf ame! 

Che quell'uomo non venga! 

[Lett.: Così non sia che quell’uomo venga!] 
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i i ivo, lo scopo, il proposito, la causa, la 
4) nelle fr asi secondarie eie n n= (in hindī in questi casi possiamo trovare 
conseguenza di quanto è detto nella frase princip are 5): 
locuzioni del tipo FART fr, FT ate 19 
Es. g dt rd Pa e am ret ATT EST] 

Ka" in modo che questo lavoro sia presto U timato. —— 

m arci Brr ae À cdm peo Ro nf a T El 

Ò il giorno in casa perché la mamma non sia sota. - 

ROEE ETT Fame aee fo A si a aed ar Rre ad | 

2 un mezzo per riuscire a dar da mangiare a tutti questi bambini. | 
5) con valore esortativo per esprimere una preghiera, uniesoriazione, un ordine, un 
consiglio, un ammonimento... (l'uso del congiuntivo ‘esortalivo $ impone oyyiamenie per le 
terze persone e per la prima plurale, mancando le corrispondenti forme dell imperativo, ma 
può anche sostituire l'imperativo stesso quando si vuole esprimere un ordine più blando o 
dato in modo più gentile. Si noti che nella seconda: persona plurale con TT il congiuntivo e 
l'imperativo sono identici!); 
Es. es! ad! 

Andiamo in fretta! 

qe pa HIÎ Aa È MT SII 

Egli domani non vada dal suo amico! 

TÀ È Ed EH AT FI ATA SÙ 

Prima di andare riposiamoci un po'. 

TT g FI 7 NE! 

Lei scriva una lettera a Nūra. : 
6) nelle frasi dipendenti da verbi che significano "volere", "ordinare", "pregare , "esortare"; 
Es. aRar À aitu fo aa sic AAt MTU | 

Dica a Lalitā di portare il tè e le pakaurī. 

Hi aed è fo a sat nar Ž g PR | 

La mamma vuole che lei faccia la pūjā nel nostro tempio. 

a A andar è fn aat Sta a Ñ | 

Prego Bhagavān che il nonno guarisca. 
7) nella protasi del periodo ipotetico della possibilità, per esprimere una ipotesi 0 una 
condizione verificabile nel presente o nel futuro; 
Es. TR gt ae di pA EN IN SÌ PA pT I 

Se egli vorrà domani telefoneremo a Usa. 

St Sis T A di 3 ati cui 

Se non ci fosse nessuno, rimanga là. 
Šā E O A Ipotetiche introdotte in hindi da congiunzioni come ATF o 
Es. qg Har sar A de TA AT ga To ao A | 

Egli venne dentro e si sdraid come se fosse molto stanco 

9) nelle frasi relative in cui di solito anche in italian nie 
Es. $ ak CHI pagr ANeal A dā ā S a l'uso del congiuntivo; 

Voglio una stoffa che non si rovini lavandola. HER 
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aaar Car eoar art Pī è ua dist tat ar af 
Le occorre una scatola in cui si possano mettere t | 


i i | utte gueste cose 
10) nelle frasi soggettive rette da espressioni 
x v l come Sia È SAT È ms n 
è asd è, "è necessario", slīd È "è bene" "è » , "è bene", Ha UF 
bj 3 , ene 3 - V ; 
"è inopportuno"... © opportuno", 3T1fTa È, "è sconveniente", 


Es. HE asd ast è tarata nl 
È molto importante che io oggi torni 
ITA ATA A urā sfera È fo ara è te g 


Prima di andare in India è opportuno che lei impari la hindi 


® Si noti l’espressione idiomatica T S1? FA” che corri 
© cor "ital u a 
perché" o "chissà perché". risponde all'italiano con "non si sa 
Es. T aA qA a US gk att Ē| 
Chissà perché oggi sul ghāta non c'è nessuno. 


Come SI può notare in alcuni dei precedenti esempi, nelle frasi negative in cui figura il 
congiuntivo futuro, si.usa lavverbio di negazione 7 (e non Tét). Questa regola vale anche 
per tutti gli altri temp! del congiuntivo. 


8.1.14 Il congiuntivo presente (1197 adm) 


Il congiuntivo presente si. forma facendo seguire al participio presente, concordato col 
soggetto, il congiuntivo futuro di EAT (nella prima persona singolare si preferisce in genere 
la forma ETà, per distinguerla dal presente indicativo). 3 

Prendiamo come esempio il verbo TET-AT "indossare": 


masch. femm. 
X da / un È 
q mead / Gent è 
ga qaad / Led šī 
ga qea / Met a 
qu wa / Gem tī 
i gad / Ge ū 
Il congiuntivo presente ha anche’ una forma progressiva: 
masch. femm. 
X qa a / @ È A) 
g ma uri / té e 
g gi a / GA 
mul È / Āā 
au ua è / āū 
Ž qa / @ È 


re al congiuntivo presente italiano — 


Il Congiuntivo presente - che corrisponde quasi semp qae 
| ma viene usato solo per riferirsi a 


aun impiego analogo a quello del congiuntivo futuro, 
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no luogo nel momento presente per colui che parla o che 


uno stato O a un'azione che han Heks 
scrive, oppure per riferirsi a un'azione abitudinale O ripetitiva nel presente. (Naturalmente 


non si usa il congiuntivo presente in tutti quel casi in cui l’azione ha luogo nel futuro, per 


quanto si tratti di un futuro immediato, € quindi specialmente nei casi trattati al punto 2, 3, 


4 e 5 del precedente capitolo.) 
Es. JĀ gs È M dt SIT arl 
Temo che qualcuno ascolti. da 
A ear È fo ae tal dadi el 
Può darsi che egli pensi così. 
Pd ar A at tt dream È frà Po ar Fra NT ST 
Con Sāhaba ji parlo sempre lentamente in modo che possa. capire. 
HR Rat FAT FEO, pred yo ref ET ! 
Voglio una camera in cui entri il sole: 
amt TA Ted a A ga gT e! 
Se Rama studia tu sta’ zitto! are ad 
Per indicare che un'azione è in via di svolgimento si può usare la: forma progressiva. 
Rata | i jest. 5 
Temo che qualcuno stia ascoltando. » 
SITE TT Og tel è di gi 7° T! 
Se Rāma sta studiando, tu sta’ zitto! 


| 8.1.15 Il congiuntivo passato (TSO T) 


Il congiuntivo passato si forma col participio passato opportunamente concordato € 
seguito dal congiuritivo futuro di EIT. Per esempio.così si coni "congiuntiv i 

ga i ‘così si coniuga al congiuntivo passato il 
verbo 361 “alzarsi”: > È = gS "Ra k 


i ; i * IT / 36 È 
q m / sd è 
ss / 36 è 
m sò / sd T 
: o a sè, sd | pad 


Anche per l’uso EE Z dg a x 
BS futuro tie RR valgono parte delle osservazioni fatte per il 
ero. 3 ; turalmente' presente che il infiva'naceātā ci riferi * 
fatti possibili ili i «eroi 7 Cne Il congiutivo passato. Si riferisce- 

possibili, probabili, incerti, ‘ipotetici, ecc... avvenuti nel Pins In italiano 


corrisponde in genere al congiuntivo passato o 
O passa = | 
dell’indicativo). assato O trapassa to (talvolta anche a un tempo passato 


Può darsi che ieri il guardiano abbia inci 
DDIa Incontrato la si 
AA DA HT BA am E LE 
a ae lavorato tutto'il giorno, <; °° pra oa 
i ca een | $ 


i Kad 





os IT fr frarsft «det. ēd! 


g Sor K BF è È dm amat atrunu E? 
Se è vero che la pūjā è finita, perché non sono tornati? 


ATE GT Ā FAI È NR amad! 


Dimmi tutto quello che hai sentito. 


8.1.16 L’ipotetico generico AIMA Hard) 


L’ipotetico generico, dal punto di vista morfologico, coincide con il participio presente 
ovviamente concordato col soggetto in genere e numero. Quindi, per esempio, l’ipotetico 
generico del verbo YATT "sentire", sarà: 


masch. femm. 


Ñ gaar ga 
o da q gai è 
biua ti gadt 
R. ad g 
Tr ga g 


L’ ipotetico generico si usa nel periodo ipotetico così detto della "irrealtā"; serve cioè per 
esprimere una condizione € ‘una conseguenza che non si sono verificate, non possono o non 
potranno. verifi icarsi. Corrisponde in italiano al congiuntivo imperfetto (nella protasi) e al 
condizionale presente o passato (nell’apodosi). 

Es. Uff ama lor ga mia A Aà dt TT ezio A Ba Medi 
Se lei oggi fosse in quel villaggio potrebbe incontrare Sastriji. 
Poiché l’ipotetico generico può essere usato per riferirsi a fatti del passato, del presente e 


del futuro, a volte solo dal contesto si può deumes l'esatta collocazione temporale del fatto 
in questione: 


Es. TÈ Sor nor se ia ērā ata oi è Be vadi 
-Se lei ieri fosse stato in quel villaggio avrebbe potuto incontrare | Sastriji. 


MT FARAI RI Ta da a et aa fora a ca ; 


se adesso avessi dei soldi comprerei certamente quel libro. 2 


è ame ame sr far ra pi dt G ea IA n i 


Se. la prossima settimana Gītā non lavorasse; mia sorella inviterebbe anche lei. DET 
L'i ipotetico. generico si usa inoltre nelle frasi desiderative in cui vengono espressi gesien 
irrċalizzabili nel presente e, più in | generale, per riferirsi a fatti attualmente impossibili. 
ARR A 

+ Volesse il cielo che mio padre fosse cani 3 n i 

a A a mefa A! . | e F 

O se avessi la bicicletta! ela 

“Far dara a. Fa 

_ Perché non e in collera con In si giis dx REA 
ia Nelle fi rasi medi in dipendenza da un verbo al passat , r ipotetico SOUCTICO indica 
an fatto, Titenuto auspicabile, desiderabile, giusto; opportuno, vero... la ai realizzazione 
Sarebbe d dovuta avvenire ‘contemporancamente a quanto espresso nella pr incipe e. 
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gs. arr tan ur fr n gr TS I AT 


Arjuna pensava che la mamma andasse lei stessa a prendere l'acqua del Gange. 
Arjona PaSa o fe art A gra pet A amar STI 


Avresti dovuto chiedere il permesso a Gurujī prima di andare. 


n una frase come Pultima, in dipendenza da un 


Nota - È interessante notare che i Bn an CAP 
be usare il congiuntivo, anziché l’ipotetico, nella 


" presente nella principale si dovreb 
secondaria: 


Ceo or av fo art a cà Te A I 

Dovresti chiedere il permesso a Guru ji prima di andare. 
Il diverso uso dei modi verbali è dovuto al fatto che nel primo caso si parla di 
un'azione che non è stata compiuta a tempo debito e quindi di una situazione che, 
essendo passata, non si può più modif icare, mentre nel secondo si parla di un'azione 


ancora possibile, realizzabile e modificabile. 


8.1.17 L’ipotetico imperfetto Geraci Fiere) 

L'ipotetico imperfetto si forma col participio presente del verbo seguito dal participio 
presente di AT, concordati entrambi col soggetto. Vediamo, come esempio, l’ipotetico 
imperfetto di TET, "porre", "mettere": 


- 


masch. femm.. . 
Ñ TEdl dT Tad ērdt 
q tadı Edi Tad ad 
g TGal A Tad at 
j mm tad Ad Tad adt 
gr tad ad tad ad 
GI wà àd 


Tadt -At 


> Usato nel periodo ipotetico della irrealtà, l’ ipotetico imperfetto implica l’idea di arī 
finitezza o di continuità di un determinato stato o di una determinata azione situata nel 


presente. Corrisponde al congiuntivo imperfetto quando si trova nella protasi € al 
condizionale presente quando si trova nella apodosi. — 
Es. am È pt ta di È sa dar met dari 
Se guadagnassi non prenderei denaro da lui. **' 
HTC ANI FAT FAAC AE ram di GUT SIA FI ĀTI 
Se Gopala non fosse così debole lavorerebbe di più. 
< da ; poni ael periodo ipotetico, l' ipotetico imperfetto può esprimere un desiderio 
i ile o un fatto impossibile, sia nel tempo presente sia in un tempo contemporaneo a 


quello del verbo della frase reggente, impli x 
continuitā. ggente, implicando però sempre un'idea di non finitezza 0 di 


O se i miei figli lavorassero insieme! 
anal È fn At aA gel tedf ādu 


Vorrei che la mia amica stesse qui. 
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X mal ur fo AK Fed gel Ted dt, 


Avrei voluto che la mia amica fosse stata qui. 


8.1.18 L’ipotetico passato (gut Fare) 


L’ipotetico passato si forma facendo seguire al participio passato del verbo, il participio 
presente di ET*T, entrambi opportunamente concordati. Ecco, per esempio, l’ipotetico 
passato di FT@SIAT "uscire": 


masch. femm. 
m Fear ar Mod dd 
A Aom àm hei aa 
qa hom da fas dd 
am Mad ad pot adt 
am Faa ad Aa adt 
q had aq Madt adt 


L'ipotetico passato si usa nel periodo ipotetico della irrealtā in riferimento a fatti 
irrealizzati nel passato. Corrisponde in itāliano al congiuntivo trapassato, se figura nella 
protasi, e al condizionale passato, se figura nella'apodosi. 

Es. n nà gart fred hi Ai dt F get 46t smur ērar i 
Se avessi ricevuto la tua lettera non sarei venuto qua. 
ATC AAT N UT A arg gl dt dt Fa au SAR a Te 
act I : | 
Se Rāmanātha avesse parlato con mio fratello, ora non avrebbe proprio nessuna 
preoccupazione. di 

L’ipotetico passato viene anche usato ogni qual volta s'intenda esprimere un desiderio 
Irrealizzato, un'azione non compiuta, o alludere a un fatto ritenuto impossibile nel passato. 
In tal caso in italiano si rende molto spesso col congiuntivo trapassato. 

Se tu mi avessi scritto prima! 

A soi tr gt mag da T de 

Come avrei potuto non aiutare il mio amico? 

[Lett.: Come non avrei aiutato il mio amico?] 

Soft sara a fo af gr era dd Ti del 
Arjuna pensava che la mamma fosse andata lei stessa a 

Si confronti quest'ultima frase con quella analoga di 
“Sprimeva contemporaneità, qui l’ipotetico passato esprim 
Verbo Principale. 


prendere l’acqua del Gange. 
2 1.16. Là Fipotetico generico 
e anteriorità rispetto al tempo del 
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8.1.19 L’imperativo (ST) 


8.1.19.1 Formazione dell'imperativo 
usato soltanto nelle seconde persone € si forma nel modo seguente: 


L'imperativo € le alla radice verbale; 


- nella seconda persona singolare () è ugua | 
- nella seconda persona plurale (Q7) prende la desinenza Sl» n 

- nella forma onorifica (S111) prende la desinenza ST o, meno usata, i È | 
Naturalmente i verbi le cui radici terminano con vocale diversa da Si aggiungono 


semplicemente le desinenze alla radice, mentre le radici verbali terminanti in 3f la 
sostituiscono CON 3t (seconda persona plurale) o con # (forma onorifica). Così, per 


. T . a . e n ULI " rivere”: 
esempio, si coniugano all’ imperativo i verbi att "andare € REAT "sc 


Altre forme di imperativo che potremmo chiamare "imperativo futuro" (anche se, come 
vedremo, il loro uso non è affatto limitato al futuro) si ottengono: 
- col semplice infinito in IT (forma usata principalmente con TH o con q); 
- con l'aggiunta del suffisso "T (invariabile) alla forma dell’imperativo onorifico (forma 
usata principalmente con TA). 


ga SIAT qu Nam 
TT GET / STAN a AR / ffà 


Eccezioni 
Alcuni verbi formano l’imperativo in modo irregolare: 

- nella seconda persona plurale (QF) ci sono le seguenti eccezioni: 
È da AT "essere" 
at da ÑA "prendere" 
et da Al "dare" 

— nella forma onorifica (TT) ci sono le seguenti eccezioni: 
SIT da RAT "prendere" ` 
GINIO da SAI "dare" K) 
ASU da BCTI "fare" 
iste da AT "bere" 


Accanto a fiT si può trovare talvolta anche la forma PRU, ma non da tutti è consi- 
derata corretta. 


8.1.19.2 Uso dell'imperativo 


L'imperativo si usa per esprimere un ordine, una esortazione. una preghiera 
S Ciro po della seconda persona singolare in particolare, si tengano presenti le 
imitazioni di cui si è gia parlato nel capitolo sui pronomi (v. 5.1.2). In pratica la seconda 


136 





persona singolare dell’imperativo viene usata molto raramente e nell i dei casi 
esprime un ordine secco, dato con ira, con indignazione, con PE Ta 2 Es 
può esprimere un senso di estrema confidenza (per esempio nelle preghiere) sr 
In tutte le persone dell’ imperativo viene sovente omesso il soggetto | 

Vattene da qui! 

È HT, ET NT PU FI! 

O Bhagavan pietà di noi! 

Fa gadi N° dol ST sto oaa cali 

Siediti su questa sedia e leggi il tuo libro! 

ga cm HI FRcÒ Tell 

Restate tutti uniti! . 

adt utesì 3T SFR! 

Venga in fretta in fretta! 

TT Sc ga do! 


Beva ancora del latte! 


Nota - In hindi non vi è un esatto equivalente dell'italiano "per favore" o "per 
piacere". Espressioni come PUNT, PIT PLÈ o, meno usato, erar GX sono 
usate solo nella hindi formale, per chiedere un qualche speciale favore o nei 
confronti di persone verso le quali si vuol mostrare particolare cortesia o rispetto. 


8.1.19.3 Uso dell'imperativo "futuro" 


La forma di imperativo in AT è usata di norma con le persone a cui ci si rivolge col 
pronome (11T (o A), ben raramente con quelle a cui ci si rivolge con 3TT e solo in casi di 
grande familiarità. Esprime in genere un ordine o un' esortazione rivolti al futuro oppure un 
comando generico o non ben definito per quel che riguarda l’azione che viene ordinata 
oppure i tempi (o la situazione) in cui debba esser messa in atto. È significativo il fatto che 
K.P. Guru chiama questa forma di imperativo TFT "indiretto", in contrapposizione con 
l'altro imperativo definito TTT "diretto". 


Es. qE ga gt Sdtar soffi din Fat Sal! 

Aspetterò la tua lettera. Rispondimi presto! 

TR F gak ma 7 ATA di AC TC CET! 

Se non verrò da te, resta a casa! 

srt qa A sim TS SUL 

Pulisci bene il cortile! OSE 

La forma di imperativo in -5%1T (0 34T) è anch'essa usata soprattutto quando 1 ordine 

© l'esortazione non richiedono un'esecuzione immediata. Talvolta però la si usa 
Semplicemente per conferire all'ordine O all’esortazione un tono di particolare gentilezza e 
Cortesia. La forma in -FUTT viene usata in genere solo per le persone a cui Ci SI rivolge col 
Pronome TẸ. In alcuni rari casi tuttavia può anche essere usata con le persone a cui ci si 
"ivolge con AT, ma allora il pronome g7 non può essere espresso, essendo la forma in 


U Strettamente connessa con TI. 
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Es. SU GA ATI SIN 

Lei domani si riposi. 

TE RTF UTT | 

Reciti qualche poesia. 

L'uso dell’ imperativo futuro per esprimere un ordine O un’esortazione da attuarsi in 

futuro non riveste un carattere di stretta obbligatorietà. Il suo uso però si impone quando in 
una stessa frase si trova un altro verbo al futuro esprimente un'azione precedente o 
contemporanea a quella espressa dall’imperativo (per esempio in frasi correlative o nel 
periodo ipotetico della possibilità). 
Es. ATC A pa AT A dr ATE INC MAT 

Se domani sarai libero vieni senz'altro da me. 

Ta TT aan stà aa A NC PE AT CRUI A" ZI I 

Quando lei andrà al bāzāra compri qualche mango per me. 


8.1.19.4 L'imperativo negativo 


La negazione usata con | imperativo non è A" ma è TA quando vi è un un ordine 
perentorio, è "T quando vi è un tono di esortazione o di preghiera. Con le forme onorifiche si 
usa più spesso la negazione 7T. (Sull'uso di Ad e di 7 cfr. anche 9.6) 

Es. A6 Na Aol! 
Non dir bugie! 
ST Ha SIAT! 
Non andare avanti! 
sa dar A cioe! 
Non prenda soldi da lui! 
FA SAI © MU HT YA 1 TOMI 
Con questa medicina non beva nulla! 


8.1.19.5 Uso delle forme onorifiche in luogo del congiuntivo 


Nella hindi colloquiale le due forme onorifiche dell’imperativo (in -FY e in -F%T) 
possono talvolta essere usate in luogo del congiuntivo in frasi subordinate, oppure in luogo 
del futuro in domande esprimenti dubbio, perplessità, stupore CÈ: 

Es. TE Sto cem Ro ar ata frati 
ue Sim Xen fb 19 edot à ara ARN I 
Sarà bene che lei parli con Paņditajī. 
STI ged mA dA al? 
TT ped GA dA Wav? 
Come potrà mangiare frutta acerba? 
#TT std el ont? 
aa Set mel CIK? 


Dove se ne andrà da sola? 
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8.1.19.6 Osservazioni sull'imperativo di alcuni verbi 


- L’imperativo onorifico di HAT, TITO, significa letteralmente "senta", "ascolti", ma 
viene anche usato, come formula di cortesia, ogni qual volta si vuol richiamare l'allenzione 
di qualcuno (per esempio quando si interpella qualcuno per chiedere un’informazione) o 
anche semplicemente per rivolgersi a qualcuno con cortesia. Di volta in volta potrà quindi 


. - . n 1 bed | u 5 . 
esser reso in italiano con "senta", "scusi", "scusi per favore" o addirittura la sua traduzione 
potrà essere omessa. 


Es. Ae, TIME nel è? 
Scusi, dov'è il Gamgamahala? 


- In alcuni contesti TT, imperativo del verbo TAAI "andare", può corrispondere 


m ww u n 


all'italiano "su n suvvia $ orsù", "dai". 
Es. Ae, ET FIN Ri! 
Su, lavoriamo! 


- L’imperativo di NAT "prendere", GT, può essere usato per esprimere meraviglia o 
stupore, analogamente alle espressioni italiane "to", "ecco", "guarda"... 


Es. dt, Ha dr dd TÈ 


To', se ne sono andati tutti! 


L'imperativo onorifico di AT&T "volere", "I, non ha valore imperativo. Il suo uso, del 
tutto peculiare, verrà illustrato in 8.5.4. 


8.1.20 Il participio (5) 


Il participio, oltre a essere usato nella formazione dei tempi, ha in hindi un uso 
estremamente vario e complesso, anche dal punto di vista sintattico. Sia il participio presente 
adma RT» 4) che il participio passato (AA9I fra: pad) sono in genere seguiti dal 
participio passato di ÀT (691, gV, 55) che però può anche esser omesso. 


Es. Gal gt - PAN - 
(participio presente da PIAT "fare") 
Rat gar - mēs - Nd Ei 


(participio passato da TEAT "scrivere") SE 
I participi presente e passato indicano rispettivamente un AZIONE contemporanea O 
Passata, rispetto a quella espressa dal verbo principale. Il participio presente ha sempre 
valore attivo. In linea generale, il participio passato dei verbi n URI ha valore attivo, 
quello dei verbi transitivi ha valore passivo, ma c'è in hindī anche un frequente uso di 
Participi passati di verbi transitivi con valore attivo, nel qual caso essi sono sempre 


accompagnati dal loro complemento oggetto. In italiano il participio si può rendere, a 


Seconda dei contesti, col participio, col gerundio, con una frase relativa o temporale e n 


altri modi ancora che saranno illustrati negli esempi seguenti. 
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‘| preceda il nome cui si riferisce, 


8.1.20.1 Participio aggettivale € avverbiale 


Esistono in hindi due usi del participio: aggettivale € avverbiale. 


Nella maggioranza dei casi il participio ha un uso aggettivale e, come un qualunque 
aggettivo, esso può esser riferito al soggetto, al complemento oggetto O a un complemento 


indiretto concordando con essi. Si vedano attentamente le frasi seguenti. 


gs. dat fa sr sm U È 

Devi sta arrivando sorridente. 

ag eat dal sal NM TT I 

Quel bambino corse via piangendo. 

Tad sf mi è gr gara È | 

È pericoloso saltare dal treno in movimento. 

soa må gé Kamī met At fx adt mi di 

Le donne che cantavano bhajana si diressero verso il Gange. 

stà sc Ba mi aga a smdl 

I giorni passati non tornano mai indietro. 

ae gv fre i omai sta ad dar È | 

Non è bene svegliare il leone addormentato. 

da gt af gi ara Muvi è? 

Di chi è il libro che c’è sul tavolo? 

ga arā ft am dē I st ga tà TC U$ TI 

Alcuni bambini erano seduti davanti a me e alcuni erano in piedi sulla porta. 

am ame è dè vw AT Gal Sal 

Alīmā vide un cane morto dietro a un cespuglio. 

FAM Gar EST aga PIT NÈ? 

Qual è il ragazzo che ha vinto il premio? 

come tutti gli aggettivi, anche il participio può essere usato come sostantivo € in tal caso 

non è di norma seguito dal participio passato di &T#T. Il participio "sostantivato" prende la 


A Si al plurale nei casi indiretti (come gli aggettivi qualificativi sostantivati, SU cui 


Es. Atdl SUI 4 Gal? 
Che cosa non farebbe un morente? 
Hoole 4 gad I dala] 
Il barcaiolo salvò colui che stava annegando. 


diet Ha dol DI sort AT | 
Il guardiano prese a far alzare tutti quelli che erano seduti 


AC fe I SA Ue gaT! 


Questo fu il risultato del mio operato! 


Il participio avverbiale (in hindi PraTtaa® pe essere 
Dg i PaT) ha form i Ò 
FR a flessa e in genere puo 

sostituito a quello aggettivale senza che ne sia alterato il significato, SA il maja, non 


lā cioè non si si n i 
` Vediamo per esempio come può essere È ls an posizione tipicamente attributivā- 
riportati sopra: ` participio avverbiale nei primi due esemP! 
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ēdt ad EV sī Tēli 8 | 
qg geat AA EC UM Mari 
Anche nel participio avverbiale EX può essere sottint 
j eso: 
Es. È AMT TC dē THAI g TET uri 


Stavo leggendo una rivista seduto in terra. 


La forma avverbiale è usata in luogo di quella aggettivale quando il soggetto del 
participio € quello della frase sono diversi, in quello che potremmo definire un “participio 
assoluto". ESA 
Es. BT TEd HIT SIN ATT di RTT | 


In giornata il suo lavoro sarà finito. 
dr as dà è 3a MIT A ud ICI 
Trascorsi due anni essi se ne andarono da questo villaggio. 

Ha forma avverbiale anche il participio di un verbo transitivo avente il complemento 

oggetto espresso, sempre che segua il nome cui si riferisce. 

Es. rest AT amd sc HT nai 
Mia zia parlava con me mentre faceva da mangiare. 
Ra Sgt rar sit std dei ge Ad sit mari 
Un uomo che indossava kuratā e dhotī venne verso di me. 
Bram" Rit gore g Mar AMT «Er uri 
Lo studente stava chiedendo scusa a capo chino. 

Infine è preferibile l’uso della forma avverbiale quando il participio è riferito a un 
soggetto o a un complemento oggetto seguiti da posposizione (o comunque flessi, se si tratta 
di pronomi). 

Es. fix WET A Uad EV HA HA GO acī fari 
Il signor Virendra camminando mi raccontò ogni cosa. 
Id aea 2 FÀ md gv dur Èl 
Mia sorella mi ha visto venire. 
MIA sai afsadt at du ge du AI 


La madre stava guardando le sue bambine che dormivano. 


8.1.20.2 Osservazioni generali 


Come si è visto, il participio può precedere 0 seguire immediatamente il nome cui si 
riferisce, ma la sua posizione non è sempre indifferente dal punto di vista del significato. 
Nella maggioranza dei casi, infatti, quando il participio precede un sostantivo, esplica 
unicamente una funzione attributiva nei suoi confronti, mentre quando lo segue illustra anche 
lo stato o l’azione espressa dal verbo principale esprimendone la modalità o Ja causa. 

Es. End gē aes Rav Til 
La ragazza che rideva si nascose. 
Test sad sf ao mil 
La ragazza ridendo si nascose. 
aut è amd der gel gui ai am 


Il cane sdraiato davanti alla capanna prese ad abbaiare. 
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gal ter gem sima 
Il cane venne di corsa. 
Non sempre la scelta del participio presente O di quello passato in hindi rispecchia l’uso 
del tempo verbale in italiano. Si considerino per esempio le frasi seguenti: 
Fac Va gut NU sar 
Il servo venne portando una sedia. 
faresti HE X del Sal EC U Dic mít | 
Il gatto attraversò la strada stringendo un topo in bocca. 

In entrambe troviamo in hindi un participio passato in corrispondenza di un gerundio 
presente italiano, poiché le azioni di prendere la sedia O di stringere il topo sono iniziate 
precedentemente a quelle espresse dal verbo principale, anche se perdurano durante il loro 
svolgimento. 


Talvolta i complementi correlati col participio e persino il suo soggetto possono essere 
espressi col "genitivo" (o con l aggettivo possessivo se si tratta di un pronome personale). 


Es. Pars 4 dà sv JĀ ac ae STI 
(invece di iratot sd gV...) 
Essendoci mio padre, non avrò paura. 
qag ref aaa 3A aga ada È | 
(invece di ATA RIT SANT...) 
Mi piacciono molto le poesie che hai scritto. 
dr A af gs Mor sost met dell 
(invece di dd A aft gf PISTE...) 
I dolci fatti con olio non sono buoni. 
HT È gt EU SUS GIIFI NC ala È 
(invece di TT A gt EV SUS...) 
Le stoffe tessute in casa sono più spesse. 
Sa o possessivo) è usato specialmente per il soggetto del participio 
Es. 34 sof $ fiv ge Mā fo att FI 
Le tuniche cucite da quel sarto non vanno bene. 
TEN alt EST ARA WA TU È | 
Il pacco che hai legato tu si è aperto. 


Quando il participio (nella maggioranza dei casi quello avverbiale) è seguito dalla 


congiunzione “f corrisponde a un SE 
a TO OSI = n 1 
"pur"...). proposizione concessiva ("anche se” "nonostante che‘; 


Es. da ata sv T d Realtà a adi 


Pur avendo i soldi, non comprerò quei giocattoli 


Fiv EC si Sai dēt HT «ti 


Pur essendo addormentato, egli udì il campanello 
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g.1.20.3 Espressioni temporali con DI 


Una costruzione particolare è quella che si u 
itt Sa per tradurre ioni 
tipo: "SONO due giorni che...", "ē espressioni temporali del 


» © passato un anno da..." Il i 
f i LI "+ 1 Soggetto della subordinata 
temporale è seguito dalla posposizione TI e il suo verbo è in forma di participio avverbiale 


Da notare che in hindi nella principale si usa sempre un tempo passato mentre in italiano si 
può usare anche il presente. 


Es. è dè a ae AM GU Ft TE 
Sono due anni che mio figlio fa questo lavoro. 
start PI sile nà vd rt tgē fi 
Sono già tre settimane che Mīnāksī studia l'inglese. 
ana ae? stà fraî Ba gv 8? 

Da quanti giorni sei tornato qui? 
mít I feet md gv an adi da TI È 


Sono passati quattro mesi da quando la zia andò a Delhi. 


8.1.20.4 Ripetizione del participio 


Il participio può essere ripetuto per conferire un senso iterativo, di continuità o di 
gradualità all’azione espressa dal verbo, e in tal caso non viene mai seguito dal participio 
passato di ÑT. Nella maggioranza dei casi il participio viene ripetuto in forma avverbiale e 
solo molto raramente in forma aggettivale. Si vedano attentamente gli esempi seguenti. 

aa ia ia Hau UNI TATT I 
Parlando il tempo se ne andò. 

Aat drad ttar sera ei Ml 
Pensa e ripensa Sila divenne triste. 

Ñ arl dò dē US TATI 

A furia di star seduto là mi stancai. 
UTI Agar Steal TRI Ù TETT l 
L'orso corri corri giunse nella grotta. 
BETA SÒ Fl ar NA di TAI 


Con continui sforzi egli ebbe successo. 


Il participio presente "ripetuto", che è più usato di quello passato, ha anche alcuni usi del 

lutto peculiari, che potrebbero essere definiti idiomatici. Eccoli: 
- esprime un fatto che si verifica in immediata successione temporale rispetto a quello 
espresso dal verbo principale; 
Es. XI àd ārā sN Ma Tga l 

Giungemmo al villaggio sul far della notte. 
- espime un fatto che viene evitato quando è sul punto di accadere; 
Es. Riot īrē 4 fra fra aan 

Il soldato evitò per un pelo.di cadere da cavallo. 

[Lett.: Il soldato cadente cadente si salvò.] 


~ espri i ità a gran fatica oppure 
esprime un'azione portata avanti con estrema gradualità e lentezza O a gra PP 
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ancora compiuta controvoglia. In tal caso il participio che viene ripetulo € quello stesso del 


verbo principale, sul modello degli esempi seguenti: 
Es. må aad ad uo TÅ 

Pian piano il treno s'avviò. 

Prfar aà āttā da TI 


Nirmala senza rendersene conto finì col parlare. 


8.1.20.5 Osservazioni sull'uso del participio presente 
Una forma particolare di participio presente (detta in hindi arcnīkta Pad, cioè "par- 

ticipio immediato") è quella che serve per esprimere um azione in stretto rapporto temporale 
con quella espressa dal verbo principale. Il participio presente ha forma avverbiale ed è 
seguito da £. Si rende in italiano col participio, col gerundio O con una subordinata 
introdotta da "quando", "non appena" o analoghe locuzioni temporali. 
Es. Fal già ae TA Fool 

Udito ciò egli uscì di casa. 

arca nè # Rasa 3 imt A TT far | 

Non appena arrivò a Benares, Sivaprasada fece il bagno nel Gange. 

mà Sad ft ara far mā FI 

I bambini non appena mi vedono si nascondono. 

qua Aaa et sic qi di TI 


Allo spuntar del sole le donne andarono ad attingere acqua. 


Nota — Con questa forma di participio presente, quando il soggetto del participio e 
quello del verbo principale non coincidono, è d'obbligo l’uso del "genitivo" 0 
dell aggettivo possessivo per esprimere il soggetto del participio (v. 8.1.20.2), se si 
tratta di una persona. Se invece il soggetto del participio presente è una cosa, questa 
regola non viene di solito osservata. 
Es. È tà A è AT Faà all 

Al mio arrivo cominciarono a ridere. 

saaat $ eT gad el Me «g Mil 

Non appena Agravalaji arrivò alla stazione il treno si fermò. 


gals Had ēt ENT aura Ù gat far È I 


Siamo entrati nella sala di riunione non appena la porta si è aperta. 


Vi sono inoltre alcune locuzioni, aventi di fatto valore avverbiale, in cui il participio 
presente, in forma flessa, concorda nel genere col sostantivo che lo segue e che in certo qual 
modo si comporta nei suoi confronti come una posposizione. Di gran lunga le più importanti 
e le più comuni di tali locuzioni sono quelle composte col sostantivo THAT "tempo", 


"momento". Letteralmente potrebbero esser in itali a 
e tradotte in italiano " i", o "al 
monento di". iano "nel tempo di, 


Es. Ugl qg HAT MIA È ala OI NAT È 
Qui durante lo studio è proibito parlare fra di noi. 
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AT died aaa Hi der am ai dar fj 
Mentre tornavo a casa, ho visto il tuo bambino. 


E salone So j al pari delle espressioni italiane costituite da un infinito 
preceduto da "nel" (ad esempio "nel dire", " 


esprimere una contemporaneità logica, oltre fa A biti = possono anche 
cs. SĒMES FRAN GC ATC aà MTU VA ARRE È dt 

Nel considerare le poesie moderne, ancora una cosa è degna di nota. 

Sono di kritās temporale anche le altre locuzioni costituite da un participio presente 

flesso seguito da un sostantivo. Si tratta comunque di espressioni assai 
Es. AMI ant vr Fa Tn essioni assal poco comuni. 

Lo zio quando verrà [lett.: la volta venente] mi porterà una bella sari. 

HT gad aa ge Ha di AMI 

Appena arrivò a casa [lett.: il momento arrivante a casa] quell’ uomo cominciò a 

piangere. 

Aei art sg AS on FR Kr de Saturn 


Quando tornerà [lett.: la volta ritornante] si fermi qualche giorno da me. 


Da notare infine l’uso del tutto peculiare del participio presente flesso di SAT "prendere" 
seguito dai verbi SiTAT e STAT: le forme verbali dd STAT e Ad SIAT, che letteralmente 
signficano "venire prendendo" e "andare prendendo", hanno di fatto semplicemente il 
significato di "portare", con una certa qual sfumatura enfatica. Sono forme abbastanza 
comuni, specie nel linguaggio colloquiale. 


Es 3TT ga Ad qat dd HUNT I 


Domani porti i miei libri. 
8.1.20.6 Il participio passato dei verbi indicanti stato 0 condizione 


Come si può notare in alcuni esempi precedenti, tutti i verbi che denotano uno stato 0 
una condizione fisica, come per esempio dol "sedere", el "distendersi", "giacere", 
APAT "esser stanco", "stancarsi", TS-I "esserci", "stare"..., quando esprimono una situazione 
presente sono sempre usati al participio passato. Mentre in inglese in simili casi riscontriamo 
l’uso del participio presente, l'italiano si comporta in modo analogo alla hindi. 

Es. dSI gəm vel il ragazzo seduto (the sitting boy) 

In alcuni casi però anche in italiano il tempo verbale è diverso da quello usato in hindi. 

Per esempio si consideri la traduzione della frase seguente: 
IG ae US gt WI Tei sv SI 
Mia sorella indossa una bella sari. 

Rendendo Tēma con "indossare" una traduzione letterale risulta impossibile, mentre 
utilizzando per TEAT il verbo "vestire" potremo tradurre più letteralmente: 

Mia sorella è vestita di una bella sari. i 

In italiano queste due frasi si equivalgono, ma in hindi luso del presente di Tu 
(att è) in luogo del participio passato seguito dal presente di aa Gai ET non 
avrebbe lo stesso significato. Infatti TETA È si riferisce all'atto dell indossare o del vestire, 
mentre qet g7 È esprime l’idea di "avere indosso” "esser vestito di. 
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Allo stesso modo in italiano due sono le traduzioni possibili della frase seguente: 


Sr pato Si šī / Il ragazzo sedeva sul tavolo. 
volo. 
4 m o 2 35% (Sar M) sarebbe stato riferito all’atto di sedersi, 
frase seguente: 
Coe ne argani old it gel sar ur aa Ra VC ŠĪ dont sr 
Quel ragazzo ogni volta che veniva qui si sedeva proprio sul tavolo. r 
In conclusione, in italiano vi sono alcuni verbi che, coniugati in un tempo f inito, possono 
esprimere sia uno stato sia un'azione, ma in hindī è necessario renderli nel pumo caso col 
participio passato (seguito poi da ATT), nel secondo caso col tempo finito corrispondente 
"italiano. e 
7 Si noti ancora che se nella frase esaminata precedentemente (gar Ao U7 dol gT 
AT 1) EXT fosse stato sottinteso, avrebbe potuto nascere un equivoco. Infatti JOT a avrebbe 
potuto essere sia un predicato nominale, costituito dal participio passato di JST e 
dall’ imperfetto di AAT, sia il passato perfetto di dol (e quindi avrebbe potuto significare 
sia che il ragazzo stava seduto, sia che si sedette in quel momento). In simili casi, soltanto il 
contesto può indicare quale sia l’ interpretazione corretta, come si può notare negli esempi 
seguenti. 
Es. a TA! Rd amd i 1 
Sta zitto! La mia bambina è addormentata / dorme. 
AC ded sn sui al 
La mia bambina si è addormentata or ora. 
«I° FAQ DET Gel Un?» «Mel asl del Ul» 
«Dov'era Mohana in quel momento?» «Mohana era disteso là.» 
Ma Sig SMI UT Sit Alone GC der M 


Mohana venne dentro e si stese sulla cārapāī. 


8.1.20.7 Altre osservazioni sull’uso del participio passato 


Unendo con un trattino i participi passati di due verbi dal significato affine, oppure, più 
spesso, i participi di due verbi dei quali il secondo è il causativo del primo, si ottengono dei 
composti verbali indicanti che una determinata azione è stata già portata a termine 
completamente, esaurientemente o con piena soddisfazione. 

Es. 3191 XET9ET ATS SI GTA UTI 
Sastriji era perfettamente a conoscenza del loro modo di vivere. 
TT GIF SÙ MAT QTI TE ATI g- È I 


Ci faccia sentire qualche altra canzone. Questa l'abbiamo già 
: O giā sentita (molte volte). 
qe UTS AU UĢI-Tg13T È | 


Ho studiato molto bene quella lezione. 


EE NR AE, FA kremu TE UE garuma ge Adani 


Rama Prakāša per il matrimonio non si farà 
on si farà cucire un abi rare un 
completo già confezionato. RO SVUO COND 
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Il participio passato di alcuni verbi può essere usato in modo assai eculiare: 
- il participio passato di EAT, preceduto da nomi indicanti periodi di a 
espressioni italiane del tipo di "un anno fa", "due mesi or sono" e simili; sE 
Es. dt ETA EU ET ST RA Bot è fà 
Due settimane fa andammo a Bhāgalapura per incontrarli. 


ga af gu At ag Ual aA A 


Sono dieci anni che il mio fratello maggiore se ne è andato da qui 


corrisponde alle 


- il participio passato di \8-4T si usa, idiomaticamente, nelle espressioni in cui di solito in 
italiano troviamo l’avverbio "ecco"; 


Es. LT, Fe Ter AAEN! 
Guarda, ecco il Tājamahala! 


- il participio passato di TĢT, "letto", "studiato" e quello di RTET, "scritto", usati insieme 
(er-RTET) significano "istruito", " 


» colto" o in alcuni contesti semplicemente "che sa leggere e 
scrivere". 


Es. Āt wa Ma Tē-kra FI 


Tutti i miei amici hanno studiato. 


Ricordiamo infine l’uso (facoltativo) del participio passato flesso, senza gg, in luogo 
dell’ infinito con alcune posposizioni e in particolare con (@) AAT (cfr. 7.2.1.1 e 7.2.2). 
Es. AT amd TR TA da pa NN Sol È | 


Senza interrogarti ho saputo tutto. 


8.1.21 Gerundio anteriore V EKUIGEI pad) 


Il gerundio anteriore esprime anteriorità rispetto all’azione del verbo principale o ne 
esprime la causa. 
Si forma aggiungendo 9T (la radice del verbo PAAT) alla radice del verbo principale. 
Es. RIT da RET scrivere" 
dint da AAA "vendere 
qax da IAT "ottenere 
THX da HAT "venire 
AAP da AAA "parlare" 
Unica eccezione è il gerundio anteriore di BET che si forma aggiungendo il suffisso 7) 
(Gt) alla radice. 
Nella hindi colloquiale il suffisso d può sostituire n° anche nella formazione del 
gerundio degli altri verbi. Tale uso, diffuso soprattutto in Paîijaba e nelle zone di parlanti 
urd, è considerato poco elegante nella hindī letteraria. 


xxx In tempi ancora relativamente recenti, il gerundio anteriore si poteva anche 
formare utilizzando per intero il gerundio anteriore di PIAT (es. RIT ID e 
HThtd invece di KET e HMPT ). Anche oggi può capitare di trovare ancora delle 
sopravvivenze di questa forma ormai desueta. 
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8.1.21.1 Uso del gerundio anteriore 
o in italiano, oltre che col gerundio passato (e in 


Il gerundio anteriore può essere res C 
qualche caso col gerundio presente), anche con una proposizione temporale, modale, causale 


e in altri modi ancora, a seconda del contesto. 
Es. i are è HR dal al fo gr ari ft ser sa FI 
Avendo parlato col mio amico venni a sapere qual è la vostra situazione. 
IAT ATT MIT Si TI 
Uma dopo aver mangiato si addormentò. 
qual stare inc pa Ae TAT | 
Poiché era malato il bimbo non andò a scuola. 
Fer GS amet fa fas # AR PE ET TI 
Il contadino stava cercando con forza di estrarre il chiodo. 
Ja Ra Fi em dat att HAI UTI 
Quel giorno nessuno era venuto a portare cibo. 
maA Āt ura dont dor aid dl 
Savitri era solita giocare seduta vicino a me. 
ATT JA TIES HA del IAAT FF | 
Fui molto contento di ricevere la tua lettera. 
«am AR 7» «af, ET AT a a Ēl» 
«Bevete un tè?» «No, l'abbiamo bevuto prima di venire.» 
gg RIS APP UET TT I 
Egli rimase in piedi a capo chino. 
Nota - Il gerundio può in alcuni casi essere sostituito dal participio passato senza 
che cambi il senso della frase. L'ultimo esempio potrebbe essere così modificato: 
qE RIC garu EU Hol GET] 


È importante sottolineare come il gerundio, che nell'italiano colloquiale non è molto 
usato, sia invece comunissimo in hindi. Laddove in italiano troviamo due verbi coordinati 
coniugati allo stesso modo e allo stesso tempo in hindi molto spesso il primo dei due è un 
gerundio anteriore, sempre che lo stato o l’azione espressi dal primo verbo siano anteriori 2 
quelli espressi dal secondo o ne costituiscano la causa. In simili casi, nella resa in hindi di un 
testo, sarà quindi una buona norma stilistica coniugare il primo verbo al gerundio anziché 
coniugarli entrambi al tempo finito. 

Es. ae (tat ce TAT I 
Gli occhiali caddero e si ruppero. - 
gad À ai 4 STAX Tal: «FUT è Ter È» 
ona earn : chiese: «Che sta succedendo?» 
Cambiati d'abito e vieni con noi! 
Seguito da *f il gerundio anteriore assume valore concessivo (italiano "pur", "anche se"). 


Es. T amar si ae Too Si STI a IA FÉ NAT | 


Pur prestando attenzione egli non riuscì a capire tutto quello che Gurujī diceva 


. 148 


i 
| 
` 





BT Ta Aea ae sf ae da Tr tI 
Pur avendo faticato giorno e notte non riuscì a su 

3 rare l’ 
a dia ao iet tt HA rari CE 
Anche se avevo bevuto due o tre caffè mi stava venendo sonno 


Quando il goundo sadi di ÙT è preceduto da un aggettivo, viene tradotto in 
italiano col gerundio presente o più spesso non viene tradotto af fatto 


Es. AT U eine suadi-pad mì ati 
ses Di cer sā Cn Si mise a cantare saltarellando. 
Tutti lo guardavano pieni di stupore [lett.: essendo stupiti]. 

Si noti che in tutte le frasi precedenti il verbo principale e il gerundio hanno lo stesso 
soggetto (per lo meno lo stesso soggetto logico). Quando il soggetto della proposizione 
principale e quello della secondaria non coincidono, non è possibile porre il verbo di 
quest'ultima al gerundio anteriore. Dobbiamo pertanto ricorrere ad altre forme, come il 
participio o l'infinito flesso seguito da TT o da È. 

Es. Ta Aà di sN gu am gēl tgd a 
(ITA APT sarebbe errato) 
Quando sarà notte zitti zitti ce ne andremo da qui. 
ATT frasi at arm ddl A end È | 
(Eta imaat sarebbe errato) 
AI sorgere del sole i contadini si recano nei campi. 

L'avverbio di negazione usato insieme con il gerundio anteriore è T (e non Fer). 
Es. MS 1 gpr AH Foa da m? 

Come puoi andare a scuola senza aver studiato la lezione? 


Nota - Contrariamente all'italiano i verbi passivi in hindi non possono essere 
coniugati al gerundio anteriore. Bisognerà quindi rendere esplicita O attiva la frase 
italiana, oppure ricorrere, ove sia possibile, al verbo di forma attiva e significato 
passivo (su cui v. 8.2.4). Il gerundio non si usa inoltre con i verbi servili e ben 
raramente con i verbi aventi il soggetto seguito da @I o dalla posposizione genitivale. 
Es. gr a # fool af vol ife «a cn 4 st STA gT FI AI 

Egli non potè più nascondersi essendo stato visto da tutti mentre veniva. 

qg a Ae at Ta At dēl CET GST | 

Essendo stato legato a un albero, il cavallo dovette restare là tutta la notte. 

fard dî ar ana è gari TC sad UM SIN ASTI 


Tivārī ji, essendo stato chiamato dal presidente, dovette andare da lui. 


8.1.21.2 [L sottendimento di FS 
PX può alle volte esser sottinteso, rimanendo la semplice radice verbale. Il suo valore di 
gerundio è comunque sempre deducibile dal contesto. 


Es. qi pè ar a di al 
La bimba, avendo visto il cane, prese a piangere. 


Vi sono poi svariate espressioni verbali formate da un gerundio, in cuì PI viene 
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rai 


e da un verbo finito. La loro peculiarità consiste soprattutto nel 


costantemente sottinteso, FMI em dr | 
fatto che i due verbi risultano come fusi in una specie di verbo composto il cui significato, in 


certo qual modo, sintetizza quello di entrambi. Le più comuni espressioni verbali di questo 


tipo sono indubbiamente quelle che significano (pur con diverse sfumature che si perdono | 


nella resa italiana) "portare" o "portar via". Esse sono: | l i 
J am da APT MAT lett.: "avendo preso, venire" = "portare [verso il soggetto 1", 


"andare a prendere" | 
3 SAT da APT AIN lett.: "avendo preso, andare" = "portare [lontano dal soggetto ]", 
"andare a portare" 
J #90 da APT AAA lett.: "avendo preso, andare" = "portare [lontano dal soggetto 1", 
| “andare a portare" 
at èm da MISS ATM lett.: "avendo portato, dare" = "portare [verso il soggetto 1" 
Es. am ma Ñ HFN! 
Mi porti il tè! 
ET Ò qa g gt d TI 
Porteremo a casa questi libri. 
qE Ha HT 4 FATI 
Egli portò via tutte le melagrane. 
aa nia à als na at Fine! 
Porti della verdura fresca dal villaggio. 
Ecco altri esempi delle numerose espressioni verbali di questo genere: 
aT Braal "unirsi a", "raggiungere" (lett.: "essendo venuto, unirsi") 
tg SAT "lasciare indietro" (lett.: "avendo lasciato, andare") 
ga Al "affogare" (lett.: "essendo affogato, morire") 
dal TEA "risparmiare" (lett.: "avendo avanzato, riporre") 
A Jo "usurpare" (lett.: "avendo preso, sedere") 


8.1.21.3 Ripetizione del gerundio 


Anche col gerundio anteriore, come col participio (v. 8.1.20.4), è possibile dare 


significato iterativo all’azione espressa dal verbo mediante la sua ripetizione (ma qui a essere 
ripetuta è la sola radice verbale). 


Es. TTT 3° AT UT Ent ici è noi 
Radha, continuando a mangiare così, ingrasserà. 
GE Soft NI St STAI dI FISC HI Si ac drgar Ni 


Ogni volta che sentiva la voce della mamma correva verso casa. 
8.1.21.4 Particolarità sul gerundio di alcuni verbi 


I gerundi di alcuni verbi vengono talvolta usati con un significato del tutto peculiare 0 


entrano nella composizione di posposizioni e avverbi. I | ; 
. In particol ; . 
arh "col nome di" (PXA "fare") p ae ncordiamo: 


AIG Id "specialmente" 
DI Sight "ad eccezione di" (IgA "lasciare") 
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à agas "più", "di più", "migliore" (TE*T "crescere", "avanzare") 
PaT "più" (mat. ) (PTAAT "incontrare") 
Q Aat... TP "a partire da... fino a" (AAT "prendere") 
4 gem7 "lontano", "discosto" (EZAT "scansarsi", "allontanarsi") 
ù APT "attraverso a” (ETAT "essere") 
Tutti lo conoscono col nome di Šāstrī. 
War FI det Sd Ad dl 
Considero Saritā come mia sorella. 
Ha dot PST? aga TA È, GIA Fò TTT 
Mi piacciono molto i dolci bengalesi, specialmente i rasagulla. 
rīta ar Aga Ha afea da Tēt di 
Tutte le bambine stavano giocando ad eccezione di Sāvitrī. 
ua fidi A aga dega da È l 
Il sanscrito mi piace di più della hindī. 
N ENT È FIAMMA TE FI Mau Ha A aggt È l 
Secondo me la grammatica di Kāmatāprasāda Guru è la migliore di tutte. 
d sic dia Prost ola ara È I 
Due più tre fanno cinque. 
Fa Ta à dar atea è sa dm TEA UR è, A UT FA TET I 
A partire da questo villaggio fino a quello di Panditaji la strada è ombreggiata, poi 
bisognerà camminare al sole. 
går à dat gua am ale at g ad edi È 1 
Dal sorgere del sole fino al tramonto sui ghata continua ad esserci folla. 
JAS gt gt A son È 
La sua casa è lontana dal fiume. 
arr gt sima A dec TAS Sen A 


Šrīnātha doveva tornare a Ramanagara attraverso la foresta. 


Alcuni altri gerundi acquistano spesso nell’ uso comune un valore che potremmo definire 


i avverbiale. Eccone alcuni: 


SITT-TAPI "consapevolmente", "di proposito", ‘con conoscenza di causa" 
GT "per errore" 
usato per esprimere l'ora, da ToIH1 "suonare" (v. Appendice A) 

Es. 3a amano au dm Far 

Egli di proposito gettò via gli occhiali. 

A me Ma tt È fo cr gf eso af TEY ar 

Ti dico per certo che Rama non andrebbe là neppure per errore. 

DIRT ATC APC ga Mae gs ATTI 

Il museo aprirà alle quattro € dieci. 

Il gerundio di FAT, FTP, entra ne 

avverbiali. Sull'argomento si veda 9.10.4. 


* La locuzione amt Mat può avere valore 


lla composizione di svariate altre locuzioni 


sia di tempo ("col passar del tempo", "in 
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seguito’, "successivamente"), sia di luogo ("più oltre", "più avanti”, "proseguendo"). 
Es. TT TAP STI Saro am sa ed arr TC TE TTT V 

In seguito la letteratura hindi subì l'influenza dei poeti inglesi. 

ST) aac us agi Ned fare Fari 

Procedendo oltre, apparve un grande palazzo. 


8.1.22 L'infinito aa Ham 


L'infinito non a caso è chiamato in hindi "nome verbale". Come un nome - di genere 
maschile - esso può fungere da soggetto e da complemento oggetto e può anche essere usato 
nei casi indiretti assumendo la forma flessa in Wal pari dei nomi maschili in Sf. 

Es. dr HR aga TH È l 
Mi piace molto nuotare. 
Her car dm sadi Tad Al 
Fra sua abitudine dire sempre la verità. 
fu str Rf eN Fed È | 
Il mio amico vuole imparare la hindi. 
quà Pai è fre aaa mel sar È | 
Amaranātha è venuto qui per incontrarti. 

L'infinito termina inoltre in e o z quando concorda con un complemento oggetto maschile 
plurale o femminile 
a) nelle costruzioni in cui il soggetto è seguito da DI; 

b) quando l’infinito è retto da un verbo transitivo il cui soggetto è seguito da 4. 
Es. HR «ft art Ne È | 
Devo leggere proprio tutti i giornali. 
far 3 fante fa ae i Ši 
Mio padre ha smesso di fumare. 
i pae RE assoluto. Specialmente nella lingua parlata, quando l’accento 
i pressa dal verbo che non sul suo oggetto, il verbo può anche non 
concordare con esso. Si potrebbe quindi anche dire: 


Aat 2 fante dir Ag far £ 1 


Dell'uso dell’ infinito, retto dalle varie posposizioni, si è già parlato nel capitolo a esse 
relativo. Ci limitiamo dunque alle seguenti osservazioni: 


- Quando l'infinito è seguito dalla posposizione 4 qF, e in alcuni casi anche da altre 
posposizioni, gli corrisponde in italiano l’infinito passato. 
Es. Ēri sia 4 al ag UA T | 
Dopo aver imparato la hindī egli andrà in Indi 
ndia. 
St adu att arā ri 
uklajī non entra mai in un tempio senza aver comprato i fiori 
SUIT EMIR A Te A dà 
Guradipa si era sentito male per aver mangiato troppo 
di SIE z = a € retto da un verbo di movimento (come nella frase italiana "andare 3 
| orma flessa, pur senza essere seguito da posposizione (ma occasional- 
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mente si possono trovare © RIV o at). 
Es. mm STEN maT At TI 
Stasera andremo a vedere la Rāmalīlā. 


aat IT FU dd T | 


Mio zio è andato a lavorare. 


Ricordiamo infine che reggono l'infinito flesso i due aggettivi map e NNT, quando 
rendono l'italiano "degno di" o "capace di" seguito dall'infinito (che può anche essere passato 


passivo) oppure ancora l'infinito preceduto dalla preposizione "da", esprimente un significato 
analogo (sull uso di TH e UNI cfr. anche 7.1.4.5). 


Es. Uga FASI SUR SI STEMI ETÀ INT UNI 
La conferenza di Pandita Baladeva Upādhyāya era degna di essere ascoltata. 
ne smo sat ast tI di $ a E È 
Quest’ uomo non è in grado di parlare in una così grande assemblea. 
ga gu F ar gar Set ei aa È? 


In quell’ esposizione quali cose ci sono da vedere? 


L'āvverbio di negazione da usare con l'infinito è T. 
Es. aa GT agan T Gi À FÀ Te HIŅA dēl ri 
Non avendo letto il giornale di oggi non sapevo questo. 


8.2 IL PASSIVO 


8.2.1 Formazione e uso del passivo 


Il passivo (farq) si forma col partipio passato del verbo principale seguito dal verbo 
STAT, che riveste la stessa funzione che ha il verbo "essere" in italiano e va quindi coniugato 
al tempo corrispondente. Il participio passato € il verbo SIAT devono essere entrambi 
concordati col soggetto grammaticale in genere e numero. E 

Il complemento d'agente e quello di causa efficiente si esprimono con la posposizione ù 
(v. 7.1.3.1) 

Es. dor det a atgrd Am and È | 
La verdura vien fatta portare ogni giorno dal servo. 
TA À qe ga A da Ti 
Questa lettera non è stata spedita da Rama. 
Rare ar è wa ard Rrēt ame 
Tutte queste cose verranno scritte a mio padre. ela 

Talvolta è possibile trovare l'agente seguito da È ETC anziché da Ti. 

Es. Rata a è ao ama fear mar ari 
La scuola era stata pulita dagli studenti. 


In linea generale possiamo dire che l'uso del passivo in hindi è molto Lai : dat 
Conseguenza è spesso preferibile volgere una frase da passiva in attiva per E RE e Nec 
Proprio per il suo uso limitato, il passivo implica non di rado una certa qual so 


153 


enfatica. È impiegato soprattutto nelle frasi aventi carattere generico, in cul non si specifica 
1 1 1 j 1 110 ? "i 
da chi viene compiuta l’azione (e in cul IN italiano si trova per lo più l’uso del "si" 


passivante). 

Es. gel šūdt act amet è | 
Qui si parla inglese. 
sa gaa Ñ set arii dd amd 2 1 
In quel negozio si vendono delle belle sari. 
ga gel gt mu aug fe mī dl | - 
A tutti i bambini sono stati dati vestiti nuovi. 
TE FIN PA final SV? 
Come si potrà fare questo lavoro? 
GUI far SIT ? 
Che si può fare? 

Si rendono col passivo anche le espressioni italiane del tipo "si dice", "si racconta", "si 
narra" ecc. Il verbo va al maschile singolare in quanto il suo soggetto è l’intera frase subor- 
dinata. 

Es. rel amar È fo sv cima Ñ aga di ced dI 
Si dice che in quella foresta vivessero molte tigri. 
+ Un'espressione passiva molto comune nel linguaggio colloquiale è AT SOT (lett. "sarà 
visto") che corrisponde all'italiano "si vedrà", "staremo a vedere". 
Es. «3q II ET?» «FUT IT!» 
«Ora che succederà?» «Staremo a vedere!» 
SUI Ton Ēr ae dar sd È | 
Si vedrā che uomo č. 

In quelle frasi esortative in cui generalmente in italiano il verbo è in forma attiva, 
coniugato nella prima persona plurale del presente congiuntivo, in hindī troviamo invece il 
passivo. 

Es. 3q pA fool GTC! 
Ora lavoriamo [lett.: sia fatto il lavoro]! 
Usatolin frasi negative, il passivo può esprimere un significato di impotenza, di 
a Dor snno che in genere risulta chiaramente dal contesto). 
Non posso bere [lett.: da me non si berrà] tanto tē! 
SAA Te F:W Hel Hel Gdl Ul 
Egli non poteva sopportare questo dolore. 3 
Kai e Ra K ge AT II Fe o aT È | 


Tutto questo lavoro non può esser fatto in un solo giorno 


Nota - N ĪVO Si i 
(Ga lel far uso del passivo si deve prestare attenzione al fatto che non soltanto il 
principale, ma anche l'eventuale intensivo devono essere transitivi 


Es. FE Saf ATA EAT NOI GTI | 


Quell'uomo verrà riconosciuto subito. 
(Non si potrebbe fare il passivo di T&3T7 STAT!) 
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g.2.2 Costruzione impersonale 


La frase passiva può anche essere costruita in modo impersonale facendo seguire al 
soggetto grammaticale la posposizione DI e ponendo il verbo al maschile de Questa 
costruzione è usata (facoltativamente) soprattutto quando il soggetto PRINCE è 
costituito da una persona oppure da una cosa importante o ben determinata. (Si tenga 
presente che il soggetto grammaticale è in realtà un complemento oggetto logico e che nelle 
frasi attive il complemento oggetto è, in casi analoghi, seguito dalla posposizione I. Cfr. 
7.1.2.1) 

Es. aa aA SI aat D gt dom 1a 8| 
Oggi i bambini sono stati mandati a casa del nonno. 
qeset © SAI SI ATM Re GT FAO g ATT TA ŠI 
Il periodo di Sahajaharn è considerato l'epoca d’oro della storia Muģala. 


8.2.3 .Il passivo dei verbi intransitivi 


Il passivo può esser fatto anche con i verbi intransitivi. Si tratta naturalmente di un 
passivo dalla forma impersonale che, non potendo avere un soggetto, vuole il verbo alla 
terza persona singolare maschile. 

Nella maggioranza dei casi il passivo dei verbi intransitivi viene usato in frasi negative, 
per esprimere impossibilità 0 incapacità, oppure in frasi esortative. Spesso corrisponde 
all'uso del "si" impersonale dell italiano. 

Es. Fa ded @ aga PaT aM Fe STATI 
Questa bambina non riesce a camminare troppo. 
TĀ Aà Ta C Sar ae Mari 
Ravi non potè dormire per tutta la notte. 
ET Wa Ud È| Vu arl dēl Sei 
Siamo tutti stanchi. Sediamoci un po’ là. 
TI SITO? 
Andiamo? 
Ual al Ag Sell 
Non ci si può fermare qui. 
Rat treka sad mia dA dat STU? 
Senza bicicletta come faremo ad andare al suo villaggio? 
Rari «ft arā gt srt À cel att MI qe qua N Usl 


Alle parole di suo padre Amara non riuscì a trattenersi € subito scoppiò in lacrime. 


Nota - Nel passivo impersonale il participio passato di STAT non è TaT ma STAT. 
Es. qa è amor Sar è ar A ar ATI 
Oggi non riuscirò ad andare da Saritā. 


8.2.4 Verbi dal significato passivo | 
hanno significato passivo: essi vanno tenuti 


Alcuni i hindi vendo forma attiva, 3 È 
1 verbi hindi, pur a i verbi seguenti: 


Presenti nel tradurre dall'italiano in hindī. Tra i più comuni, ricordiamo 
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tear esser picchiato 

deat esser diviso, spartito 

du: esser legato 

quell scampare, salvarsi, esser salvato 


qeslî essere tagliato 

Raat esser tirato 

WAAT aprirsi, essere aperto 
gmqAT essere stampato 


meat esser lasciato, abbandonato, liberato GATT esser fatto 


aaaT rompersi, esser rotto Armat esser venduto 
frī esser cucito 


af esser lavato 


Es. a r A met and A a È I 
Sārī di questo tipo si fanno solo a Banārasa. 
AT SIN da TAT I 
TI mio problema è stato risolto. 
mel ipa vd ft gadi radi È 
Qui si vendono libri in sanscrito e in hindi 
N wa que ga di 
Tutti i miei vestiti erano stati lavati. 
Modificando la radice di questi verbi secondo regole ben precise, che verrarmo esposte 
nel capitolo seguente (8.3.1), si forma il loro causativo, che è transitivo e ha significato 
attivo (es. ATT "fare" da TAAT "esser fatto"). Essi possono quindi essere sostituiti dal 
passivo del loro causativo senza che muti nè il loro significato, nè la struttura della frase. 
Per esempio le ultime due frasi potrebbero essere così modificate: 
mei «ga ci ft gardi a nt 
AÈ FA que dv TU dl 
Per quel che riguarda l’uso dei verbi di forma attiva e significato passivo, si tenga 
presente che essi vengono di norma preferiti alla forma attiva del loro causativo soprattutto 
quando l’attenzione è diretta esclusivamente sul fatto o sull'azione in se stessa e non su chi la 


compie, vuoi per mancanza d'interesse verso l’agente, vuoi perché esso non può essere in 
alcun modo equivocato. 
Es. Fur sxo 4 Uu For fra Ra è? 

Il sarto ha cucito il mio kuratā? 

FOT AI Gal A TI 8? 

Il mio kuratā è stato cucito? 

Inoltre, nelle frasi negative, la scelta del verbo dal significato passivo comporta 
generalmente una sottolineatura particolare: quella di esprimere impossibilità fisica Oppure 
SIOE s È Ai o esteriori, mentre con l’uso della sua forma causativa attiva; 
Suse ulla non am a iivs a Se l’azione. 

Questa Tee non Verrà Li dal guardiano perché la chiave ce lho io. 
Il guardiano non aprirà DOT ll N IEA T A 

o prira quesis porta perché oggi non lascia entrare nessuno. 

rbo dal significato passivo è sempre preferibile nel caso di un'azione non 


intenzionale, sia perché compiuta d 
. - i a un a ente j i H e a 
distrazione, premura ecc. È Inanimato, sia perché compiuta per errore, 
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Es. sama de sara faggi wa TAI 
Improvvisamente la finestra fu spalancata da un forte vento 


garā turi ne ad ga mt ŽI 


Usā ha tagliato per errore la sārī di seta. 


8.3 IL CAUSATIVO 


Quasi tutti i verbi hindi possono avere la forma causativa Quei). Fanno eccezione 
pochi verbi, fra i quali i più importanti sono ETAT "essere", {AAT "potere", STAT "ottenere" 
"potere", SIAT “venire”, SIAT "andare", TEAT "restare", &T8410 "volere", Uraa asā 
dara "dire". 


8.3.1 La formazione del causativo 


Quasi tutti i verbi hanno due forme di causativo che chiameremo "primo causativo" 
(IET Qumda) e "secondo causativo" (GATT „La caratteristica del primo causati- 
vo è in gencre l'allungamento della vocale radicale, mentre quella del secondo causativo è 
l’infisso AT che si inserisce tra la radice e la desinenza. 

La formazione del causativo segue le regole seguenti: 


1- La maggioranza dei verbi per formare il primo e il secondo causativo aggiungono alla 
radice rispettivamente gli infissi #T e €T. 


capire 


157 


alzarsi alzare, sollevare far sollevare 

ATT PUAT CECI 

fare far fare far fare 

frear UESGU fat 

cadere far cadere far far cadere 

AĢaT Tera TRATTI 

leggere, studiare insegnare far insegnare 
PTT 

espandersi, espandere, far espandere, 

diffondersi diffondere far diffondere 

da AAT da Aaldl 

cambiare (intr.) cambiare (trans.) far cambiare 

ATT GATT e 

farsi ar fare 

TSI, esser fatto pai 

esser cancellato cancellare far cancellare 

far capire, spiegare far spiegare 


2 - Un altro nutrito gruppo di verbi, la cui prima sillaba radicale è lunga, forma il 
causativo nello stesso modo, ma abbreviando la vocale della pruma sillaba. Se la prima 
sillaba contiene le vocali X / È oppure Sīf, queste si trasformano in F e 3 rispettivamente. 


girare (intr.), girare (tr.), far girare, | 
passeggiare portare a passeggio far portare a passeggio 
SMIAT TAT NA 4 

iarsi svegliare ar svegliar 
svegliarsi | g SAT 
affondare (intr.) affondare (tr.) far affondare 
GIGEL facita SIE 
trascorrere, passare (intr.) passare (tr.) ar passare 
d51T S RISTAT asat 
sedersi far sedere. far sedere 
parlare, dire chiamare far chiamare 

RIMTAT BTTATT 

bagnarsi bagnare far bagnare 
Aea RTETAT Reat 
sdraiarsi distendere far sdraiare, far distendere 
Maa Rra RTGATAT 
imparare insegnare far insegnare 


I primi causativi di $%T e TAT possono anche essere, irregolarmente, gaT e BIT. 


3- Alcuni verbi formano il primo causativo allungando semplicemente la prima sillaba 
radicale. 


Es. pedl esser tagliato DICAT tagliare 
Raat esser tirato gaa tirare 
aqa esser stampato ANAT stampare 
Ed: esser premuto GGGJ premere (anche FTT) 
reat esser picchiato dea picchiare 
ÈTAAT esser pestato, macinato SIAT pestare, macinare 
da] esser legato aiat legare 
AT morire ATTAT uccidere, picchiare 
qei esser derubato Al derubare 


4 - Pochi altri verbi, aventi radice trisillabica, allungano la seconda vocale radicale. I 
più importanti sono: 


JESI esser sradicato ddl$4T sradicare 

STAT SR | SdTX-T far scendere 

GEREJI E šai / MaA estrarre, far uscire 
CURG fermet rovinare, distruggere 
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5 - Un altro piccolo gruppo di verbi aumenta la 7 d i 

. ella radice i S 
alcuni verbi inoltre la consonante Z della radice nel causativo si RARE IS) / Finsif. In 
Es. EAT aprirsi, essere aperto aing 


aprire 
esser forato AGAT forare 
gea esser liberato, lasciato AgM lasciare 
stes unirsi, esser radunato, gA unire, radunare 
sommato sommare 
gedi rompersi Ag rompere 
hedt lacerarsi PIAT lacerare 
(caT girare (intr.) IAT girare(tr.) 
meal scoppiare, rompersi Rig rompere, far scoppiare 
HEAT esser girato HĢaT girare 


Si osservi che nel causativo di e47 muta anche la consonante iniziale (da Z in XT). 


Tutti i verbi di cui al punto 3, 4 e 5 formano il secondo causativo in modo regolare, 
aggiungendo alla radice verbale l'infisso AT. Fanno però eccezione alla formazione del 
secondo causativo i seguenti verbi: 

da gaa YAAA (regolare) e Aa far aprire 
da gea Aga e TAI far rompere 
da peit gar far rompere. 


6 - Le radici monosillabiche aggiungono l’infisso MT, per formare il primo causativo, € 
Pinfisso MAT per formare il secondo causativo, abbreviando in entrambi la vocale radicale 
(la 3īT si abbrevia in 3 e la Y in 7). Rileviamo che il causativo del verbo ATT è del tutto 
irregolare in quanto la &T si muta in Ñ. Inoltre si tenga presente che Ra ATAT e fAATAT sono 
anche i causativi del verbo fWA-T "fiorire", "sbocciare". 


Es. TT TTT RaeraTAT 
mangiare dar da mangiare, nutrire far nutrire 
RAT QAT gad e RAMI 
toccare far toccare far toccare 
STAT Ramat Braat e RIATAI 
vivere far vivere, rivitalizzare far vivere, rivitalizzare 

RIGI ĒTATT 

dare far dare far dare 
TT JAAT YA ATAT 
lavare far lavare far lavare 
UTT RTTTT taarat 
bere far bere, dar da bere far dar da bere 
SU RL far piangere 
piangere far piangere ar pian 
xt kramat RISTATAT 
Cucire far cucire far cucire 
T ATT gaai 
dormire far dormire far dormire 
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Alcuni verbi (già in parte compresi negli elenchi precedenti) possono essere considerati 
come la forma causativa di due verbi differenti, l’uno dal significato passivo o riflessivo, 
l’altro transitivo. Il verbo transitivo a sua volta puo essere Eels come la forma 
flessivo. Avremo COSì le seguenti terne: 


causativa di quello di significato passivo O ri 


WAI RISI ge 

esser lasciato lasciare far lasciare, emettere 
cesti LIEGI qea 

rompersi rompere far rompere 

BEAT 44T KaTaT | 
mostrarsi, esser Visto vedere mostrare, far vedere 
AT NAT TTT 

esser lavato lavare far lavare 


Sebbene, come si è detto, il verbo EINI di per sé non abbia il causativo, i verbi nominali 
composti con AAT, illustrati in 8.4.3.1 punto b), e alcune espressioni con EMI (o HIT) che 
richiedono il soggetto costruito con 47 hanno una forma particolare di causativo che si 
ottiene sostituendo ET-IT con PITTI o GATT. 


Es. Td At arā g ae Para nre «el dI 3° sama 2 ara ni us YU 


BT | 
Prima al mio bambino non piaceva quel libro. Quell’insegnante glielo ha fatto piacere. 


sta ar fa si pas ar a arti gm sā N Fori 


Mira fino ad oggi non si è ricordata di questo. Faglielo ricordare. 


8.3.2 Note sul significato e l’uso del causativo 


* Si osservi come il valore causativo di molti verbi non appaia immediatamente evidente 
se non in rapporto col verbo dal quale derivano. Così per esempio RTETAT "insegnare" è "far 
imparare" ("imparare" = RTFAT), PIETAT "cancellare" è far sì che una data cosa sia cancellata 
("esser cancellato" = PIEAT), PISIAAT "estrarre" è "far uscire" ("uscire" = (14711)... e così via. 

Inoltre alcuni verbi causativi possono assumere un significato che, a tutta prima, può 
anche non sembrare direttamente riconducibile a quello del verbo da cui essi derivano. Per 
esempio 4MM, causativo di TAI "andare", significa "far andare", ma anche più 
comunemente, "guidare (un mezzo di locomozione)" (es.: FIT TU “guidare 
un'automobile"), oppure, in senso traslato, "dirigere" (es. TGA HT "dirigere una 
scuola"), e ancora "mettere in moto", "far funzionare", "accendere" o "attaccare" (un attrezzo 
elettrico, una radio, un televisore...). 

| Infine vi sono alcuni verbi di forma causativa il cui significato è cambiato sensibilmente 
rispetto a quello del verbo da cui derivano e che quindi hanno perso del tutto il loro valore 
causativo. Tipico è il caso di dt TT "parlare" il cui causativo, ATAT, significa "chiamare" © 
quindi può esser considerato tale solo dal punto di vista morfologico < 


Tutti i verbi causativi sono transitivi, anche quando sono causativi di verbi intransitivi. 
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Es. (arā RT A Adi 
Il libro cadde dal tavolo. 
īrda frara Ra A fari 


Gauri fece cadere il libro dal tavolo. 


Fa eccezione a questa regola soltanto il causativo (irregolare anche morfologicamente) di 
mesi, PEMAT che, usato nel significato di "chiamarsi", "esser chiamato", è intransitivo. 


Es. JaTg È tl JA PIA aed Il 


I cento figli di Dhirtarāstra si chiamavano Kaurava. 


* Dal punto di vista del significato, notiamo ancora che, nel passaggio dalla forma 
normale a quella causativa avvengono le seguenti trasformazioni: 
- I verbi intransitivi diventano transitivi. Per esempio, il verbo SAAT "bruciare", nel 


significato intransitivo di essere in fiamme, al causativo diventa sTWIAT "bruciare", nel 
significato transitivo di dare alle fiamme. 


Es. dor Fat al T HT SIA SIA TI 
Per il forte vento, tutta la foresta bruciò. 
ag 3 aus ao al 
Il bandito bruciò la capanna. 

- I verbi che in italiano hanno significato riflessivo, lo perdono al causativo. Per esempio 
il verbo PAT, "fermarsi", al causativo è Wal "fermare" (cioè far sì che una cosa o una 
persona si fermi). 

Es. #T Hat $ AMI EHI 
Ci fermeremo davanti al tempio. 
ga afa È arm ga ddl 
Fermeremo l’autobus davanti al tempio. 

- I verbi aventi significato passivo (su cui v. 8.2.4) acquistano significato attivo. 
Esempio: TAI "esser fatto", al causativo è GATT "fare", "costruire" (far sì che una cosa sia 
fatta). i 
Es. ag at Aae Ñ aa STO 

Il tè sarà fatto in due minuti. 
aa aa DA AANT ? 
Oggi chi farà il tè? ; 

- I verbi transitivi, nella forma causativa, si rendono per lo più con lo stesso termine, ma 
preceduto dal verbo "fare", oppure con un verbo che sia in qualche modo sinonimo del 
Costrutto causativo utilizzante il verbo "fare". Ecco alcuni esempi 

HATT dimenticare YATT far dimenticare 
HAAAT capire STATA far capire, spiegare E 
JAAT sentire, ascoltare HAAT far sentire (e, a seconda dei contesti, "dire , 
"recitare", "suonare") i 
= I verbi che si trovano nella seconda forma causativa si rendono, quasi sempre, col 


Verbo "fare" seguito dal verbo che traduce il primo causano 
Es. UĢ=T studiare GATT insegnare qealzl far insegnare 


. : i iva) è 
= Il primo e il secondo causativo del verbi la cui forma di base (non causati a) è 
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transitiva hanno di solito lo stesso significato (ma questa norma non vale per i verbi - come 


“mangiare”, "bere", “imparare... — esprimenti un'azione che si riflette sul soggetto che la 
compie). 
Es. SAI fare ATT / GIANNI far fare 

èq dare eam / raraī far dare 


TEA mettere tarat / TEITT far mettere 
KITT cucire Rremt / Kreraraī far cucire 
ma: aA imparare dar insegnare YiWarar far insegnare 


* La persona dalla quale si fa compiere una determinata azione si esprime con la 
posposizione & (cfr. anche 7.1.3.1) o più raramente, nella hindī formale, con È EI. 
Es. Tura A a ddt TI Raar | 

Gopala fece scrivere due lettere da sua figlia. 

mt uf toc A ae d$ pearl? | 

Mio fratello farà tagliare quell’albero dal servo. 

qu aio fot sa zu A Ramo | 

Fa' cucire le camicie da un bravo sarto. 

ft andà 3 gard è sro last # gal Fari 

Il Signor Vājapeyī fece celebrare da un pujārī la pūjā di Divālī. 

* Appartengono in qualche modo all'area del causativo i verbi RUE dar / Farà 
qgAl "apparire", "mostrarsi", ‘esser visibile" e Harē GAI / TATE qgAT "farsi sentire", 
"sentirsi", "essere udibile". I sostantivi con cui qT e TEAT si compongono vengono infatti 
costruiti partendo dalla radice del causativo di QAT e HAN cui viene aggiunto il suffisso 
astrattizzante $ (v. 13.2.2.4). La persona che vede o che sente si costruisce con la 
posposizione XT. Si ricordi che i verbi far SAT e FAM 371, per quanto composti con un 
verbo transitivo, non richiedono la costruzione con " al passato generico e nei tempi 
composti col participio passato. 

Es. 3° WNT END) va ad Bur Kurs sil 
Da momento ci apparve un grande uccello. 
ŽAKS Gai TU met GC a dd farti ti 


ta mese di Kartika, dopo il tramonto, appare sul Gange il chiarore di innumerevoli 


i. 
pa mē Kurs Usal È | 
Non si vede nulla. 
Tè gu f 18 g kar ti 
Essi non hanno sentito proprio nulla. 
Ho SI Ad ara Ya da Te? 


Mamju come potrà sentire le mie parole? 
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g.4 I VERBI COMPOSTI 


I verbi composti (HAD PRATO) Comprendono una vastissima gamma di espressioni verbali 
che noi raggrupperemo in tre grandi categorie: verbi intensivi, verbi servili e verbi 


nominali. La terza a queste categorie è contemplata anche nelle grammatiche hindi (sotto il 
nome di AANS Brant), mentre i verbi appartenenti alle prime due sono i 


È kārs n genere 
raggruppati a seconda del loro significato o della costruzione da essi richiesta. 


8.4.1 Verbi intensivi 


I verbi intensivi sono una caratteristica peculiare della lingua hindī che ne fa grandissimo 
uso. Come suggerisce la parola stessa, i verbi intensivi non modificano, se non in qualche 
caso e in piccola parte, il significato del verbo da essi "intensificato", che va sotto forma di 
radice, ma semplicemente vi aggiungono forza e intensità espressiva perdendo del tutto, o 
quasi del tutto, il significato che è loro proprio. Ciò non significa che essi possano essere 
indifferentemente usati in ogni contesto e con ogni verbo poiché, come vedremo, ciascuno di 
essi comporta una sfumatura di significato ben precisa che non si adatta a tutti i verbi e a 
tutti i contesti. Se a questo si aggiunge il fatto che non esiste una regola assoluta per stabilire 
quando usare l’intensivo, si comprende come la scelta e l'uso dei verbi intensivi siano una 
delle maggiori difficoltà che deve affrontare lo studente della lingua hindi, trattandosi 
soprattutto di una questione di stile e di idioma. Tale difficoltà tuttavia è facilmente 
superabile con la pratica, dato il larghissimo impiego dei verbi intensivi nella hindi parlata 
come pure in quella scritta. A questo proposito è interessante notare come, soprattutto nel 
caso di alcuni verbi, il continuo impiego dei verbi intensivi ne sminuisca di fatto proprio il 
valore intensivo, fino ad annullarlo anche del tutto. 

Premesso che solo la pratica può portare a un corretto e spontaneo uso dei verbi 
intensivi, passiamo a esaminarli singolarmente, tenendo presente che i tre di gran lunga più 
usati sono SAT, AAT e STAT. 


8.4.1.1 AT 


Il verbo 21T ("dare") viene usato con i verbi esprimenti un'azione che si rivolge, che 
riguarda o che ricade su qualcuno (o su qualche cosa) diverso da colui che la compie. Nella 
stragrande maggioranza dei casi "intensifica" verbi transitivi, ma lo si può trovare anche con 
Quelli intransitivi, per sottolineare un senso di subitaneità o di completezza. 

Es. mà mar ad è fr à ga fort da RI 
Non so chi spedì queste lettere. 
TETTO dor ca Fusi gt T feat sà È 1 
Il maharaja dà da mangiare ogni giorno a tutti i sādhu. 
ET SI Ū SIMO SAI SI 
Domani bruceremo questi documenti. 
Et sf ga SIAT gt FA ANT I 


Faccia sentire anche a noi quel bhajana. 
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arm sar Ti Big Kat MI 
Šyāma aveva lasciato il suo lavoro. 
zé amu gta sl 
In quel momento l'auto partì. 
Il verbo 7T può "intensificare" se stesso @ 411). 


Es. A fra st 8 ANN I 


Mi dia due chili di zucchero. 


8.4.1.2 AAT 


AI contrario di #1, ATT ("prendere") implica che l'azione compiuta dal soggetto lo 
riguardi, ricada su di esso O torni in qualche modo a suo vantaggio. Anch'esso viene usato in 
genere con verbi transitivi. 

Es. 3 gesti der pr ar À a ar ade dd I 
Quel signore compra ogni giorno manghi freschi in questo mercato. 
IA Ha pa ana nam È | 
Egli ha capito tutto. 

For, atque 
Siediti, mangia delle pakaurī e bevi una tazza di tè. 
ged 1 ga face I ag NATI 

Il bimbo acciuffò quel gatto. 

ĒST è set MÈ FER graudu dt I 
Prima di entrare nel tempio si lavi mani e piedi. 

X3 nf frà dI dt ēl 

Ho ascoltato con attenzione la coriferenza di Varmājī. 

Anche AAT può comporsi con se stesso (A ATN. 

Es. K sila Borg a al 


Prendi ancora un dolce. 


+ Quando GUAI è intensificato da AAT può assumere il significato di "prendere a nolo". 
Es. ET Ram n° 4? 


Prendiamo un rikšā? 


ARE è qer arg X aga SM dis gt dd È | 


Nelle località montane del Kasmira molte persone prendono in affitto i cavalli. 
8.4.1.3 STAT 


S verbo SIAT ( andare ) si può comporre con verbi sia transitivi sia intransitivi. È 
usatissimo con verbi di movimento, specie quando il movimento si allontana da colui che 


parla o che scrive (mai viceversa). Con gli altri verbi i i idea di 
: erbi sottolinea per lo più un'idea di 
completezza e talora anche quella di irrevocabilità o di velocità S i 


Es. d fra? aa na Tga TV? 
A che ora arrivarono al villaggio? 
dc A UM NI 
I ladri fuggirono di là. 
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Tu siediti lā e sta tranguillo. 

STI As FORT da HA Pre ami 
Quando il sole sorgerà le tenebre svaniranno. 
zast mat Sint de Ti fi 

Sua madre cadde malata. 

gt Ri ara ANA MII 

Egli comprese ciò che dissi. 

Ad va agai ce TI 

Tutti i miei braccialetti si ruppero. 


fest ar gu dm tl 


Il gatto ha bevuto tutto il latte. 


Nota - Si osservi la sfumatura di significato espressa dall'uso di &ITAT nell'ultimo 
esempio. Il verbo SIAT (come pure WIAT) viene solitamente usato con l’intensivo 
AAT, poiché l’azione che esso esprime si riflette su colui che la compie. Se dunque si 
volesse semplicemente constatare il fatto che il gatto ha bevuto tutto il latte (che, 
per esempio, gli è stato dato) la frase dovrebbe esser così costruita: 


Ret + gu dt far èl 


Usando l’intensivo SIAT si esprime invece disappunto per un'azione sentita come 
inaspettata, sgradita, irrevocabile... 


È opportuno ricordare alcuni verbi che vengono usati abitualmente (anche se non 
obbligatoriamente) in composizione con l’intensivo SIAT. Essi sono: 


up SAT stancarsi, esser stanco qA ill diventare, esser fatto 
Ye SAT dimenticare HC SAT morire 
BT IAT trovare, ottenere & SIAT addormentarsi, dormire 


Es. aRar Eat Tel Ma GTO 


Sarità non ci dimenticherà. 

«F qaga US TATI» «At TT Tel dI SCI» 
«Sono molto stanco.» «Allora dorma qui.” 

GUT arè Fa gray Kru dar fa Ta? 

Hai ricevuto i soldi per questo lavoro? 

ST agè è faro da at TV Ū? 

Come morì il padre di quel ragazzo? 

ATT TT TAT I 

Il cibo è pronto [lett.: è stato fatto]. 

TE FA AAT © dal gt ICI 


Egli divenne il capo di questo movimento. 


Kaie eps me ifi " da 
- Il verbo SIAT può a volte cambiare il significato del verbo che "intensifica", 


transitivo in passivo o in medio intransitivo. Tipico è il aa verbo Sa a 
solo significa "perdere", mentre composto con GT significa “esser pe è 


"perdersi", "andar perduto". 


165 


Es. AG am dr TÅ I 
La mia penna è andata perduta. 


— Il verbo AT viene spesso usalo in composizione con SAI acquistando, a seconda 
a "aver luogo", 


del contesto, il significato di "diventare", "finire", "esser pronto , 


"accadere"... 
Es. II & TAT? 

Che cosa è successo? 

qà mà dd À TI 

Cammina cammina, si fece notte. 

arku dd m da eè A I 

Con la pioggia i campi diventeranno verdi. 

Ra afac È qor a Å El 

Nel tempio di Šiva la pūjā è terminata. 
* A questo proposito degna di menzione è la comunissima espressione EI TAT (quasi 
sempre al maschile nella hindi colloquiale, anche quando il soggetto sottinteso è 
femminile) che significa "è stato", "è finito", "è pronto", "ho finito"... e che viene 
usata nei contesti più svariati. 
- Con alcuni verbi indicanti operazioni mentali - fra i quali i più comuni sono 
ASA, Wear, TEATA - l'uso di SIAT o di AAT può sembrare indifferente. In 
realtà usando «TT si sottolinea una certa idea di consapevolezza o di sforzo, mentre 
Puso di MAT dà all'azione espressa dal verbo principale una sottolineatura di 
spontaneità, automaticitā, subitaneitā. Ovviamente queste sfumature di significato si 
perdono totalmente nella resa italiana. 


Es. RI grand ara ax sti / È ge ala FAR TAI 


Ho compreso il tuo discorso. 


8.4.1.4 STAT 


An 7” LI "n n . 
SE ss intensivo STAT ( venite") viene usato soprattutto con verbi di movimento, Mā si 
i un movimento che si compie in direzione di colui che parla o che scrive 


Es. 319 gel fra au Aee È? 

Lei a che ora è tornato qui? 

dol alta a À ua dir šu ag ds © fu sig ACI 

Del la forte pioggia tutti corsero sotto questo grande albero 
Si noti la differenza fra le due frasi seguenti: 
amar è Ph A oss Sca ate SAT | | 

js di tornare presto in India. 

Mentre sto parlando sono j i 

ar È fo F at r e 

Spero di tornar presto in India. 

(Mentre parlo sono all’estero.) 
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Eccezione 


Il verbo TT, quando si compone con SITI e, più raramente, con 3AT h 
forma di radice ma di participio passato concordato col so etto a dic 
gs. È a Roc À da TRI it 
Domani me ne andrò da Delhi. 

ATC SAMI EI GENT Tra al È è šīm R gr gā ai 
Se a lei non piace star qui venga da me. 


Nota - SAT e STAI (come pure tutti i verbi intensivi seguenti) non possono 
comporsi con se stessi. Il verbo 3AT viene in genere "intensificato" da SIAT, mentre 


per esprimere con l’intensivo l’idea di "andare" o di "andarsene", si fa più comu- 
nemente ricorso a 4AT SIAT (v. supra) e a TAI HT per Pi ie 

è: per l’idea di "venire". 
Es. TA el fo od gel ar arci 


Dì a Rama di venire presto qui. 
8.4.1.5 TAT 


Il verbo 4871 ("cadere", "accadere", "capitare"...) come intensivo sottolinea l’idea di 


subitaneità o di casualità. Si usa soprattutto con verbi intransitivi esprimenti azioni come 
cadere, saltare, crollare e simili. 


Es. Ta aged! gel A da fr def? 

Come ha fatto questa bambina a cadere dalla sedia? 

sa ae IT g A pa TTI 

Adesso egli salterà da quell’albero. 

SAM TT A da agru Had TTI 

Improvvisamente dalla grotta usci una tigre. 

NT $ a gt gedt È TI 

Quando la mamma se ne andò, la bimba scoppiò a piangere. 

Composto con alcuni verbi transitivi TAT li rende intransitivi o di significato passivo: 

SE USAI apparire, esser visto (WAI "vedere") 
HT UST venire alle orecchie, essere udito (T "sentire") 
ST TEAT sembrare, esser saputo, venire a conoscenza (SITAT "sapere") 
Va però detto che fra questi verbi soltanto SIT T$T è tuttora usato nel linguaggio comune, 
mentre i primi due sono ormai desueti; anche se il loro uso è attestato da grammatiche 
autorevoli come quella di K.P.Guru (ed.cit., p.271) e quella, più recente, di R.S.McGregor 
(ed.cit., p.174). 
Es. are > arg HTS sE TT l 

Dopo la pioggia apparirā il sole. 

T A SE SENI srt ae À ga RA È 

Ora sento bene quella voce. 

Ad ae gr tar oa gr i TI 


A mia sorella sembrò che essi fossero affamati. 
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8.4.1.6 IOM 


Anche il verbo JO ("alzarsi") sottolinea in genere il carattere improvviso o inatteso di 
un’azione. Si usa CON verbi intransitivi € può talvolta essere reso IN italiano con espressioni 


verbali come "prendere a" o "mettersi a". 
Es. ga aan A È di soll 
A quel rumore trasalii. 
o g? gt MET FIT IoT 
Nel vedere il leone Mohana prese a tremare. 
maià TA ST aa St Sic TE gta sm soll 
La madre chiamò Pūnama ed ella subito si svegliò. 
Wa dm gu tè, Apt dr alt ST 


Tutti rimasero in silenzio, ma egli si mise a parlare. 


8.4.1.7 SIATT 


Il verbo ST T sottolinea in genere l’idea di un'azione compiuta con forza O con violenza 
oppure compiuta in modo drastico o deciso. Si usa con verbi transitivi. 
Es. sat Alu SI NIC SIST l 
Egli uccise il serpente. 
rar 4 gi sr are SII 
Il contadino tagliò via i rami secchi. 


I 3 of wa gradi Prat at è SI 


Rameša diede via tutti i suoi libri agli amici. 


8.4.1.8 JSA 


Il verbo 2671 ("sedere"), usato come intensivo, ha spesso una colorazione negativa. Può 
indicare, a seconda dei casi, un'azione compiuta con insolenza, stupidità, malizia O ancora 
con trascuratezza o sventatezza. In alcuni casi può anche esplicitare un senso di stupore 0 
indicare il carattere stabile o durevole di una determinata azione. I verbi con cui è più usato 
sono GUI, SAT, MA, PEN, AAN, JAT... 

Es. qe AN À mÀ ar a ATI 
Egli picchiò l’asino con ira. 
RAT Sira ga ad TR dē? 
Perché hai domandato senza riflettere? 
AGHI Ho di dé l 
I bricconi mentirono. 
TE DUI DIN PI del! 


Che razza di lavoro ha fatto! / Che cosa ha combinato! 


8.4.1.9 PAT 


: Alpar Loi TET (nei confronti del quale è meno usato) il verbo PrpaAT esprime un'idea 
di subitaneità o di casualità e viene usato prevalentemente con verbi di movimento 
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= Kai KA FE SATA AU aga È g A rali 
Un giorno egli giunse improvvisamente a casa di sua 
nare dè è = | sorella. 


Noi arrivammo casualmente davanti a un piccolo tempio 
8.4.1.10 TETT 


Il verbo TAAT ("mettere") implica l’idea di una certa qual durata o permanenza. Inoltre 
l’azione espressa dal verbo principale si riflette in genere sul soggetto che la compie 
Es. Holt I Ti Ba PI IT dr TAT| i 

Arjuna trattenne il suo amico a Rāmanagara. 
gt dici A Usd dr agd UNI SAI TEMI 


Prima di tornare a casa egli guadagnerà molto denaro. 


Nota - VATT può a sua volta essere "intensificato" dal verbo &IgAT "lasciare", ma, se 
si esclude questo caso, quest’ultimo non viene solitamente usato come intensivo. 
Es. Ad det 4 gent fiv dig feat Ta dg ÈI 


Mia sorella ha messo in serbo tre rotī per te. 


8.4.1.11 Osservazioni generali sull'uso dei verbi intensivi 


* Uno stesso verbo, se composto con due intensivi differenti, può in qualche caso 
assumere differente significato. 
Es. qg fara Ao GC TA all 
Posa guesto libro sul tavolo. 


Te para sm ara TE all 


Tieni guesto libro con te. 


* Nel caso in cui il verbo composto sia coniugato al passato generico O in altro tempo 
derivato dal participio-passato, si usa la costruzione con à solo qualora il verbo intensivo sia 
transitivo, senza tener conto di quello principale. 

Es. Dal #1 ATA GT TI AT ATC ATA AT TAT 
Mohana mangiò quattro manghi. : 
(Questa frase si presta a una doppia interpretazione. Infatti essa si potrebbe anche 
tradurre: "Mohana avendo mangiato quattro manghi se ne andò", considerando ET come 
un gerundio anteriore in cui PS sia stato sottinteso (v. 8.1.21.2). In simili casi solo il 
contesto può suggerire il significato esatto.) 


*I verbi intensivi non si usano: 
-al gerundio anteriore; 
~ nelle forme progressive; i 
-in frasi negative (a meno di voler dare alla frase un’enfasi marcata). : E 
Inoltre con verbi che significano "incominciare", “fermarsı e continuar e coi servili 
TAT, UTAT, EN, MÈT, M, JON, MA (nel significato di "sapere", v. 8.4.2.14) non 
troviamo di solito l'uso dell’intensivo (sui verbi servili V. 8.4.2). 
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Es. ATT at ATI 
Prepara da mangiare. 
ATT FAT TS SUI 
Comincia a preparare da mangiare. 
ar N ura do A STI 
Ella veniva da me ogni giorno. 
ag At or Ta g dl 
Ella era solita venire da me ogni giorno. 


Ela cre deac Rrte dt gal ur, gr ora #9 forte der Te So Kari 
Prima fumavo tre 0 quattro sigarette al giorno, ma ora ho smesso di fumare. 

AE à dla dal meat LI, fot ae Te TAT 

Voleva aprirlo, ma non ci riuscì. 

«sar amo sa fedt at da dt?» «da ao RI > 

«Lei spedirà quella lettera?» «L'ho già spedita.» 


* Come si è detto fin dall’inizio, l'uso dei verbi intensivi si può apprendere bene solo con 
la pratica. Tuttavia possono ancora giovare alcune indicazioni di carattere generale. 
I verbi servili conferiscono una particolare coloritura all” azione; essi quindi non Si usano 
mai o ben raramente nei seguenti casi: 
- quando il verbo indica non un'azione, ma uno stato O una situazione (per esempio quando 
esprime un sentimento); 
Es. SIC Bid dem FI IC Sal 81 (PT RAT È sarebbe errato) 
Amara ama la sua sorellina. 
qe SU Too 9 aga ATTI UTI (ATT AAT UT sarebbe errato) 
Egli venerava molto il proprio Maestro. 
and a dio #1 wma ted È | 
La zia ha cura di suo nipote. 
sa ai ars à ad ft aa ardt HT et gr O Tu ddt dl 
Quando la mamma si ammalava, la zia si prendeva cura di suo nipote. 
ORE re tai dn > ne Aa stesso verbo, ma nel primo caso, senza far uso 
> i fatto generico, mentre nel secondo si tratta di una 


azione che ha luogo a certe condizioni e che potrebbe essere compiuta con dedizione, 
con amore, con difficoltà, con sforzo, ecc.) 


: dee il kg esprime un’avvenimento o un'azione consueta, di routine, senza ef fetti 
pp o della quale comunque non si prendono in considerazione né il modo in cui si 


svolge, né l’atteggiamento o i sentimenti di colui 
. . colui che la com = . . d 1 
colui che la subisce o che ne è in qualche modo coinvolto; pie, di colui che ne parla, 


Es. maat #t uri sAn di Vara Ñ gF l 
Il matrimonio dei miei genitori ebbe luogo nel 1950. 


(Sostituire &# co 
Es con ēt T avrebbe senso solo parlando di un matrimonio avvenuto col 


difficoltà, in ritardo, dopo lun ca 
Sor FEO È ad ame attesa, dopo una serie di preparativi, ecc.) 


Oggi sono venuti i bambini della scuola. 


(Si prende nota del fatto nudo e crudo. Si potrebbe sostituire TY È con HT TC È se 
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da un eventuale contesto risultasse che i = i 
con conseguenze piacevoli o spiacevoli i aj ass P Soi improvviso, 
ge må Ta © dt dot Td vad F| per chi parla... 
Questo treno arriva a Vārāņasī alle due di notte 
sa f Met ata dau Mil 
Infine il treno arrivò a Vārāņasī. 

ir sentita ın qualche modo come gratuita, priva di scopo. 


I bambini giocano tutto il giorno. 
ad set ate A Nar dot è I 


Devi suona bene il sitāra. 


8.4.1.12 Intensivi con il participio passato flesso 


Gli intensivi AAT, FAT, STAT e óA talvolta possono reggere il verbo principale al 
participio passato flesso per enfatizzare la veridicità di quanto si afferma o per sottolineare 
l’imminenza di un determinato fatto. Così usati (ma si tratta di un uso non molto comune) 
sono per lo più coniugati al presente o all’imperfetto. 

Es. SAT ara Ha gar gt sita fra dar uni 
La sua danza affascinava tutti gli spettatori. 
X quei ar ge Sal È fo stai vana è on 
Ti assicuro che la nonna guarirà. 
TE dgA Ga SI HI AT È! 
Quel furfante uccide il cane! 
AT aa der A A ae dodi arl 


Sureša litigava proprio con i suoi amici. 


8.4.2 Verbi servili 


Accomuniamo nella categoria di "verbi servili" tutti quei verbi che "servono" il verbo 
principale, modificandone il significato coll’attribuirgli un valore desiderativo, potenziale, 
necessitante, incoativo, iterativo, ecc. 


v 


8.4.2.1 "IET "volere" (transitivo) 


Vuole il verbo principale, cioè quello esprimente l’azione o la condizione voluta, . 
all'infinito. 
Es. Ž qar WII ac diem anal dl 
Voglio tornare a casa con te. 
HAT 4 gd SUA Ae UTI 
Amara aveva voluto vedere la processione. 
star mc è a Fo Aa dI 


I pellegrini volevano fare il daršana di Ganga JĪ. 
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xxx È possibile trovare il verbo principale retto da ATĒTT {anche sotto forma di 
participio passato maschile singolare, invariabile, ma 088! questa costruzione è 
ormai desueta e la si usa, molto di rado, solo per indicare un fatto imminente (in tal 
caso il soggetto può anche essere costituito da una cosa, € allora la resa italiana 
dovrà ovviamente scostarsi totalmente dal testo hindi). 


Es må gan red è I 
Il treno sta per arrivare. 


8.4.2.2 NAI "potere" ( intransitivo) 

Vuole il verbo principale sotto forma di radice e viene usato in tutti i significati espressi 
dal verbo italiano "potere" (idea di possibilità, di capacità, di permesso ecc.). Il verbo 
Tall non compare mai da solo, ma è usato esclusivamente come verbo servile. 

Es. # vas fa Tar gas Te cod dl 

Posso studiare tutto il libro in un solo giorno. 

ae sm ae È dt rai sf Kart ara gr FETI 
Se lei vuole, anche Kamala potrà sentire ciò che diremo. 
TT sat ST Mad È l 

Lei può entrare. 


a rar è fo ara nf TRI 


Può darsi che oggi piova. 


Nota - Spesso quando {AT è coniugato all’imperfetto può corrispondere al 
condizionale passato italiano. 
Es. Ual db sapt ala AAA HPA Ul 

Anche un bambino avrebbe potuto capire le sue parole. 


8.4.2.3 UTT "potere", "riuscire" (intransitivo) 


| Il verbo UT=T ha un significato affine in parte a quello di APAT, ma più ristretto giacché 
implica il verificarsi o meno della possibilità di compiere una determinata azione. (por cui 
qTAT può di solito essere sostituito con 7, ma non sempre TP" può esser sostituito CON 
QTAT). Nella maggioranza dei casi viene usato in frasi negative. Il verbo retto da TT va 


i pe Ss di radice e, solo raramente, sotto forma di infinito flesso (si tratta di una forma 


Es. U Fd AT aga USI A RIST dē dt Te AT | 
Il mio amico oggi era molto stanco, ma non riuscì a dormire 


34 Ba isf è Mart at sar ts dt fi ar RIA A gr MII 


Quel giorno sulla riva del G < 
bagno. ange c’era così tanta folla che non eravamo riusciti a fare il 


gftgdast JA ATC $ Ha Ya fg da uti 
Panditaji riuscì a vedere tutti i templi famosi di quella città 


Si osservi, negli esempi seguenti, la di 
, 1Versa i vs i 7 
una frase a seconda che si faccia uso di IAT o di ai di significato che può acquistare 
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Prasāda poteva incontrare ogni giorno il giardiniere. 

Nena prima frase Prasāda incontrava senz'altro il giardiniere (se un eventuale contesto lc 
suggerisse si potrebbe anche tradurre: "Prasāda riusciva ad incontrare O a PIECE È 
giardiniere"), nella seconda sappiamo solo che poteva incontrarl £ l giorno i 
incontrasse O meno (se il contesto lo s o, ma non sappiamo se lo 


uggerisse, la traduzione potrebbe anche ; 
i DIE essere: 
"Prasāda avrebbe potuto incontrare ogni giorno il giardiniere".) 


Nota - Il Verbo retto da MIAT non può avere forma passiva; perciò, quando in 
italiano "potere regge un passivo, in hindi è necessario usare WAT 
Es. Te HTG Ae dūt al Fai 


Questo libro non potrà essere venduto. 


8.4.2.4 Ad TTT "riuscire", "potere", "fare" (intransitivo) 


Nella stragrande maggioranza dei casi viene usato in frasi negative. Esprime un'idea di 
incapacità, impossibilità e talvolta, ove lo suggerisca il contesto, anche di inopportunità o di 
indegnità. Il verbo principale va al participio presente flesso e il soggetto logico deve essere 
seguito dalla posposizione Ñ, secondo la costruzione richiesta dai verbi di significato passivo 
tra i quali JAAT viene annoverato (cfr. 8.2.4). Se il verbo principale è transitivo 
JAAT concorda col suo complemento oggetto (che è il soggetto grammaticale della frase). 

Es. F Am audi A TNA Tel Ad 
Questa bambina malata non ce la fa a camminare. 
quà ge fara mad Fe ai 
Non riuscirai a comprendere questo libro. 
To $i ao A Td pa wa Te amat UTI 
A causa della polvere non potevamo vedere nulla. 
TT HA A Teo è OT una Fe dam! 
Oggi non è opportuno che io vada da Gurujī. 

L’uso del servile TAAT in frasi positive è piuttosto raro. Esso può essere reso in italiano 
con "fare in modo di", "far sì che" oppure semplicemente enfatizzando il verbo principale. 
Es. Ff ramo gato dud Å ar È 

La sua non comune bellezza si fa guardare. 
è sd, uad a! 


Ehi ragazzo, fila via! 


8.4.2.5 EIT "dovere" (soggetto + I) 
Come verbo servile, ÑT viene usato per esprimere l'idea di dovere, di obbligatorietà, 
di necessità. Il verbo principale è all'infinito e il soggetto logico è seguito dalla POSpORZIiONE 
«Se il verbo retto da ÅT è transitivo, sia questo verbo sia ET: vanno concordati col 


Complemento oggetto (che diventa il soggetto grammaticale). 
Es. HT HA AI È 


Ora devo andare. 
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j l 


me agii X ata frati ver dl 


Gopāla durante le vacanze doveva leggere tre libri. 


8.4.2.6 TET "dovere" (soggetto + I) 


esso un'idea di obbligatorietà o di necessità, ma accentuata o sgradita. La 


Esprime anch' 
costruzione richiesta da Tg è analoga a quella voluta da AI (soggetto seguito da 91, 
plemento oggetto, se transitivo). 


verbo principale all infinito e concordato col com 
Es. uda I FE FAI AS af Te 
Satīša dovrà prendere necessariamente quella medicina. 


mā asī i Pon rae A UL 


Là non trovai lavoro, perciò dovetti tornare a casa. 


8.4.2.7 TIK "dovere" (soggetto + DI) 


Il verbo #T&® (invariabile), che regge l'infinito del verbo principale (il soggetto è 
sempre seguito da SI come per i due verbi servili precedenti), traduce ancora l’idea di 
dovere, ma si tratta in genere di una forma meno accentuata di obbligatorietà o di necessità. 
In molti contesti è addirittura opportuno rendere AI col condizionale, specialmente 
quando si trova al passato area È M. 

Es. SES ai a soa # ara a À gai TRT | 
I bravi studenti devono ascoltare con attenzione ciò che dice l’ insegnante. 
aA STA FUIT TRT | 
Lei deve [/dovrebbe] riposare. ; 
A sari vot a i arku i 
Non avresti dovuto comprare così tanta verdura. 

Quando non c’è alcun soggetto espresso (si parla del soggetto logico seguito da I) 
aie] ha significato impersonale e corrisponde all’ italiano "si deve", "Si dovrebbe", "bisogna", 
"bisognerebbe". i | 
Es. Tia at Wertar Fui av | 

Si devono aiutare i poveri. 
qarg è gear art fo afac ga AT I 
Bisognerebbe chiedere al pujārī quando verrà aperto il tempio. 
; a SI ds f D 3 g oggetto inanimatoie il verbo principale è intransitivo : 
one della frase in cui il soggetto non è seguito da He il 


verbo concorda normalmente con esso. 


Es. qia dot ara dat i TRN | 
Alle cingue il tē deve essere pronto. 
Sul verbo "TIE cfr. anche 8.5.6. 
8.4.2.8 APAT "finire", "terminare" (intransitivo) 


Por un idea di completezza che in italiano, oltre che col verbo "finire" (o 
m e pa essere resa semplicemente con l’avverbio "già". Il verbo retto da gad va 
sotto forma di radice. Colloquialmente Y%4T è usato spesso al passato generico laddove 


174 





sarebbe invece richiesto l’uso del passato prossimo. Si tenga inoltre presente che, in qualche 
caso, il suo futuro può corrispondere in italiano al futuro anteriore 
Es. D GMT SI gari = 

Ho giā mangiato. 

«HT TT oa 2» «Ut A | » 

«Beve un tè?» «L'ho già bevuto.» 

ge UA NE dal È | 

Ha finito di scrivere la lettera. 

F atque sm art a ua fl 

Sono già andata molte volte a Vārāņasī. 

TT SII DI TI FI Td? 

Quando smetterà di lavorare? 

STI HRI SIAT g Fd da ge em I Ti 

Quando Mira avrà finito di studiare le poesie verrà con noi. 

g an A aq a ad è 

Si è già parlato di questo. 

Secondo alcuni grammatici, 44T, come HPA, dovrebbe essere usato esclusivamente 
come verbo servile (quindi mai da solo). Perciò, in assenza di altri verbi, dovrebbe seguire 
la radice di &AT. 

Es. TIEM ti HR dl 
Lo spettacolo teatrale è terminato. 

In realtà l’uso di T9AT come verbo indipendente, pur non essendo molto comune, è 
documentato anche nella hindi letteraria. Quando non è servile, 94T viene di solito 
accompagnato dall’intensivo SIAT. 


Es. dt am Mii 
È finito lo zucchero. 
9 Talvolta TT può essere usato idiomaticamente per esprimere in modo enfatico 


l'impossibilità che un determinato fatto si verifichi, come nell’ esempio seguente: 
HT TUT ara dit gt FRI 
Ora il Signor Naramga non diventerà più ministro. 


8.4.2.9 TAT "cominciare" (intransitivo") 


Dà un significato incoativo al verbo principale che deve essere all'infinito flesso. Viene 


Usato prevalentemente al passato generico. 
Es. Hop audi è I Gai al 
Maja prese a giocare con i bambini. 
Š AT qaa MÀ «rt sc ar Ha gT STI 
Essi cominciarono a cantare dei bhajana e tutti noi ci mettemmo a 
F4 am NĪ a a a a 
A quest'ora la mamma avrà cominciato a far da mangiare. 
Quando «TTT è usato nel significato di ‘avere inizio non 


d ascoltare. 


può star da solo e regge quindi 
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-i verbo ÑT (ma si tenga presente che questo significato è reso PIÙ comunemente Coni verbi 


nominali S AMT e HTS ETTI, su cui v. 8.4.3.1). 
Es. Ga AT ITI Ma meglio: GI TS gl 
Il gioco ebbe inizio. 
Nota - Anche il verbo nominale TS PIA traduce l’italiano ‘cominciare a", ma 
usare TS Ul o STAT non è indifferente. Mentre con SHEU ci limitiamo a 
prendere atto di un determinato stato O di una determinata azione, con JS GU 
mettiamo l'accento sul fatto che l’azione è consapevole e volontaria. Sarebbe quindi 
improprio usare TS FAI se il soggetto è inanimato, mentre SHEN può essere usato 
anche se il soggetto è una persona, quando l’attenzione non è posta 
sull’intenzionalità dell’azione ma solo sull' azione in sé. Risulta evidente come l’uso 
di TT sia scorretto all’imperativo, dove è necessario far ricorso a JS PITT | 
no A i TA am A gs Ērti /om E i Ar] 
La donna cominciò a lavare le stoviglie. 
Ra domat TS FT! 
Comincia a suonare il sitāra. 
mac È å ao al 
Nel tempio la campana prese a suonare. 
Quanto detto per TS PUM non vale per YS ETAT, che si usa normalmente 
anche con soggetti inanimati. 


Es. fac A dd ari gS FF 


8.4.2.10 XAT "permettere", "lasciare" (transitivo) 


Anche il verbo 21, usato come servile, vuole il verbo principale all'infinito flesso. La 
persona a cui si permette una determinata cosa si costruisce con la posposizione DI. 
Es. EN QAS) SÌ Tel SI 
Noi non ti lasceremo andare. 


T A Hi Ara i del dA Bar ani 

Rameša aveva permesso al suo amico di dormire qui. 

HA TT SO all 

Lasciami riposare. 

hat ATar «I «IC FT met Sa dI 

Il padre non permetteva a Lalità di guidare l’auto. 

Nota — Si osservi la differenza fra le due frasi seguenti: 
pe ta dd PI 4 ff aa a Kari 
yāma non lasciò che qu i i 
a i cabina irene O nulla. 
= Syama non diede proprio nulla da mangiare a questo bimbo 

(Sull’uso di $f con l'infinito flesso nell’ ultima frase v. 7.1.2.5) 


Ù Il servile 37T insieme con IE GET 447 è l'equivalente dell'italiano "lasiar stare» 
asciar perdere‘, ‘lasciar correre”. Molto comune ne è l’uso all’ imperativo 
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gs. Ted R! 


Lascia stare! 


9.4.2.11 PAT “esser soliti", abitudine (intransitivo) 


Esprime l Leo dI un Sn FIDSLVA O abituale che può esser resa in italiano con 
espressioni comal esser soliti ", "essere abituati "aver l'abitudine di", "continuare a" 
(quest ultima specialmente per PIT coniugato all'imperativo). Il verbo AAS va 
nella forma del participio passato maschile, invariabile. Si tenga però presente che non si 
tratta di un par cipio passato vero e proprio, come dimostra chiaramente anche il fatto che 
la forma di STAT, seguito da PIAT come servile, non è TOT ma STAT 
Es, Td aea nāt gu Mar aut i i 

Mia sorella č solita bere latte ogni mattina. 

gt HIT Art di arg YA GTI FI È 

Egli ha l’abitudine di andare a passeggio dopo mangiato. 

gm do HA NT AI 

Continua a scrivermi ogni giorno. / Scrivimi sempre ogni giorno. 
IMA ET Tam PI gai PAT gam ul 

Madhava era solito incontrarlo ogni domenica. 

ar À F dor "tam der PAT | 

Prenderò l'abitudine di leggere la Gītā ogni giorno a partire da oggi. 

SII come servile non viene usato nelle forme progressive e nei modi non finiti. Inoltre, 
per esprimere un'azione abituale nel passato, viene coniugato di norma solo all'imperfetto 
(eccezion fatta per il caso che verrà esaminato nel paragrafo successivo). Generalmente il 
servile GX non si usa in frasi negative. 


8.4.2.12 TEAT "continuare" (intransitivo) 


Il verbo TEAT, usato come servile, esprime l’idea di un'azione che continua a svolgersi O 

di uno stato che continua a durare per un certo periodo di tempo. Il verbo principale va al 
participio presente concordato col soggetto. 
Es. GE tITT A Hart TETT M I 

Egli continuava ad ascoltare con attenzione. 

get Ba ct Gud Ted È | 

I bambini continuano a giocare tutto il giorno. 

ta stà è fiv mr S ma mi, a ae TT Te V 


Andai da Uma per parlare, ma ella continuò a leggere un romanzo. 


Note 
ssiamo rendere col verbo "continuare" sia 


- Anche se qualche volta in italiano po as SE 
GUAI sia TEAT, esiste tra i due verbi una differenza fondamentale. Il primo infatti 
i ali o ripetitive, che possono anche 


izi "azi bitu 
esprime una condizione o un'azione a i o 
verificarsi a intervalli di tempo, mentre il secondo esprime una condizione O 


un'azione che proseguono senza soluzione di continuità. Si considerino le due frasi 
seguenti: 
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sa ae À aa Ēra at! 

ari ae È FIN Sl TT! 
La traduzione italiana può essere in entrambi i casì: iContinva a lavorare bene!", ma 
la prima frase significa: "Lavora sempre bene!" O Prendi l'abitudine di lavorare 
bene!", mentre la seconda significa: "Continua a far bene il lavoro che stai facendo!" 


- Si considerino ora le due frasi seguenti: 
EN EC Car I STAI Gti 
EH ET Alt FI sd TĒT | 


Nella prima si parla di un’ azione che diventerà abituale in futuro ("Noi verremo qui 
ogni domenica"), nella seconda si parla di un’azione che diventa abituale per il 
futuro, ma già a partire dal momento presente ("Noi continueremo a venire qui ogni 
domenica"). 
- Solo se coniugati al passato generico PIAT e Tel diventano sinonimi: in tal caso 
infatti TT non veicola più un'idea di abitudine, ma solo il significato di 
"continuare a" (al pari di TEAT). Si tratta però di un uso non comune. Ricordiamo 
che CAT, usato come verbo servile, non vuole il soggetto con i. 
Es. FE agad 47 TG HMI Pt sit FEAT ATI 

ar aga AT AS Hol SÌ sit SUI ar | 

Egli continuò per molto tempo a guardare verso il cielo. 
- Occorre non confondere l’uso di T&T nei tempi progressivi (v. 8.1.5 e 8.1.6) con 
TEAT usato come verbo servile: nel primo caso infatti si tratta di un’ azione in via di 
svolgimento (ma che può anche cessare in brevissimo tempo), nel secondo di 
un’azione che si prolunga per un certo lasso di tempo. 
Es. FE da TET 8 | TE dadi EdT È | 

Egli sta parlando. Egli continua a parlare. 


8.4.2.13 STAT "andare avanti", "continuare" (intransitivo) 


Questo verbo servile è affine al precedente e richiede anch'esso il verbo principale al 
participio presente concordato col soggetto. Dal punto di vista del significato esprime 
tuttavia una sfumatura diversa che spesso si perde nella resa italiana. Infatti mentre nell’ uso 
di YET è in qualche modo implicata un'idea di staticità o di durata, usando SITAT si dā 
risalto a un'idea di progressione, di avanzamento, di proiezione nel futuro che è meglio 


espressa dalla locuzione italiana "andare avanti a" (laddove questa traduzione è 
stilisticamente possibile). 


Es. FE Usl DIA dI Tal è Sc GA A pec l 
Quel ragazzo continua a piangere e non dice nulla. 
Ud ed QX st d AA g TC 


Pur essendo stanchi, essi andarono avanti a cercare. 


Nota 5 È necessario prestare attenzione al fatto che non sempre STAT preceduto dal 
participio presente è usato come verbo servile. Potrebbe anche trattarsi di due verbi 
autonomi, il primo dei quali è un participio presente in cui è sottinteso il participio 


passato di EAT (EST EV EF, v. 8.1.20). Pe -jð 
interpretare in due modi: r esempio la frase seguente Si P 
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at tadi t di 
Ella se ne andava ridendo. / Ella continuava a ridere 


inie ir nel primo modo si sottintende gf dopo xf, nel secondo si considera 
gadi GI i come verbo composto. Naturalmente in simili casi solo dal contesto si 
può stabilire quale sia l interpretazione corretta 


Pur trattandosi di un uso non molto frequente, segnaliamo che è possibile sostituire il 
participio presente concordato col soggetto col participio passato flesso, per conferire 
maggior enfasi alla frase. 


Es. Tè SISI 
Continua a studiare. 


3 afeagi Ba ut dI ad #1 


Quelle bambine continuano a giocare tutto il giorno. 


8.4.2.14 Teil “sapere”, "esser capace” (soggetto + Di); "continuare" (intransitivo) 


Nella funzione di verbo servile, 3AT si accompagna col verbo principale all'infinito ed 
esprime la capacità o la competenza di eseguire una determinata azione. Il soggetto logico 
deve essere seguito dalla posposizione P. 

Es. FUT ATTS MAT HAI È? 
Lei sa cantare? 
TG asd gt ATT FAMI AGI È 1 
Mia figlia è capace di cucinare. 
TĒ gt RIGAT Te Tal UTI 
Rahima non sapeva scrivere. 


Nota - Non sempre quando HAT regge l'infinito ha il significato di “sapere”. 
Talvolta può trattarsi di un uso idiomatico corrispondente a quello del verbo italiano 
"venire" in espressioni come "mi vien da piangere", "mi vien da ridere”. 

Es. Teo ft gar du gA HI SIT è l 


Nel vedere la condizione di Gurujī mi viene da piangere. 


Va segnalato anche un altro uso di SAT come servile, sebbene esso non sia molto 
frequente. Si tratta ancora di un modo per esprimere l’idea di uno stato O di un'azione 
continuativa: questa volta si tratta di un'azione che dal passato perdura fino al presente. 
Così usato, 3TAT è affine a TETT e a SIAT non solo nel significato ma anche nella costruzione 
da esso richiesta: vuole infatti il verbo principale al participio presente concordato col 
Soggetto. 

Es. 84 am aan à i gu rd I FI 
Noi sin dall’ infanzia abbiamo continuato ad abitare in questa casa. 


AE snom sd frem Ñ div av a Tera sà FI 


? io in questa la. 
'; "anni ha sempre insegnato proprio IN questa sno one 
Quell’insegnante da trent'anni p perda nella resa italiana. 


Si noti come anche la sfumatura espressa da TIT molto SI ss 
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Nota - Esaminiamo le tre frasi seguen 
dial al | NA SIT 

tradotte: "Prakāša continua a 
la continuità dell’azione a par 
nella seconda si considera semp 
essa si svolge, 
proiettandola nel futuro. 


8.4.2.15 I verbi servili nelle frasi negative 


L'avverbio di negazione di solito precede il v 
voglia dare particolare enfasi al discorso, 


i: TT SIT SOT AMAT 8 | TOT M 
tal STAI ÈI Im italiano esse possono essere tutte 
lavorare." In hindi però nella prima frase esprimiamo 
tire da un momento passato fino a quello presente, 
licemente la continuità dell’azione nel tempo in cui 
nella terza si sottolinea la progressione dell’azione stessa, 


erbo principale, ma, nel caso in cui si 
si può anche collocare tra il verbo principale e 


quello servile. L'unica eccezione è costituita dal servile SIAT (nel significato di "sapere") che 


viene immediatamente preceduto dalla negazione. 
Es. FI 37 Nd dh n FE kar FETI 
Non potremo dar da mangiare a tutta questa gente. 
gt SE Tel Fall 
Egli non potè vedere. 
Met è Gest 91 Kg TMA Tel AAT UTI 


I figli del giardiniere non sapevano leggere e scrivere. 


8.4.3 Verbi nominali 


Si definiscono verbi nominali tutti quei verbi che si compongono con nomi, aggettivi e, in 


qualche caso, con avverbi. Sono comunissimi sia nella hindi scritta come in quella parlata. 


8.4.3.1 Nominali con AXAT e con EAT 


Fra tutti i verbi nominali i più usati sono indubbiamente quelli formati con il verbo 


CT. Eccone una lista esemplificativa: 


S [4% IAT rispettare St GUT 
gda AI aspettare TE GUI 
SH SIAT menzionare Tal GAI 
DT PAT ridurre, rimpicciolire UTT PUAT 
pA PAT lavorare DTT PAT 
PRT PAT tentare, sforzarsi TAT FIAT 
AAT PAAT perdonare HT PAT 
Qua pA rovinare da PAT 
mA PAT scaldare did PAAT 
BleT-%T rimpicciolire Hag GI 
SS! IAT affrettarsi TT GOA 
Sim AI aggiustare INT POI 
AT AAT tormentare Heddi Gar 
Gui HAT comparare emna FOT 
PXA preparare FT GET 
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ritardare 
distruggere 
esaminare 
attraversare 
amare 
aspettare 
amare 
chiudere 
parlare 
alutare 
proteggere 
descrivere 
alutare 
dare il benvenuto 
accettare 





Vi è poi un gran numero di verbi nominali ch 
: cu € possono essere formati si i 
con ÊT. Essi possono essere divisi in due gruppi: ati sia con PTT sia 


a) Il gruppo più consistente è quello dei verbi che hanno significato attivo se composti 
con dr TT e significato passivo o intransitivo se composti con EAT. Si comportano così i 
seguenti verbi, scelti fra i più comuni: i p 


ĢTAT finire (trans.) yan A finire (intr.) 

q GUT completare HU EAT essere completato 
Get GC dare alla luce Şar AT nascere 

AT Gil usare gaT EIT essere usato 
gT FAT lodare HRI #10 esser lodato 
Tara] GAI congedare, spedire vaat dl = partire 

galda PAT restituire TIA AAT essere restituito 
HT SOA finire (trans.) MATA gT  finire(intr.) 


b) Alcuni verbi nominali, quasi tutti composti con sostantivi, possono utilizzare 
indifferentemente sia PIAT sia ĒTaT senza che cambi in italiano la loro traduzione (a 
eccezione di TAT AT / Tal EAT). Cambia però la costruzione della frase in hindi 
perché, se il verbo nominale è composto con EIT, quello che nella frase italiana è il soggetto 
viene seguito dalla posposizione ®Y o dalla posposizione genitivale. 

Diamo anche qui una lista dei più significativi verbi di questo tipo. In essa i verbi 
composti con &lAT privi di asterisco richiedono il soggetto seguito dalla posposizione DÌ, 
quelli contrassegnati da un asterisco (*) possono facoltativamente avere il soggetto costruito 
sia con FI sia con la posposizione genitivale (resa con l’ aggettivo possessivo se si tratta di un 
pronome personale), mentre i verbi segnati con due asterischi (**) hanno il soggetto 
esclusivamente in "genitivo". Gli ultimi tre verbi si compongono solo con ETTI. 


ATI GUI / STNT AI esperimentare 
AT GI / SIMT SITI sperare 

za SUI / *Feai AT desiderare, volere 
FIT GAI / goat ATT avere intenzione 
frar po / a sa preoccuparsi 

za po / FI ÀN aver pietà 
Prāga pot / “Praag SIAT chiedere 

qig po / Tig AAT piacere 

àa pm / A AT fidarsi 

m pom / m AM ricordare 

aa Fal / Haa A credere, 

aam TT / #efrare AT pensare 

Tar Fl informarsi qar ÅT sapere 


sat gad T ATT aver bisogno 
gsca aT aver bisogno 
HIS (agg.) IMI sapere, sembrare 


181 


Es. șa car È Be wa dia a RTI 
ma amar è M Na Sim er Sei 
Spero che andrà tutto bene. 
A e a det à Coe ig 
art e T Ae 3 a ai dt rr À A A 
Poiché i bambini non tornavano la mamma si stava preoccupando. 
ga fara act di fr gr sr alte TTI 
gía si Rara ul fa ga art ate N | 
AT I Ram UT fo gm are die smo 
Sušilā credeva che tu saresti tornato presto. 
Ka anta dei ar Bar sà È 
KTI frame anca died FI Ē | 


Pensiamo di tornare in India. 


Osservazioni 
- Il complemento oggetto di una gran parte dei verbi nominali composti da un sostantivo 

con Al va espresso con la posposizione genitivale (o con I” aggettivo possessivo). Lo stesso 
discorso vale per il soggetto dei verbi composti con un sostantivo € con AAT appartenenti al 
gruppo a). Si vedano attentamente le f rasi seguenti: 
Es. TATA TNT NS or dt Var ad È | 

Bhagavan Rama protegge i devoti. 

STAT qen ša PI Car TI 

Amara ti stava aspettando. 

IT ama died at aita al 

Essi cercarono di tornare indietro. 

«FAST ST SA a STAI È> «mā gar mē È, sms da sami sd T 

“el gl» S ļ 

«Come si usa questo?» « Non lo so, fin i è mai 

SO E E = TR DI è mi stato usato.” 
NE Gāndhī č oggi elogiato in tutto il mondo. 
— Alcuni verbi appartenenti al gru - 

AN A e AAN PTT / e Ga SS SOR as 
io posizione C. In proposito v. 7:1,613. reggere facoltativamen 

Con i verbi nominali composti con ēt=aT appartenenti al gruppo b) molto spesso il 


soggetto viene sottinteso quando è costituito dal i pri 
sa APE re al pronome di prima persona. 


Spero che andrà tutto bene. 
di" S a Drag Fe fatto per i verbi nominali TT AAT - NT Al, "aver voglia 
, , € - St PU, "desiderare", "volere": essi vogliono il soggetto © 


ove sia espresso = in "genitivo" (o reso con l’aggetti 
12.2.1.2 con l'aggettivo possessivo). Su questi verbi cfr. anche 


Es. Ul 31990 arg dh gr AT FI È? 
Ha voglia di bere un tè? i 
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| 
| 
| 





gam SI SIC dat T TEA dt ari 
Pūnama desiderava molto guidare l’auto. 


Una categoria particolare di verbi composti con sostantivi - nella quale rientrano anche 
alcuni dei verbi compresi negli elenchi precedenti - raggruppa i verbi nominali in cui il 
verbo e il sostantivo si fondono così strettamente che il Sostantivo non può più essere 
collegato con altre parti del discorso tramite la posposizione genitivale, perciò il 
complemento oggetto dell italiano (o il soggetto nel caso dei verbi composti con am) rimane 
tale anche in hindi. Alcuni grammatici sostengono, a buon diritto, che solo questi verbi 
possono essere considerati verbi nominali in senso stretto. Fra i verbi nominali "in senso 
stretto" i principali sono i seguenti: 

AAT PAT perdonare 
que PAT / Qta AMT piacere 
HENN GUI / HĒĶA AM esperimentare, sentire 
Aet PAAT mandar via, congedare fat AAT partire 
TS GUT iniziare (tr.) TS àT 
mi PAT accettare 
Es. TÀ amt aga Uda Èl 

F am agad Uda Sl G | 

Mi piacciono molto i manghi. 

TT ana pa yS SÙ? 

Lei quando inizierà l'esercizio? 

ga nat fi gal Fa qs at? 

In questo tempio quando avrà inzio la pūjā? 


cominciare (intr.) 


Segnaliamo infine un piccolo gruppo di verbi nominali, composti con sostantivi, che 
possono reggere o meno l'oggetto (o il soggetto) in "genitivo, come per esempio: 
HAT GIA iniziare (trans.) GTC #0 cominciare (intr.) 
TANTA PAT usare SETA EIT essere usato 
aA IAT cercare 
ue GI / ma àM ricordare 
Fat IAT toccare 
Es. SRTAT MIT «Te dora sc td 8 1 
RAT ATT Ae # aan gt Cet dl 
Prati ari rossa. 
«FIT SE SO tt sort St are rà dt tt, R esi a E» 


«Ti ricordi quel bhajana di Kabīra?» «Si, me lo ricordo.» 


i 1 j i minale è legato al 
Nei verbi inali composti con KIT, se il sostantivo del verbo no 
Re on genitivale, il verbo concorda con esso; 


Soggetto della frase italiana tramite la posposizione K 
Ma se tale sostantivo è legato unicamente al verbo formando corpo unico con questo, 


non concorderà più con esso, ma col soggetto. x 
ES. SNT ST ATI ATI / tom arr gl (ma non «emt STR ETL) 


La pūjā è cominciata. 
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ci A dt savī ru aa TA ri 


3 Soria. 
La ragazza non ricordava la sua facci i 
Un caso analogo si ha con i verbi nominali composti con IAT, quando la frase è 


ita colla izione È. | | 
C ciare GSM T MT ari / ieai gsm sm al 
Panditaji cominciò la pūjā. 

Se il sostantivo composto CON 
complemento oggetto (nel caso di 
espressi in "genitivo". 

Es. SAITĒ Ā ar FT car ANI I 
Quel samnyāsī ha fatto una lunga esperienza di ascesi. 

Col "genitivo" (che segue l'infinito) si può anche esprimere l'eventuale proposizione 
oggettiva (o soggettiva) retta da un verbo nominale, fatta naturalmente eccezione per quelli 
che abbiamo definito "nominali in senso stretto". Per maggiori ragguagli cfr. 8.4.3.1. 

Es. rt anca X Para Fa Yt aga pal Sed dl 
Savitri desiderava molto abitare a Benares. 
ar ama È FATA FUT aga Ta Su dl 


A Sāvitrī piaceva molto abitare a Benares. 


ITAI o con ēTaT è accompagnato da un aggettivo, il 
ATT) o il soggetto (nel caso di ETAT) vanno sempre 


Per quanto riguarda i verbi nominali composti con aggettivi, il problema del 
complemento oggetto (o del soggetto) evidentemente non si pone per nulla. Naturalmente, 
però, l'aggettivo va concordato con il complemento oggetto, se è composto con UTT, con il 
soggetto se è composto con ÑT. 

Es. 319 Ad ao Rd PINI 
Restringa la mia camicia. 
fat 1 HT FIN gua 97 Kari 
Indira rovinò tutto il lavoro. 


„er? GI aa Td AÑ I 


Domani avrò finito di studiare. [Lett.: Domani lo studio sarà finito.] 
8.4.3.2 Nominali con 3AT 


Una importante categoria di verbi nominali è quella dei verbi composti da un sostantivo 
seguito da aa dare”. Poichè essi non presentano particolari difficoltà ci limitiamo qui 2 
darne una lista dei principali, seguita da qualche esempio. 

HTATST SAT chiamare 


gaa 44T ringraziare 

2 = imprestare — Tar SAT ingannare 

affliggere, disturbare tT #37 prestare attenzione 
Hat SAT informare IAN èat invitare 
TIKT T offendere qhaq 84T presentare 
REIGI x o SAT SAT provare 
SIE rziare IUS SAT congratularsi 
ARRE abbandonare T SAT vendere 

punire ENIT SAT rispettare 
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ei i tati 


Es. ATTÀ ena PIE ae met Bari 
Lei non ci ha disturbato per nulla. 
zà HIT ga SÙ DI GM gar TINI 
Oggi egli dovrà lasciarvi. 
ga Taio PI TUA SI 
Noi ringrazieremo Guptaji. 

Sono degni di particolare nota i verbi FUT 331 "apparire", "mostrarsi", "esser visibile" e 
FATE AT “farsi sentire", ‘essere udibile", che potrebbero essere tradotti più letteralmente 
"gare la visione" e "dare l'audizione (BETS e QAF sono formati dalla radice causativa dei 
verbi "vedere" e "ascoltare" con l'aggiunta del suffisso #). Il loro uso è stato illustrato nel» 
capitolo sul causativo, a cui rimandiamo (8.3.2). 

Lontano lontano si vedono dei cavalli. 


frarsft Sr MT wars met è ter čl 


Mio padre non sente il canto. 


8.4.3.3 Nominali con SAT 


Molto nutrito è pure il gruppo dei verbi nominali composti con HAT, che reggono il 
soggetto seguito da «T. Ecco i principali: 


ATA" HAT gioire qaq STAI piacere 

IU HAT adirarsi HaT HAT divertirsi 

Ie STAT adirarsi UTe AT ricordarsi, venire in mente 
GUT IAT aver pietà qol HAT vergognarsi 


fg aT aver sonno, addormentarsi UST HA vergognarsi 

Es. HA fa m dl 

Mi sta venendo sonno. 

FUT amat TOT met Td? 

Non ti vergogni? 

TE Salt ga A a FI DI STI 

Nell' udire questo rumore il rsi andò in collera. 

qa at ae a aa fi sa fr Marga a MI 


Panditaji non si ricordò che quel giorno la scuola era chiusa. 


Nota — Sì osservi che il verbo ST nei primi esempi concorda con i nomi con cui si 
compone (q e TTT, entrambi femminili), mentre nell'ultimo IT è al maschile 

ò ini hé il suo soggetto è la proposizione 
singolare, anche se MF È femminile, perché ll. 85 


introdotta da f. 


Fra i verbi nominali composti con TT, solo GIN HAT, “servire, essere utile", non 


Vuole l'uso di 9. 


Es. «ang RT fre pr stri Pro E ET S A ÈI `% 


«A che cosa serve questo oggetto?» «Serve a molte cose.” 
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8.4.3.4 Nominali con GLENI 


_ Del tutto peculiari e di sapore idiomatico sono i verbi nominali composti con NIAT (lett. 


"mangiare"), fra cui: 


da SIAT giurare ga GT godersi il sole 
m UTT aver paura dar WTAT essere ingannato 
Te ETAT essere insultato HIT MMT essere picchiato 
E SIAT prendere moglie HRĪ ATT svenire 

ops GIA inciampare gal MIT andare a passeggio 


8.4.3.5 Altri nominali 

Vi sono molti altri verbi nominali che sarebbe inutile elencare per esteso, non 
presentando particolari difficoltà nè per il loro significato (anche perché di solito è 
reperibile sul dizionario) nè per il loro uso. Ci limitiamo perciò a dare qui un breve elenco 
di alcuni fra i più significativi. 


uA TEAT prendersi cura At USAI apparire 

TÀ PIAAT abbracciare qal #0 venire a conoscenza 
a AA adottare Ma SAT comprare 

SIT TAAT continuare Te TAGAT tenere a mente 

gm STAI vantarsi AUT SAT rifugiarsi 

WITT TEAT prestare attenzione tt Hull far rumore 


Verbi nominali di particolare interesse verranno esaminati nei capitoli su SIAT, su 
USAI e su "sapere". 


8.4:3.6 Verbi nominali di uso particolare 


i Alcuni verbi nominali composti con sostantivi atsama vengono usati in casi particolari: 0 
in contesti religiosi, o rivolgendosi a persone a cui si vuole esprimere particolare rispetto, 0 
ancora nel linguaggio dei paņdita o nella fuddha hindi. Fra questi il più significativo e il più 
comune è senza dubbio q7 IAT "fare il darsana", cioè "vedere", usato per le statue sacre 
dei templi, per maestri spirituali o personalità religiose di particolare riguardo. In simili casi 
usare FAT sarebbe del tutto sconveniente o fuori luogo. Altri verbi di questo tipo sono: 
Het AI "ricevere", "prendere" (nelle preghiere, nel linguaggio colto 0 rivolgendosi 2 
persone degne di particolare rispetto), SUIT FIAT "partire" (nel linguaggio colto) 

PAAT "entrare" (in occasioni solenni o formali e nel linguaggio colto), TFA=TAT IAT "esser 


lieto", che vuole il soggetto con 9Î (i SI 
4 in occasioni formali, com io di voli € 
le presentazioni). e lo scambio di convene 


Es. sant ato è nT PA an a I 


Panditaji va ogni giorno al tempi i i 

pio:a fare il daršana di Sankarajī 
SÈ gta St Ad aga Sia MII 5 
Nel vederla ho provato molta gioia. 
Ta Bici dt Ste TEN FRI 


Accetti questo piccolo dono. 
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8.5 SULL'USO DI ALCUNI VERBI HINDĪ E LA RESA IN HINDĪ DI ALCUNI VERBI 
ITALIANI 


Nella prima parte di questo capitolo saranno presi in esame alcuni verbi hindi il cui uso è 
particolarmente vario € compio. Di tutti questi verbi si è già parlato in precedenza, ma si 
è qui creduto opportuno tracciare un quadro riassuntivo dei loro vari usi e significati 

Nella seconda parte esamineremo invece la traduzione di quei verbi italiani che non 
hanno un corrispondente puntuale in hindi o che, pur avendolo, possono comunque esser resi 
con diverse costruzioni verbali. Anch'esse sono già state in parte esposte precedentemente 
ma sarà utile trovarle qui riepilogate sulla base dei loro significati. 


8.5.1 Uso di ATAT 


Il verbo TT - insieme col suo causativo, ITT - è senza dubbio uno dei verbi hindi 
dagli usi più svariati, oltre che uno fra i più comuni. È impossibile trovarne un corrispettivo 
italiano, proprio per la varietà estrema dei contesti in cui lo si può trovare, ma la sua 
traduzione più comprensiva potrebbe forse essere "attaccarsi" o "essere attaccato" ("attaccare" 
al causativo). Tenteremo qui di elencare i principali usi di questo verbo proteiforme, molti 
dei quali hanno carattere palesemente idiomatico. 


- Il verbo ATAT può anzitutto esprimere il significato di "essere attaccato”, “aderire”, 
"aver connessione" o, al causativo, quello di "attaccare", "applicare", "connettere", 
"piantare"... e, per esteso, anche "attribuire". 

Es. 37 dare Tt nf gi faa a gv dI 
A quella parete erano appesi alcuni bei dipinti. 
TÀ FI all ata d Amel 
Attaccammo tutte le fotografie con la colla. 
TT dr daram FT FA AC T ART | 
Ci applichi un francobollo da tre rupie. 
Ef a aa rr are ac ata gi da m TI 
Le donne di gui ogni giorno applicano olio di cocco ai capelli. 
met > am cà ad ar Ēd dl 
Il giardiniere aveva piantato due alberi davanti a casa nostra. 
m 4 Ma ac ar ae ģū a FI? 
Come ha potuto Pramoda attribuirmi questa colpa? 
AT gnir gt amet am gol È | 


Le mie mani sono imbrattate di farina. / Ho le mani imbrattate di farina. 


Nota - Nell’ ultima frase (che letteralmente suonerebbe "Sulle mie Vē ce as i 
della farina") l’impiego del verbo TT è pref eribile a quello agi e 
AT ("sporco", "imbrattato") che non dovrebbero essere usati con ; es RES 
considerate di per sé pulite, come farina, zucchero, olio E 5 i gt È 
regola non viene sempre osservata ella bing pas sche con il verbo 
"essere sporco, imbrattato" Si può esprimere, oltre Cosa Bi 


ATT che regge le posposizioni Ñ of (A an sd šī /Ñ a ge ÈI ) -il 
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on le sostanze liquide - oppure ancora, solo 


suo uso è però da evitarsi C i 
dicato in 7.1.4.5 (1% T4 aè d è 1) 


colloquialmente, nel modo già in 
- Il verbo STAT può inoltre esprimere un’idea di contatto, reale o figurato, nel senso più 
vasto del termine. Ecco, per esempio, alcune espressioni caratteristiche: 
SIMT ITT (sogg.+ PI) incendiarsi 
HT ATT incendiare i 
IA MITT tendere l’ orecchio, prestare attenzione 
parè ITT toccare la sponda, arrivare a destinazione 
TÀ ITT abbracciare 
iet AAT (sogg. + FI) ricevere una pallottola (di arma da fuoco) 
Ie ATAT sparare 
aqa MIT dare uno schiaffo 
die ATAT (sogg. + M) ferirsi 
tt GAI (sogg. + HT) prendere un colpo (anche in senso morale), sbattere 
violentemente 
fra TTT (sogg. +37, $, Æt) essere innamorato di, essere assorto, trovarsi a proprio agio 
Pa ITT innamorarsi, affezionarsi, concentrarsi, trovarsi a proprio agio 
alte ITT fare amicizia 
Tal FAT (sogg. + AT) venire a sapere 
Ha «TT (sogg. + I, $, I) trovarsi a proprio agio, piacere 
Es. A Ner Ted Ēd ga sama Fi HM am al 
Due mesi fa qualcuno appiccò il fuoco a questo edificio. 
ad Rome I tt ar Ti 
Quel soldato fu colpito da una pallottola. 
quat 1 A EV mer fo HR dc af il 
La bimba piangendo disse: «Mi sono ferita». 
Rrardoft fa max Hepa era È | 
Tivariji insegna il sanscrito con amore. 
Tel Ad AT TATI 
Mi sono trovato bene qui. 


- Il v UTT vi z 3 
richiede S della tēja anche usato per esprimere un'idea di vicinanza e in tal caso 
ella posposizione Ñ per la cosa con cui esiste tale vicinanza. 


Es. ĀČ sf GT GC AAC À TT gA È 


La casa di mio fratello č vicina al tempio. 


— APAT corrisponde al verbo "essere" itali 
italian I TE 
secondo il modello delle frasi seguenti: o quando esprime relazioni di parentela, 


«qE ga SIT ai #2 «az Ad ai and FI» 


«Chi è lei per te? (Che relazi ; 
azion i 
paterna.» e di parentela ha lei con te?)» «È la mia 0onna 


TE Vol TA SI HAT UIF STAI È | 
Questo ragazzo è cugino di Rama da parte di madre 
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= i T i R 
ela uk STAT può anche significare "esserci", “aver luogo", 
Es, aar 34 mia Ā Aa am gaT Ē| 
Oggi in quel villaggio ha luogo una festa. 
Ieri c'era folla sulla riva del Gange. 


agram ga MT ? 
Quando aprirà il bāzāra? 


- QAT , al causativo, può essere idiomaticamente usato in certi contesti anche col 


significato di "mettere" o di ‘mettere in funzione", nel senso più esteso possibile del termine 
Es. HT CH SPIA AMD | 


Oggi metterò ancora una coperta. 

FA TE © a SIA AMA ATT | 

Dopo questa parola bisogna mettere una virgola. 

dt er Ac ft 7 AMAMI 

Quando sarà buio anch'io metterò gli occhiali. 

qí gta Ter È, AT AM ARR | 

Sta piovendo, apra l'ombrello. 

Ja ma è mor an fast a am T dl 

In quel villaggio fino ad oggi non è ancora stata installata l'elettricità. 
EAT Ual dor Mat omo got ife amar È | 

Il nostro vicino accende tutti i giorni la radio alle otto del mattino. 
7° PÀ T Ag AMI 


Spazza in questa stanza. 


- Specialmente in espressioni relative al tempo 0 al denaro (ma non solo in quelle), 
WTA traduce l'italiano "occorrere", "volerci", "costare", oppure, al causativo, "impiegarci", 
"metterci", "spendere"... | 
Es. Tas sr coff aá ni è fre if art dt and amd E 

Per comprare una bella sari di seta ci vogliono circa quattrocento rupie. 
arturdt ugaì è fru A dē sl ai 

Per raggiungere Varanasi ci vorranno ancora due ore. 

IT aaa È fg arsti I aga dd ATRI 

Per quella casa mio nonno spese molti soldi. 

JT am è ft ar road att da dar! 


Pur usando la forza non riuscì ad aprire l'armadio. a 
9 È degna di nota l’espressione, letteralmente intraducibile, èq ATT che significa 


‘diventar tardi" o, a seconda del contesto, "occorrere molto tempo" (al causativo "ritardare O 
Impiegare molto tempo"). 


Es. M aura af gd ax al 
Per finire il lavoro mi ci volle molto tempo. 


è ga gr get šā gta a mit i 


Sumitrā rispose in ritardo alla mia lettera. 
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— GTA significa anche "essere impegnato", “essere intento", "essere occupato", e vuole la 


izione Ñ le si è impegnati. 
posposizione per la cosa nella qua'e S 
Es. ga m Ri gA g A a El 3 
In questo momento mio marito è intento a studiare. 
Sa Em Ragat è ac mā car ge fot an K ai dI 


Quando andammo a Casa di Sivaprakasa egli era impegnato in un qualche lavoro. 


- Quando AIAT regge una proposizione soggettiva significa "sembrare". 
Es. amat È fi ae gran oT Èl 
Sembra che questo libro sia difficile. 
- Preceduto dall’ aggettivo şer (nell uso già segnalato in 5.6.3.2) ATAT ha il significato 
di "assomigliare". 
Es. MINA aà mE AM STAI È | 
Madhava assomiglia a suo fratello. 


-JAAT viene usato anche per esprimere situazioni e stati fisici insieme con sostantivi 
come DITA "sete", JE "fame, TT "caldo", SE "freddo"... e talvolta anche con nomi di 
malattie. 

Es. 44 UM «ft Èl 
Ho sete. 
qar art 6s ant 8? 
Hai freddo? / Ti sta venendo il raffreddore? 
HI È fo um ņam m ši 
Ho sentito che $yama ha avuto un colpo di calore. 


Ha ar a TN È 


Anila ha la dissenteria. 


‘Nota - Si osservi che, nella prima e nell’ultima frase, troviamo in hindi il passato 
prossimo in corrispondenza del presente italiano, il che costituisce la norma nelle 
espressioni che descrivono stati fisici. Si può meglio capire la ragione per cui viene 
usato il passsato prossimo traducendo provvisoriamente ATAT con "attaccare": 
evidentemente se in questo momento ho sete, la sete mi si è già "attaccata". In 
pratica Ha UH At È è l'equivalente dell'italiano: "Mi è venuta sete". Anche qui 
infatti usiamo il passato prossimo per esprimere una situazione presente. Quando 
però la situazione presente è abituale o ripetitiva, TT va coniugato al presente. Si 
Osservino attentamente le frasi che seguono: 

TA dI NE af èl 

Rama ha fame. 

Roed st dai è ar uu and èl 

I giocatori dopo aver giocato hanno fame. 

Hd qedi 91 Vor did ad T4 and ÈI 

La mia bambina ogni giorno alle cingue ha fame. 


HA TE T TĒ ÈI 


v 


Mi sta venendo fame. 
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Non essendoci stata pioggia la gente di qui soffre la fame [lett.: è affamata]. 


| 
muito 


| - Quando STAT è usato insieme con aggettivi come 7AT "bello", "buono", FXT "cattivo" 
e nelle frasi interrogative con DUI, "come", ha il significato di "piacere" (i suddetti aggettivi 

| sono ovviamente concordati con l'oggetto che piace). cage: 
| Es. «HTTP TTT DAI AT?» «HR TEA HI SMI» 
| «Le è piaciuta India?» «Mi è piaciuta molto.» 

gaar SI «t usi ua A h and È? 

Quale orologio ti piace di più? 
| tar FI Fa HI © DIS He el and È | 
| A Sītā non piacciono le stoffe di guesto tipo. 


mt ur si sa ot ara aga ad af di 


A mio marito il suo discorso non è piaciuto per nulla. 


| - Si ricordi infine che quando AIAT regge l'infinito flesso riveste la funzione di verbo 
servile e significa "cominciare a". Su questo uso di «TTT si veda 8.4.2.9. | 
Es. sita agram dr af fi 


La donna aveva cominciato a lavare le stoviglie. 


8.5.2 Uso di PIAAT . 

Anche ferAT è un verbo di uso molto comune che assume diversi significati a seconda dei 
contesti. Nelle prime due accezioni che verranno qui di seguito illustrate, è spesso 
accompagnato da STAAT che ha funzione eufonica. 


- Il primo significato di PTT è "mescolarsi", ‘esser mescolato".(al causativo, ISTAT, 

"mescolare"). 
Es. aa RA a ga an Pra È | 

L’acqua di tutti i fiumi si mescola nel mare. 

TR aan è fue, adi, or at if Port FETI 

Per fare una lassi bisogna mescolare yogurt, acqua € zucchero. 

ET FU FAI È ant a Freda Te | 

Noi non ci mescoliamo a gente di questo genere. 


x =. ge ` n n " : * 19 
- FIAT. vuol anche dire "assomigliare", ‘armonizzare , concordare". Si osservi l'uso 


della posposizione È retta dal verbo ÈraraT in alcune delle f rasi seguenti. 

Es. ft att corr Pad aadi.8 1 
La hindi e la rājasthānī si assomigliano. 
mata i a rra a a l 
Pur essendo fratelli, essi di viso non si somigliano. 
X SÉ Sor augt edt g st ra aet È lT À Paat ĀTI 
Voglio una stoffa che stia bene col colore di questa sart- = 
N, gari nd dd nd è Padani m i 


Guarda, il tuo orologio e il mio non vanno d’accordo. 
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ivo di ‘onificare "comparare", "confrontare" 
- II causativo di IAAT qualche volta può anche signi 
Es. TT I das aree S113 franc a qa d dgr DI MT 8? 


Lei confronti queste scatole. Secondo lei qual è la più grande? 


- Nella accezione di "incontrare" PITT regge la posposizione a per la persona che viene 
incontrata. Se però l’incontro è casuale, il soggetto ot viene seguito dalla pospopsizione 
la persona incontrata diventa il soggetto grammatica e. 
A PA kar © pr raae gu gad «a fi A Patt acs 
Nella auspiciosa occasione di Vyāsa Pūrņimā, Gurujī incontrerà tutti i discepoli. 
amg af rà rf a a Par i? 
Quando mi farà incontrare suo fratello? 
ge è tè ac an ru fo sā Ro fori 
Egli se stava andando pian piano a casa quando incontrò Umeša. 

Il verbo PTAAT si usa anche in tutti quei casi in cui in italiano troviamo il verbo "vedersi" 
col significato di "incontrarsi", specie in occasione di saluti e convenevoli, come nelle 
seguenti comunissime frasi: 

«EN pa Poi 2» «TC AAT | » 


«Quando ci vediamo?» «Ci vediamo dopodomani.» 


- Uno dei significati più comuni di PTA-T è senza dubbio quello di "ottenere", "ricevere", 
"trovare". Anche in questo caso (come nel caso dell’ incontro fortuito), il complemento 
oggetto diventa il soggetto grammaticale che concorda col verbo, mentre il soggetto logico è 
seguito dalla posposizione I. 

Es. F 3991 JA an Ra Ted Aor I 
Abbiamo ricevuto la sua lettera quattro giorni fa. 
ga far ar anne Matt, da ae A fiv co dt ada | 
Quando mio padre riceverà lo stipendio mi comprerà un giocattolo. 
FA MU STU) also È a au Tel ARTI 
A quest'ora lei non troverà latte fresco al bāzāra. 


JA dè ICI A sf ATA PI gt dat a Pati 


Neppure in quella grande fabbrica J amala non trovò impiego. 


- Qualche volta AMAT corrisponde all” italiano "trovarsi" nel significato di "esserci", "esser 
reperibile". 


Es. FT TTT Ñ aA Fidia sel oa è? 
Dove si trovano dei bei tappeti in questa città? 
JA cita f amg Aad FI 
In quella foresta si trovano tigri. 


Sull’ uso di PITT cfr. anche 7.1.3.11. 


8.5.3 Uso di T$4T 


4 
S o: ga SEAL usi parlato ripetutamente nel capitolo sui verbi composti (8.4). 
iepilog | amo qui gli usi già illustrati, elencandone anche alcuni altri fra i più significativi. 
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bana 


- JI primo significato di TS4T è quello di "cad 
ere" (ma non è 
viene più usato: l’idea di "cadere" si rende infatti questa l’accezione in cui 


più co 
Es. GET TA augt UT ST ug mari munemente col verbo (TTT). 


È caduta acqua sui tuoi panni asciutti. 


- qgAT può essere reso in italiano col verbo "cadere" anche nel senso di "capitare". Uno 
dei significati di Us-T è infatti anche "accadere", "succedere", "capitare" (usato 
specialmente in riferimento a fatti spiacevoli o dolorosi). i 
Es. AGP Are TIT DI Usd È | 

La festa di Makarasamkramti cade il 14 gennaio. 
sa gar aš UT Fd TU da af giaa Tg TE, 
Quando il nostro fratello maggiore se ne andò, ci trovammo in grave difficoltà [lett.: 
capitò una grave difficoltà]. 
Ja FIA arku T A È NOTO HP USI 
Quell’anno non essendoci stata pioggia ci fu una spaventosa carestia. 
HA a fara è al, a dl È fi sadi HTAWISAI TSI 
Dammi il tuo libro, può darsi che ne abbia bisogno [lett.: che ne capiti la necessità]. 
9 L'espressione italiana "cader malato" ha in hindī il suo puntuale equivalente in STAT 


qg. 
Es. qa Ae è arg der arc gg TE | 


Dopo essere tornata a Jammū Sila cadde malata. 


- Talvolta TAT può corrispondere all'italiano ‘essere messo" o "essere versato‘. 
Es. Rrersit è art F Nare met Sedi 
Nel cibo dei bambini piccoli non vengono messe spezie. 


- Il verbo TAT può significare inoltre "esserci", "stare", "trovarsi". Per questo uso di 
qT, che può presentare alcune difficoltà, si vedano attentamente le seguenti frasi. 
Es. gf nfs mel Ugar È? 

Dove si trova il tempio di Dūrgā? 
FAI Tia net à aga g Tga ÈI 
Il nostro villaggio è molto lontano da qui. 
BU ST gta faggi è am Usl SS è | 
Il recipiente del lane a è davanti alla finestra. 
IT ĀM Gt mor st gam u$i El 
Su quel tavolo ci sono carta e penna 
Per l’uso del participio passato di TEA nelle ultime due frasi v. 8.1.20.6. 


- US4T viene comunemente usato anche per indicare condizioni atmosferiche con sostan- 


tivi come T", n, Ss. 
Es. 3° Ba mf arkas mgd Ill 
Quel giorno faceva troppo caldo. 
Fa au Atim Ñ 68 Nodi enti 


In questo momento a Srinagara farà freddo. 


«Pi 
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- Come verbo servile, TA significa "dovere" ed esprime in genere un’idea di 
costrizione accentuata o sentita come sgradita (cfr. anche 8.4.2.6 e 8.5:6). 
Es. aa du arku AA ma AT TT 
Anche se pioveva a dirotto dovetti uscire di casa. 


verbo intensivo, specie con verbi esprimenti 


- Frequente è pure l’impiego di Ts-T -come 
senso di subitaneità o di casualità. Su questo 


un movimento di caduta O per sottolineare un 
uso di USI cfr. 8.4.1.5. 
Es. Ēd À Ya Ie MT TST 

Dal tetto cadde una pietra. 

gam ae EH Nell 

All'improvviso egli scoppiò a ridere. 

- Il verbo TAT si compone con sostantivi, con aggettivi e con radici verbali dando 
origine a verbi composti il cui soggetto logico è seguito dalla posposizione «T. Eccone un 
breve elenco: 

Rart gear "esser visto" (cfr. anche 8.3.2) 
qas eat "essere udito" (cfr. anche 8.3.2) 
TFT QgAl "venire a conoscenza", "sembrare" (cfr. 8.5.8) 
ST Ugl "sembrare", "sapersi" (cfr. anche 8.4.1.5) 
2q Ugl "apparire", "esser visto" (cfr. anche 8.4.1.5) 
HT gaT "venire alle orecchie", "essere udito" (cfr. anche 8.4.1.5) 
Es. ti Sl TA VS cielo Fer TETI 
A Sambhu apparve una nave da lontano. 
Ual qar smart SH Fri Usd È | 
Qui la tua voce si sente poco. 
HA dt È HIŅA Vel È act AT 1 
Venni a sapere tardi che Guptaji stava per arrivare. 
S14 Usdl È ip gel FRA 


Sembra che qui non ci sia nessuno. 


8.5.4 Uso di URN 


Il verbo ATÈN è l’unico verbo di forma invariabile. Dal punto di vista morfologico, come 
si è già rilevato (cfr. 8.1.19.6), coincide con V imperativo onorifico di HTEaT, ma in realtà 
ha valore di indicativo presente (in qualche caso, ove lo suggerisca il Contesto anche di 

: <a o di condizionale presente). Esso può anche essere seguito dall’ imperfetto di 
1 SUI tal caso ha naturalmente significato passato (in genere isponde in italiano 
all’indicativo imperfetto oppure al condizionale passato, cfr. 8.4 Sa 
Il verbo "TIK ha due significati e due usi diversi. — aa 


Via 


ar = Quando si trova da solo, non precedut 
s un x 4 o da > SG: " 
bisogno", "aver necessità", "volere". Il soggetto Do un altro verbo, "TIEK significa aver 


Es. ATA aga RENT ST) ai TA A "era con la posposizione AL. 
Ogg 1 verranno molti ospiti. Abbiamo ancora bisogno di alcune thālī 
I. 
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Per andare in quel villaggio lei ha bisogno di SE 
una bicicl 
«SIT FUT TRN ed è Mat a: etta, 
«Lei che cosa vuole?» «Voglio un etto e mezzo di 
1 semola.» 
JA. Asd I a N AMI 
Quel ragazzo aveva bisogno di occhiali. 


o sania a Š Ne mA 7 RI 


Poiché il complemento oggetto diventa il soggetto grammaticale quando TR viene 
usato al passato, l’imperfetto di ÅT va concordato con esso. | 


| gs. dî Fam PI dat ara ant dt? 
Che libro voleva Devi Prasada? 


T i È dd A ARC di 


La mamma non aveva bisogno di questi recipienti. 


Nota - L'idea di "aver bisogno" si può esprimere anche con i verbi nominali STSXd 
ĒTT e atrapat EAT che reggono l’uso della posposizione genitivale (41) per la 
cosa di cui si ha bisogno e della posposizione © per il soggetto logico (cfr. 8.4.3.1). 


Es. dar ar IRA PI ASTA È I 


Mio fratello ha bisogno di una matita. 


- Come verbo servile "ITIĒY ha il significato di "dovere" e viene usato soprattutto quando 
si tratta di un dovere "morale" o comunque quando non si tratta di un obbligo sentito come 
strettamente coercitivo. Il soggetto è sempre seguito da © e sia il verbo principale 
all'infinito, sia l’ausiliare di ATR, se è al passato, vanno concordati col complemento 
oggetto (che diventa il soggetto grammaticale). 

Es. ĀTI maaa -aE af è fo quei è gradi ae ve NEVI 
Non voglio dire che tu non debba leggere quei libri. 
Ta gt FIR gr de aet Se rev 
Di notte Sāvitrī non dovrebbe tornare a casa da sola. 
TÈ è Sd amo gori nec dI 
Tu avresti dovuto cercare quei documenti importanti. 

Per un ulteriore approfondimento dell’ uso di #1 come verbo servile cfr. 8.4.2.7. Sugli 

altri modi di rendere in hindi il verbo "dovere" v. 8.5.6. 


8.5.5 "Avere" e l’idea di "possesso" 


Non esiste in hindi un verbo che traduca l'italiano "avere", che si deve perciò rendere con 
verbi e costruzioni di volta in volta diverse a seconda del contesto. In questo capitolo verrà 
illustrata non solo la resa in hindī del verbo "averē , ma anche dell'idea di possesso nel Senso + 
più vasto del termine, cercando di darne un quadro il più possibile esaustivo. Distinguiamo 
anzitutto quattro casi principali: m 

1) Se il verbo "avere" indica un possesso che potremmo definire transitorio O occasionale, <. 
la costruzione da usarsi in hindī sarà la seguente: 
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Il verbo EIT è naturalmente concordato con il complemento oggetto che diventa Soggetto 


nella frase hindī (cfr. anche 1.2.2). 
Es. qr ama ma a À È? 

Ha tre rupie? 

M è ma a agd seal AN MI 

Gaurī aveva una borsa molto bella. 

amè da è ura A a è Ag FI 

Il nostro amico ha due alberi di mango. = 

Si usa la costruzione con $ UTA anche per il possesso del tempo, che fra Lutti è il più 

transitorio. l 
Es. «FUT È UTA AIS FAT Ē?» AÈ A SII šu ATE 8 |» 


«Ha un po' di tempo libero?» «Ho solo dieci minuti.» 


2) Per esprimere possessi che potremmo definire di tipo stabile (come le membra che 
sono possedute dal corpo o le parti da un tutto), giuridico (come quello di case, palazzi, 
negozi, terreni ecc.), di parentela o di relazione in genere, la frase hindi si costruisce nel 
seguente modo: 


soggetto + posp. genitivale (concordata o flessa) - ÑT 


Naturalmente se il soggetto è costituito da un pronome personale in luogo del soggetto 
seguito da posposizione genitivale si userà l’aggettivo possessivo corrispondente in forma 
flessa o concordato col complemento oggetto. Anche ETAT è concordato col complemento 
oggetto della frase italiana. 

Es. Rare @ fra ar ara 8? 
Quante corde ha un sitāra? 
a addi dz dan Či 
Questa statua ha tre occhi e sei braccia. 
Tal © Hi AE È I 
Il raja ha svariati palazzi. 
ST Td Ma © Yy A Ger da UNI 
Quel povero contadino aveva solo un piccolo ; 
«319! nait ai 87» «dt Em Fi 
«Quante sorelle ha?» «Ho quattro sorelle.» 


Marsi 4 at a tad arr dl 


Mio padre aveva due soli amici intimi. 
Note 


= cca l’uso della posposizione genitivale, flessa oppure concordata col 
Ta oa io della frase italiaria, si tenga presente che alcuni grammatici - 
nt OP. Cil., p.371) e R.P. Simha ($uddha hindi kaise likhern, Patārā 


1974, p.204) - considerano 
ed g esatta solo la forma flessa. Tuttavia la forma concordata 


USO C 
skalai Orrente nel quale, per il vero, la forma flessa è usata 855%! 
» P entrambe le alternative sono da ritenersi valide. Lo SteSS® 
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SE 


I SA A AMA AR NM ——- e 


| 





discorso vale naturalmente anche 
ale? ` per l'aggettivo 1 : 
frase italiana è un pronome. = possessivo, se il soggetto della 


Es. TAI È aga ēkai È 1 judar # 2 
Yasoda ha molte amiche asa FENDI ŠI 
ENTO aga Fal I /emd aga meat F 
Abbiamo molte amiche. 


= Quando, In Italiano "avere" ha per oggetto i figli e in particolare quando sta per 


"generare » procreare", dopo il soggetto in luogo della posposizione genitivale è 
possibile trovare la posposizione 9f, sebbene quella genitivale sia da preferirsi. Il 
verbo ČT è composto con SIAT. 


Es. U FCI % dt 07 è MI 

TS FUIT DI HTC A è MI 

Il re Dašaratha ebbe quattro figli. 
- Per esprimere il possesso di beni immobiliari (case, negozi, terreni, ecc...) si 
possono usare indifferentemente sia la costruzione con È UKT sia quella col 
"genitivo". 
Es. sad qA st Ae Fam È I 

sad ar Ae aT È I 


Egli ha due piccole case. 


3) Per il "possesso" di sentimenti, di stati d'animo o di malattie la formula da usare in 


hindi è la seguente: 


Es. dēt pt ara Hat FT DI aga gN EST | 
Dasaratha nelľ udire le parole di Kaikeyī fu molto addolorato. 
I mf è 7 3 gt ga aga a ŠI 
Non arrivando mio fratello ero molto preoccupato. 
IET pr quà Prod #7 asd È 
Usa ha bisogno di incontrarti. 
FU gvā gr dur ah fl or sā ti 


Questo bambino ha una forte tosse. Forse ha anche febbre. . 
Si noti che anche in italiano il "possesso" di uno stato d'animo è raramente espresso col 


verbo "avere". In hindi per questo tipo di possesso si usano in pratica i verbi nominali con 
, come quelli elencati al punto b) di 8.4.3.1. 

4) Quando il verbo "avere" ha per oggetto situazioni o sensazioni fisiche, 

la costruzione seguente: ti 


soggetto + DT — STAI 


è già stato illustrato in 8.5.1. 


in hindi si userà 


Questo uso particolare di ATTI 
Es. FIT quei una af è? 


Hai sete? 
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MTA a er ca nī ar ga I 


Tutta questa gente stasera avrà fame. | | | 
Anche il "possesso" di malattie può essere espresso talvolta con ATAT: si tratta di casi în 


cui in italiano viene usato di solito il verbo "prendere" O "prendersi" (più frequentemente di 


"avere"). 

Es. aiet am ad: dt ansi Se SII 
Vieni dentro altrimenti U prenderai un raf freddore. 
TT Ā ga sc g! MATT TINTI 


A furia di lavorare sotto il sole il contadino si prese un colpo di calore. 
Per la resa del verbo "avere" in hindī si tengano inoltre presenti le indicazioni seguenti: 


- Se il verbo "avere" è riferito all’età è necessario modificare la frase italiana sul modello 
dell’esempio che segue: 
FE Uga RE a #1 È l 
Quel ragazzo ha sedici anni. 
[Lett.: Quel ragazzo è di sedici anni. ] 


- Anche se "avere" ha per oggetto connotati fisici specificati da un attributo, si dovrà 
cambiare la struttura della frase in hindī, utilizzando, a seconda dei casi, la posposizione 
genitivale o l'aggettivo possessivo, come negli esempi seguenti: 

At agra dd È | 

Ho i capelli lunghi. 

[Lett.: I miei capellli sono lunghi.] 

sa grdt at al aga gr È 

Questa bimba ha degli occhi molto belli. 

[Lett.: Gli occhi di questa bimba sono molto belli.] 


— Ancora il "genitivo" (del possessore) si usa quando "avere" ha un oggetto mentale, come 
un'idea o un pensiero. 
Es. 3a © alt Ā TI AT Ha È? 
Lei che idea ha in proposito? 
gar TRIS FT PE Mara È? 


Guptaji ha un qualche suggerimento? 


E P » e + a q » . 
er esprimere il possesso di qualità -fisiche o morali si può far ricorso al verbo 


TIT oppure alla posposizione Ñ (che segue i 
. gue il possessore), uni 
Es. q mea ca TR # rr è È? i erteni] verbo RIT; 


I FRI È NR 

Il sahaba ha il coraggio di andare nella f 
oresta? 

UE ago senti A-A Taa è | 

Questo ragazzo ha un bel fisico. 

ST da Ž al dI MI 


Quel bue aveva molta forza. 


— TETT è il ve indi i 
rbo hindī che, in una delle sue accezioni, più si accosta nel significato 
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‘i se Ai i — Tu R E 


il RD < at a TI, A i ās N > "4 5 a 


all'italiano "avere". È possibile rendere "avere" con A 
Mie i are U DUO ESSET ti SEAT anche in molti di quei casi in cui in 
italiano "avere p e sostituito da "tenere". 


Es. AA Ā ga TI FIT cà è? 

= Che cosa hai [tieni] nella borsa? 
* Si notino le seguenti locuzioni con TEAT: ` 
aat mc AAT THAT aver fiducia in qualcuno 
aR TAAT aver diritto 
TUTT TOTT avere un posto 


- Quando "avere" in italiano non implica una reale idea di possesso, ma piuttosto l’idea di 


ak ml 3a AS x 
"essere" o "esserci", in hindi in genere è opportuno usare il verbo ēt=T e il soggetto in 
"genitivo" come nella frase seguente: 


Tr at si dem mà a Ta 
Rani avrà l’esame di hindi il mese prossimo. 
[Lett.: L'esame di hindi di Rani sarà nel mese prossimo.] 


- Talvolta il verbo "avere" può essere usato in italiano col significato di "ottenere", 
"ricevere". In tal caso in hindi si farà ricorso al verbo AAA (cfr. 8.5.2). 


Es. FA ran © NC A me I vr Fra TT Pari 


Per questo libro la mia amica ha avuto un premio speciale. 


8.5.6 "Dovere" 


Riepiloghiamo qui brevemente i vari modi di rendere il verbo “dovere” che, come 
"avere", non ha un suo corrispettivo puntuale nella lingua hindī. Per ulteriori dettagli si veda 
8.4.2.6 e 8.4.2.7 nel capitolo sui verbi servili e inoltre 8.5.3 (su T71) e 8.5.4 (su TEN). 


- Per esprimere un’idea generica di dovere, senza una particolare enfatizzazione O 
sottolineatura, si ricorre alla seguente formula: 


soggetto + FT — verbo principale all'infinito + AAT 


Es. Grat ar i mé dorati 


Jānakī deve lavare ogni giorno la sua sārī. 


- Per esprimere un dovere sentito come particolarmente costrittivo, ineluttabile, 
impellente o sgradito si usa la formula: 


soggetto + T - verbo principale all infinito + TEAT 


Es. daga MOI È, fc stà ae TT OT AE MATA PUT SETTI 
Sono molto stanco, tuttavia dovrò finire questo lavoro entro stasera. 


indicati ‘un'idea ntuata 
- Per esprimere un dovere morale, una norma indicativa oppure un'idea non acce 


i itali iamo i "dovere" al condizionale, si 
di dovere, e ancora ogni volta che in italiano troviamo il verbo ‘dovere a 


Usa in hindi la costruzione seguente: 


soggetto + HT - verbo principale all'infinito + "Il 
Es. mi and a ga SI EV | 

Tutti i bambini devono andare a scuola. 

SAT si IÀ JE NĒ sam Mec UTI 

Umā non avrebbe dovuto raccontargli questo. 
i in cui in hindi il verbo è coniugato al congiuntivo per 
in italiano dobbiamo generalmente far ricorso al verbo 
unto 2). 


Rammentiamo infine che nei cas 
chiedere un consiglio o un parere, 
"dovere", coniugato al presente (cfr. anche 8.1.13.3 p 
Es. mee Sì N (at dA 4? 

Quanti soldi dobbiamo dare al barcaiolo? 


8.5.7 "Piacere" e le idee di gioia, dolore, divertimento 
Anche per rendere in hindī l’idea di "piacere" possiamo far ricorso a verbi e a strutture 
verbali differenti. 
- Anzitutto "piacere" può essere tradotto con i verbi nominali que Sole gd dal, 
che vogliono il soggetto costruito con DI (cfr. 8.4.3.1). 
Es. AIZ Tara aga adr Fr ŠI / AIA at ara aga ma 1 
A Sāvitrī piacciono molto le rose. 
ET MES À cea dda Aff pl / Et ET Ž a gadu ae dl 
Non ci piace abitare in città. 


- Un modo molto comune per esprimere l’idea di piacere è anche l’uso del verbo 
STAI preceduto dall'aggetlivo 3TEGT che va concordato con la cosa che piace. Nelle frasi 
interrogative insieme con ATAT si userà l'aggettivo interrogativo UT e in quelle negative 
l'aggettivo GT oppure 37AT seguito da negazione. (Si veda anche su ATAT 8.5.1) 

Es. «3149 ĀTI HT DAI AM?» «HA TEA Hel ATT | » È 
«Le è piaciuta la mia casa?» «Mi è piaciuta molto.» 
Tora I de fara at ati / More a dr fara Hd a affi 


A Gopala questo.libro non è piaciuto. 


- L'idea di piace i «ed: 
sai gs p S re, di contentezza, di gioia (specie in relazione a fatti sentimentali 0 
può esprimere anche con le locuzioni verbali H4 o HÀ 


PIT (soggetto + DI). Si 
. SI tenga però TS : > SA 
non può renderne appieno la a, S che, specie in certi contesti, la resa italiana 


Es. AMA" SI Had THÈ aga ia Mal È 
Provo molta gioia nell’ascoltare il Rāmacaritamā 
ANT 3 To È i ariani. 
Quanto fu felice Amara di vedere Gurujī! ļ 
Sa as g! fra gar far Bear i 
Quel ragazzo è contento quando dipinge 
Analoga alla precedente, ma più Comune è T 


contrario in $:€ ÈT (vogliono entrambe il soggetto espressione ft ram che ha il SUO 


seguito da 77). 
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gs. SIMT MA ATM HA aga RA gf | 
Sono stato molto contento di ricevere la sua letter 
a. 
gr gd SUI GG eT dh dara gari 
Nel sapere della tua brutta situazione provammo un vivo rincrescimento 
È sinonimo di Y ATM, ma appartiene al linguaggio colto o formalei l’espressione 


gaad ETTI. 
Es. aA at HA ast THAI EF 8 | 


Sono stato molto lieto di averla incontrata. 


- Segnaliamo ancora un'espressione molto comune nel linguaggio colloquiale (ma 
raramente riportata nei dizionari): HT HAT (Tur "piacere", "divertimento"), che richiede 
anch'essa la costruzione con DI. Corrisponde, nella maggioranza dei casi, all'italiano 
"divertirsi". 

Es. FUT aaa Ā ANVI Nol TAI? 
Ti sei divertito alla festa? 

Nel linguaggio colloquiale con HT STAT, più spesso che con le altre espressioni 

analoghe, il soggetto con DI si sottintende. Così per esempio per significare "Mi son 


divertito", basta dire HIST STAT. 
8.5.8 "Sapere", "conoscere" e altri verbi di significato affine 


"Sapere" e "conoscere" hanno il loro equivalente hindi nel termine SAAT. Vi sono però 
anche altri verbi e locuzioni verbali che, almeno nella hindi colloquiale, sono forse anche 


` più comuni di MAAT. 


-HQT AA MAT TEA - Vogliono entrambi il soggetto seguito dalla posposizione 
®I. In alcuni contesti possono anche significare "sembrare". MIYA TẸAT inoltre può assumere 
il significato di "venire a sapere", "scoprire". (Su HINA ET e MAT TEAT cfr. anche 
8.4.3.1 punto b) e 8.5.3) 

Es. «qr 3199) NAT È Rr rat se ced È «mA AE > 
«Lei sa dove abita Sāstrījī?» «Non lo so.» 
TE TEA HA sed AT È MIA È | 
Conosco bene questa strada. 
GI 8 44 NSA Ver fo soa A a Sol UTI 
Solo ieri sono venuto a sapere che cosa era realmente accaduto. 
Mar Ural è ra e Tam 
Sembra che in questo quartiere tutti stiano dormendo. IE EEE 

Si noti che nel primo esempio il soggetto con AY nella risposta è sottinteso: ciò avviene 
f requentemente quando il soggetto risulta comunque chiaro dal contesto. Nell'ultima frase 
invece l’omissione del soggetto dā al verbo un significato impersonale. 


= UGT ET - Anche questo verbo nominale regge la costruzione del soggetto con X1. È 
Usato soprattutto nelle frasi negative. 


Es. arat St g È art it 


Lo zio non sa nulla di questo. 
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«amò qir fiat aa alga TT 7» «Tal Tēt |» 
“«A che ora tornerà suo marito?» «Non so.” 
L'espressione "TT SE, in cui sono sottintesi sia il soggetto che il verbo (TÀ Tar 3g 
£), è molto usata nella hindi colloquiale. 
Sono degni di nota anche altri due verbi composti col sostantivo TAT ("informazione" 
"conoscenza"): Tal AAA, che significa "venire a sapere" e che regge il soggetto con DI, A 
dat «Al, che significa "informarsi". 
Es Ual #90 È fo pa gelo asgl Aol el 
Sono venuto a sapere che domani qui ci sarà un grande mela. 
gar st fo qa sel ana med è l 
Informati su dove vuole andare Pūnama. 


-aT IEM - L'uso di questo verbo composto è affine a quello di IAT A, maè 
meno comune (cfr. anche 8.4.1.5). 
Es. aa qgar è fb vo ft Had gu MAI 


Si sa che solo un uomo è scampato. 


-aia #21 - Significa letteralmente "essere noto", "essere conosciuto". Si tratta di 
un'espressione usata di solito per introdurre una infinitiva e il cui uso è per lo più limitato 
alla hindi colta e letteraria. Il soggetto, ove sia espresso, è seguito da PY. 

Es. AC qea À FA sa cor è fo 30 anar ST art È I 
Ho saputo da mia sorella che lei sta per venire a Varanasi. 


"TA dal è fr rear? 31 a dn AM È YG Ma Ž ga uri 


Si sa che Mirabai nacque in un villaggio di nome Cokarī. 


ps" MAT - Quando questo verbo viene usato nel significato di "conoscere", "sapere", vuole 
3 soggetto seguito galla posposizione ©Ì e, in presenza di un complemento ia a 
S K Z rā è usato come verbo servile, il verbo principale va all'infinito (cfr. 

„51 tenga presente che SHAT, come servile, può anche avere il significato di "esser 


capace", “essere in grado di". 
Es. 37 GM 9 feat ae and È 
Queste persone non conoscono la hindi. 
HA SIC ANI set ATE 4 met amar 81 
Non so guidare bene l’auto. 
ST Ha Asl at ATA Sal ÈI 
Tutte quelle ragazze sanno ballare. 


8.5.9 "Potere" e "riuscire" 


I ver bi italiani s "a "rj "n° 
bi servili potere e riuscire", nella maggioranza dei casi si S ai 
verbi servili APAT e STAT, per il cui uso r ei casi si traducono in hindi con 1 


Es. gg F hme dt wear È? imandiamo al capitolo sui verbi servili (8.4.2.2,3). 


Posso fumare una sigaretta? 
ET 37 STU Net g rt È| 
Oggi non siamo riusciti a riposare. 
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i sono però alcuni casi in cui ; 
M Per: i j CUI 1 verbi HPT e 
dobbiamo far ricorso a "potere", "riuscire" o ad 
per rendere il senso della frase hindi. Ciò può a 


- anzitutto in frasi negative col verbo aven 


te forma o signifi : i ; 
Es. sd aa A Fall agi sarta gnificato passivo (cfr. 8.2.1 e 8.2.4); 
Questo bimbo non può bere una medicina così amara 


get Fe ra TE dt i Tv fiaa N F 

Qui non si riuscirà a vendere quel libro, perché il suo 
- in frasi interrogative col verbo al con 
Es. #7 Tel dò? 

Possiamo sederci qui? 

va sit gg dd? 

Posso prendere ancora una pūrī? 
- in frasi interrogative o esclamative in cui si fa uso dell’avverbio PÀ "come": 
Es. È aaa è Horo d ara dà pm? 

Come farò a parlare con l’editore del giornale? 

SIT AAA SÌ di MAT da TT dA Tn 

Come hai potuto andare a casa senza aver terminato il lavoro! 
- in alcuni casi, con il verbo ITT al futuro (a cui in italiano può corrispondere il presente). 
Es. «3® SUS el AAT > «oto SIE È A A$ 3 gari T Pot» 

«Dove posso trovare delle buone stoffe?» «Può trovare delle stoffe di ottima qualità in 

quei negozi.» 

In tutti i casi sopra elencati l’uso di “potere” o di "riuscire" nella traduzione italiana viene 
chiaramente suggerito dal contesto, ma è necessario porvi attenzione quando si traduce 
dall' italiano in hindi. Occorre tuttavia precisare che l’uso di AGAT o di UTAT nelle frasi 
precedenti e in frasi analoghe non sarebbe comunque erroneo (es. E vel dò? / EN 
Gil do uaa È 9); si tratta piuttosto di una questione di idioma e di stile. 


STAT non compaiono, ma in italiano 


altre espressioni verbali di significato affine . 
ccadere: 


"Ati prezzo è troppo elevato. 
giuntivo (cfr. 8.1.13.3 punto 2); 


8.6 PROBLEMI DI CONCORDANZA VERBALE 


Abbiamo visto come il verbo in hindi concorda col soggetto nel numero (con la sola 
eccezione del gerundio e del participio avverbiale) e, nella maggioranza delle forme, anche 
nel genere, oppure concorda con il complemento oggetto se il soggetto è CAO da 1. La 
concordanza ($frg7) del verbo può diventare problematica in presenza di più soggetti (o di 


più complementi oggetti se il soggetto è seguito da 1). 


8.6.1 Concordanza con soggetti di uno stesso genere : 


Quando i soggetti di un verbo sono dello stesso genere, il verbo va eea 
concordando naturalmente con essi nel genere. Se però i soggetti Sono T PREE R 
astratte o di oggetti, il verbo deve essere concordato al same a z % nn soggetti sono 
Possibile trovarlo anche al plurale). Il verbo va altresì al singolare se 


Uniti da una congiunzione disgiuntiva. 
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Es. GR F Kg È aa aafia sad aema er MC NI 
Ieri tutti gli studenti di guesta scuola e i loro insegnanti erano in vacanza. 
FA Ra St FE QRS Sc di Ugu qå 8 | 
Su quel tavolo ci sono alcuni libri e tre orologi. 
ei qer gt È ge AT AUT Pra 8 | 
A casa tua abbiamo trovato gioia € tranquillità. 
aer al AE sc cat IE MMA POT 
Aruna o qualche altro operaio farà questo lavoro. 


8.6.2 Concordanza con soggetti di genere diverso 
Quando un verbo ha più soggetti di genere diverso si danno i seguenti casi: 


- Il verbo va al maschile plurale se si tratta di nomi di persona (o di animale). 
Es. # qs amf si STA uctt amo adtar ac è dl 
Il signor Rajendra Varmā e sua moglie la stanno aspettando. 
ma Sit da UM TE | 
La vacca e il bue fuggirono. 
— Il verbo concorda con l’ultimo soggetto nel genere e rel numero se si tratta di nomi di 
oggetti o di cose astratte. 
Es. gaf A dr gel et dt È? y Ai A paf pel r ì? 
Dove sono stati messi il kurtā e la dhotī? “ 
JA FOT Ñ sà pa A at amit #1 
In quel negozio si vendono delle buone stoffe e delle belle sārī. 
Fa uap F Vo A gl gģl, al n A PR IN di 
In questa scatola c'erano un braccialetto d’oro, due collane e alcuni fazzoletti. 


Nota — Su questa regola non tutte le grammatiche sono pienamente d'accordo e, di 
fatto, non sempre viene rigidamente seguita. È infatti possibile che il verbo sia 
concordato al plurale anche se l’ultimo soggetto è singolare e, in tal caso, è pure 


possibile che il maschile prevalga comunque sul femminile, come accade per i nomi 
di persona. 


= Iliverbo concorda con l’ultimo soggetto nel genere e nel numero anche nel caso in cui i 
Soggetti siano legati fra loro da una congiunzione disgiuntiva 
Es. RA ur Soa gta A amat | | 
Dilīpa o sua sorella oggi verranno qui 
qui. 
aka UT S4 GT TĀ or del SKT | 
Saritā o suo fratello oggi verranno qui. 


ARTT TIT RIA 
I ZĀŠ ORMAI X AMA 
Non avevo né carta né matita. Li È SLI 


— Un uso comune in hindi : 
kuli ea ede dans far seguire due o più nomi coordinati fra loro dē 
entrambi , "tutti e tre", aa "tutt 0" "utti" mít "proprio 


tutto", PA "qualche cosa", GE Ag " 
2 P nulla"... In simili casi il verbo ecessari 
; mente 
va al plurale giacché concorda nel numero non con i nomi m sdai šā i na col 
o elencati, 
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personā, guasi sempre al singolare se č riferito a 
Es. Mama sit Tri a Ram de me FI 
Prasāda e Rānī sono entrambi andati al Cinema. 
ATT, FUR, SIT ST Fa, Fa a gari 
Riso bollito, capātī. dala, verdura, nulla avanzò. 
maai, MT, ae ft g A RR ame gi 
I miei genitori, i miei fratelli, le mie sorelle, tutti 
incontrarmi. 
HTT, DA, MEIN, Ha Qa È TAI 


Manghi, banane, noci di cocco, tutto andò a male. 


cose, 


quanti vennero a Delhi per 


8.6.3 Concordanza con soggetti di "persona" diversa 


Nel caso in cui un verbo abbia più soggetti costituiti da pronomi di diversa persona, per 
la concordanza del verbo si segue la stessa regola dell'italiano: la seconda persona prevale 
sulla terza e la prima sulla seconda e sulla terza (naturalmente il verbo va in ogni caso al 
plurale). 

Es. GUI SIC Greci sia Pel al T è? 
Tu e il tuo amico dove state andando? 
HTT, INT A F So AT TU ATC TOI 
Lei, Usa e io domani andremo insieme al mercato.. 


8.6.4 Concordanza con il complemento oggetto 


Se il soggetto è seguito dalla posposizione T e il verbo deve concordare con più 
complementi oggetti, si osserveranno tutte le norme esposte per la concordanza del verbo 
con più soggetti. Rimandiamo quindi a quanto detto finora, limitandoci qui ad alcune frasi 
esemplificative. 

Es. 3% vo ama Si ve arg Marl 
Egli prese un cucchiaio e un coltello. 
KPa TA FAT KA TUC SC INI sd ÈI 
Mentre arrivavamo da scuola abbiamo visto Sekhara e Uma. 
art 4 ga Mi sit da da dI 
Il contadino aveva venduto tutti i buoi e le mucche. 
mit 3 sod frane gr Vē ga sit ga grad sio 
als 2 sa? Aart I TE quid sir vw TA ATI 
Šarmājī aveva mandato a suo padre una lettera e alcuni libri. 
To AT i 4 ar gal FAN ANTI 
stor af 3 gar ar dx aan ērti 


Oggi la mamma avrà preparato la khīra 0 lo halava. 
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#3 sta, #90, ara sic cat da GA SII 
Ho mangiato tutto: riso, capātī, dala e verdura. 
Se vi sono due complementi oggetti di cui il secondo è in realtà predicato del primo, il 
verbo concorda col primo. 
Es. qar Ā TATU STA CITATA SEAT I 
Il rājā stabili Rāmanāgara come sua capitale. 
fa ga st dt sà aged ANI UTI 


Vi avevo considerato bravi bambini. 


Nota - Può accadere che in due frasi coordinate aventi lo stesso soggetto, solo il 


. verbo di una delle due richieda il soggetto costruito con "1. In simili casi, non c'è 
alcun bisogno di ripetere il soggetto nella seconda frase, ma il verbo va comunque 
concordato in una col soggetto e nell'altra col complemento oggetto. 

Es. I men è ame arm dt att si Toi SMI 
Dopo aver fatto il bagno, indossai una dhotī pulita e cominciai a studiare. 
TER ATAT FATÈ GTA ame alt srt Ti ugt 8 Fanti 


Tuo zio venne da noi e ci mostrò il suo orologio nuovo. 


8.6.5 Verbi impersonali 


I verbi usati impersonalmente si coniugano alla terza persona singolare e assumono la 
aj del maschile singolare, che rimane invariabile (per cui sono detti Ifrat 
Es. Tal ul fo è aat atst 1 ai 

Sembrava che quelle verdure non fossero fresche. 

è Wal è gt TN A far all 

Può darsi che egli abbia incontrato Gopāla. 

MAT Ugdl è fi sari Va sei «tod urdt À I 
Sembra che egli abbia trovato un buon impiego. 

FIA 83 fm To IAT ia TRI 

Si seppe che il rājā Ratnasena aveva vinto. 

FT #91 fo Fo g$ am a È 

n° è saputo che domani verranno anche persone importanti. 

i LE ente sottinteso il soggetto AT seconda 
espressione, del resto, ha il suo puntuale equivalente itali i i SO 
Es. FINÌ FRE 

ma E A al otra T | 

i dice icono) che molti anni ici 

Anche con altri verbi per Sad e ora; 
della terza persona plurale con il termine ÑT 
Es. ATT: ITA Tamara 


Generalmente in India si mangia con le mani 


espressione "dicono". 


gnificato impersonale non è infrequente l'uso 
Espresso o sottinteso. 
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Si ricordi inoltre che i verbi intransitivi POSSONO 

alla forma passiva coniugata alla terza persona m a 
"Es. For EX Tel Ater SKT | 

Oggi non si farà ritorno a casa. 


acquistare valore impersonale ricorrendo 
schile singolare (cfr. 8.2.3). 


8.6.6 Femminile idiomatico 


Segnaliamo infine l’uso idiomatico del femminile di alcuni verbi, uso che, almeno in 
parte, trova corrispondenza in certi modi di dire italiani. Tali verbi concordano con un 
ipotetico soggetto femminile sottinteso (spesso la parola sottintesa potrebbe essere AT), 
oppure concordano con Y@, usato come pronome e considerato anch'esso femminile (italiano 
"yna"). Vanno pure al femminile gli eventuali aggettivi riferiti a Y5 o al soggetto sottinteso 


e la posposizione genitivale che segue quello che, in genere, nella frase italiana è il soggetto. 
Si vedano attentamente gli esempi seguenti: 


Es. AIR 1 HIT dē SI FIAT RR, ti 
Il sardara cercò di far ragionare suo fi 
argdt Mar Ñ sant vw 7 uti 
Nel viaggio di ritorno non ce ne andò bene una. 
aapa UT ST FTA ART dt Ņa a Či 
In questo periodo Šobhā e sua suocera vanno molto d'accordo. 


DI att At fa at fas mai 


Io e il mio amico abbiamo litigato. 


glio, ma egli non intese ragioni. 
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9 LAVVERBIO mT 


Il termine usato in hindi per "avverbio", Prata gisor, lo def inisce come ciò che Specifica 
(RTS) il verbo (PAT). In molte grammatiche hindi gli avverbi non vengono trattati a parte, 
ma vengono catalogati, insieme con le congiunzioni e le interiezioni, come SITA: indecli- 
nabili". Del pari, nei dizionari hindi-inglese, avverbi € CONgIUnZIONI neia maggioranza dei 
casi sono semplicemente denotati con la abbreviazione ind. (indeclinabile). È un fatto che 
non sempre la linea di demarcazione fra avverbi e congiunzioni è molto nollafe che alcuni 
avverbi svolgono anche la funzione di congiunzione e viceversa. I esempio il termine 
SĪTT è congiunzione quando significa "e", ma è avverbio quando significa "ancora". 

Diamo qui di seguito una lista di avverbi che, pur non pretendendo di essere esaustiva, 
raccoglie gli avverbi principali e più significativi, raggruppandoli in avverbi di luogo, di 
tempo, di quantità e di modo. Tratteremo in seguito gli avverbi di affermazione, di 
negazione e alcuni altri avverbi particolarmente importanti. 


9.1 Avverbi di luogo Cara aaa) 


aax dentro ael dove (rel.) «Ia dopo 

3 JA altrove frat dovunque (rel.) «let fuori, 
SIMT separatamente, a parte dx lā dia in mezzo 
aT? oltre, avanti GT lontano fax dentro 
FIX qui Aotāta vicino Mel qui 

TURY là fae vicino qel lā 

SHT su, sopra sà sotto XA dovunque 
peT dove (?) qaq prima AIN davanti 
ét in qualche posto UT vicino 

put dove (?) U& dietro 


9.2 Avverbi di tempo muaa Prata 
spesso 


i 


HTHT il giorno prima di avantieri, qT: nuovamente 
Ha ora il giorno successivo afafa T quotidianamente 
YII oggi a dopodomani ATT: spesso 
Sils 94 oggigiorno FIT sempre, costantemente Pit poi, di nuovo 
DA quando (?) FIT sempre, costantemente aliq dopo 
ft una volta FIATT infine Xe quotidianamente 
DIA ieri, domani PAT incessantemente, sempre HaT sempre 
GCI quando (rel.) HT avantieri, dopodomani Heat sempre 
da allora qtaq dopo «ir SE 
dd subito Uēd prima ENIT ae 
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9.3 Avverbi di quantità GKAnTaTaM far ta] 


afr troppo GI 
afaa eccessivamente PIF a Gua Tiam eu cenas 
said moltissimo Baar TOO) 15 per lo piū 
afm più, troppo IA soltanto kas 
zadı tanto (this much) qq molto a moko 
Jaa tanto (that much) TT quanto (rel.) IA SR 
Vast completamente FAT più, troppo amr solamente 
Im . ancora, più gT poco R pre 
: soltanto 
9.4 Avverbi di modo (aras ai) 
apid improvvisamente JST certamente AAT? incessantemente 
31414 improvvisamente Sest in fretta, velocemente aqd: in realtà 
Ser bene kil come (rel.) AAT: specialmente 
aaqa diversamente SŪ come (rel.) S4 invano 
sufe cioé Ola bene Sd così, in quel modo 
SAT certamente dh persino mag forse 
qaa improvvisamente, Cd così {ÚT rapidamente 
completamente È piano Haad: forse 
Ne improvvisamente FT: indubbiamente aq veramente 
RA così, in questo modo TTTIT reciprocamente Haga veramente 
Gelid forse deg a piedi adar inogni modo, 
ģū” per piacere ATT: generalmente completamente 
DA come (?) qgar solitamente, per lo più Hes facilmente 
Ul perché (?) dt costantemente HEAT improvvisamente 
PAU: gradualmente, HT come mé veramente 
rispettivamente TUT come FIT insieme 
MAPT specialmente jr così | saad: naturalmente 


9.5 Osservazioni 


9.5.1 Note sull'uso di alcuni avverbi 


* Xq - Ha il significato di "ora", "adesso" e pertanto normalmente viene usato con i 
lempi del presente. Talvolta però può essere anche usato coi tempi de passato e del futuro 
nel significato di "allora", "a questo punto", "a quel punto", "dopo di CIÒ ... 

Es. Sta mi am frati at 
A quel punto tutti cominciarono a gridare. 
HT GN iù iù srac sms | 
Allora tu entrerai piano piano. 
e per rendere tutte quelle espressioni 


* 2 n È È È a e an 
TT TA "n " a IN hindī anch A : 
Significa Toggi e San nata in corso (come "questa mattina”, 


temporali che si riferiscono a una parte della gior 
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"questa sera", ecc.) in luogo dell'aggettivo dimostrativo italiano. 
Es. amor Māt NĪ 2 Ar gr e dem il “a 
Questa mattina la mamma ha mandato la domestica al bazāra. | 
31167 può essere omesso se la sua omissione non dà adito a equivoci. 
Es. ET xd Fi St dini 


Torneremo senz'altro questa notte. 


+f - Esprime un'idea di indeterminatezza temporale e può essere reso in italiano con 
espressioni come "una volta", "un tempo" (se il verbo è al passato), "un giorno o l’altro", "una 
qualchevolta" (se il verbo è al futuro). Quando T viene usato davanti a due verbi 
coordinati significa "ora...ora", "una volta...una volta", "talvolta...talvolta". 
Es. FE Hof «ft AAC FASC ET ANTI 
Quell'uomo un tempo sarà stato di certo ricco. 
na favara è fn ae gt A STI SeT I 
Credo che un giorno o l’altro egli verrà da me. 
fiat gt diet dt at tect fi 
Mīnā ora rideva ora piangeva. 
Spesso PI viene ripetuto (Mt Pf): indica allora che un determinato fatto si ripete con 
frequenza-limitata e saltuaria (italiano "talvolta", "talora", "qualche volta"). 
Es. at at nf cit goal dardi I 
Qualche volta mia cognata cucina lo ha/ava. 
Quando si trova in una frase interrogativa o negativa ff corrisponde all’avverbio 
italiano "mai". 
Es. qt 314 mi ma mè? 
Lei è mai stato in India? 
Tor Soft apka i a aan 
Gopala non venderà mai le sue capre. 
dg as ree a oe avverbiale pP T mft che significa "una volta o l’altra" e 
Es. ii rio a ar qa eT | 
Una volta o l’altra Sastriji dovrà parlare nell'assemblea. 
gel ea pil FUR AT F I | | 
Qui noi veniamo raramente. 
Riassumendo avremo: 
I 


ni si qualche volta i T æt una volta o Paltra 
; mai mi PT raramente 
* vel - È un avverbio interrogativo che significa "dove". Talvolta può anche essere usato 
nelle interrogative retoriche (perdendo del tutto il tono interrogativo) negare una 
determinata realtà, sottolineando il fatto che tale negazione de - i SR 
Es. FO MT T A Ho ne aa ve apparire scontata. 
; Come si può dire che il clima di 
[Lett.: Il clima di quest’ 
L'avverbio. PET può an 


guest anno sia stato buono? 
anno dove è stato buono? ] 


che e idi j 
SSere usato Idiomaticamente per esprimere una grande 
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VS 


differenza fra due persone o cose, ripetendolo prima a: | 
= FE KTS TI Gel vati pēiendolo prima di entrambe, come nella frase seguente: 


Lett.: Dove il re Rama dove Šabarī.* 


| 4 A at - ei DR I, Spaziale di locuzioni italiane come "in qualche 
luogo", q parte . Nelle frasi negative, ovviamente. pét si traduce "in n 
posto", "da nessuna parte". SSui 
Es. E Gerd A et a fari 
Non abbiamo trovato in nessun posto la tua borsa. 
frarsft Tor «et ad an) 
Oggi mio padre non andrà da nessuna parte. 
L'avverbio Pét quando è ripetuto mét PÒ ha il si 
alcuni posti". 
Es. EN SUI fo net net dir sarà and di 
Noi vedemmo che in alcuni luoghi la gente andava e veniva. 
ge dat met Gel pet addi 
Quella bella sārī era bruciata in alcuni punti. 
Degne di nota sono le seguenti locuzioni avverbiali con FÉ: 
- pét ÙX "in qualche altro posto", "altrove" 
- pét ft "in qualunque posto", "in qualsiasi luogo", "dovunque" 
-pé 1 el "in un posto o nell'altro", "da qualche parte". 
Es. f&rastcit 4 Car dg get sit Sar uri 
Dvivediji aveva visto un albero simile in qualche altro posto. 
otel el sf gr asi F gan a Temi 
Dovunque andrai, io resterò con te. 
JA AT de del 4 sel TA Ram ani 
Egli avrà messo i miei occhiali da qualche parte. 
L'avverbio pát ha inoltre un uso idiomatico molto peculiare, in cui perde ogni 
j riferimento spaziale. In particolare può venire usato con i significati di “molto”, 
"completamente", "per caso", "forse". Si vedano in proposito le frasi seguenti. 
Es. TE Haa SA get agī è l 
Questa casa è molto più grande di quella. 
er al TR PE gr aa È I 
L'amico di Rahima è un gran birbone. 
art si Star dì frorsioft I agr g:4 ET | 
Se per caso non venisse nessuno Tripāthījī ne sarebbe molto contristato. 
RI dia cè d fo ar i T YA Te ANI 


Pensavamo che forse egli aveva dimenticato la strada. 


gnificato di "in diversi luoghi", "in 


| 


oa a mi IO 


F = ~ 198 . e . d . = 
* Šabarī è la donna asceta da cui Rima accettò cibo © ospitalità, in considerazione della sua evoziong: 


nonostante che si trattasse di una fuoricasta (Rāmacāritamānasa I1[,33-36). 
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"0 Segnaliamo infine le seguenti espressioni idiomatiche di uso comune: 


Cod al = TEA / AZM "rovinare" 0 "distruggere (gualcuno)", "causare una grave 


perdita" 
-pét I T TEAT "esser rovinato", "esser distrutto", "subire una grave perdita". 


* q@ - Quando dd viene usato come avverbio (sul suo uso come posposizione cfr. 7.2.2) 
. significa "persino" e segue sempre il nome a cui è riferito. 
Es. 37 BA rà dus ar ga AI 

Quel giorno persino i bravi nuotatori annegarono. 


ar è ner Tft an T gu TOI 


Neppure il Mahatma Gandhi potè scampare alla violenza. 


* ata - Questo avverbio, che è spesso seguito dalla posposizione Ñ, ha generalmente il 
significato spaziale di "in mezzo". Quando però è preceduto da Fit (61 + #1) acquista il 
significato temporale di espressioni italiane come "nel mentre", "in quel mentre", "nel 
frattempo" (in tal caso può anche non essere seguito da Ñ). 

Es. dtu Ñ uftegoî dē sv ÙI 
Nel mezzo stava seduto Panditaji. 


st ata X fagar 3g TI 


In quel mentre l’uccello volò via. 


* Yf- Nella maggioranza dei casi, *f viene usato come congiunzione e ha il significato di 
"anche" (v. 10.3). Come avverbio di solito segue il verbo e sottolinea un’esortazione o un 
consiglio dato con insistenza, oppure un'affermazione che si dà per scontata. In tal caso 
3f non ha un equivalente in italiano, ma per cercare di renderne il senso possiamo far ricorso 


a termini come "su", "orsù", "avanti", "bene", "pure"... 
Es. GR aci sl 
Orsù di qualcosa! 
sd Rodi Ba Aa ate mt: 
Lei tornerà ben a Šrīnagara un giorno o l’altro! 
sff inoltre può seguire pronomi, aggettivi o altri avverbi modificandone il significato: 


DIE 1 chiunque (cfr. 5.3.5) sq ft ancora adesso, persino adesso 
mi qualunque (cfr. 5.3.5) aq M ogni volta che 
a nare (cfr. 5.5) dd ft anche allora, persino allora 
5 e i Fi fit s tuttavia, ciononostante 
A Madras fa ancora più caldo. 


sa f gA mga a È o ael AT NTI 
Ancora adesso non so chi c'era lā. 
Ta M FA ai sd È aa ama $ gta pe F| 


Ogni volta che andiamo a Kāśī facci i ; 
tai bē “ci i lacciamo il daršana di Vi$vanatha. 


Neppure allora rimase zitto! 
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x "è 


Tato TEA Ud EV 2 fit standard 
Il nonno era molto stanco, tuttavia si mise a giocare coi bambini 
* HTA — Significa "solo", "solamente", "soltanto" e si usa per lo più encliticamente dopo il 
sostantivo cui Č riferito. Se invece la restrizione espressa da HTA riguarda l’azione E 
HTA precede il verbo o si colloca con una coloritura enfatica tra il participio e il 
x ola TI NI TN pio e il verbo essere. 
Sono rimaste soltanto dieci rupie. 
At vo BIT MA ZA NET AI 
La zia si fermò un solo giorno in quella città. 
mr A Ad HT ATA UT A GA 7 dari 
Nell’ assemblea ascoltai soltanto e non dissi proprio nulla. 
ITA può anche essere posto all’inizio di frase. 
Es. MTA qa ded Hol FRA sl FI 
Soltanto dieci bambini oggi sono venuti a scuola. 
HTA viene usato anche come suffisso con due diversi significati: quello già noto di "solo", 
"soltanto" (es. ATATA "solo un istante") e quello di "tutto" (es. RATA "tutto l'universo"). 


* IET - Ouando Favverbio Tel "qui" è impiegato nell’accezione di "in questo luogo", "in 
questa casa", "da noi", colloquialmente è invalso l’uso di farlo seguire dalla posposizione TT, 
senza che ne venga modificato il significato. 

Es. qai OX Ha AT RI aan 7 è È 
Tutti qui ti stanno aspettando. 

Degna di nota è l’espressione Tel Am Pt che corrisponde all' italiano "fino al punto che". 
Es. S954 È PI MET È mi SIMT VIEN GU Ž gel da sot sit da 
i da Tal 

A causa del tumulto in cittā tutte le attivitā erano completamente paralizzate fino al 
punto che anche uffici postali e banche rimasero chiuse. 


* Si tenga infine presente che, come in italiano, alcuni avverbi hanno significato sia 
Spaziale sia temporale, come per esempio: 


aÙ prima, davanti Uè dopo 
HT vicino ; AS lontano 
Ted prima alq dopo 


Es. mA ar 9° ITA Èl 
La casa di Sāvitrī č qui vicino. 
me at aaka TA ÈI 


Il compleanno di Sāvitrī è vicino. 


* Per l’uso degli avverbi correlativi, come od... dA, 
Veda il capitolo sulle proposizioni correlative (12.2.3) 


* L’uso degli avverbi Fa, 3d, STAT, frati, T, do TO = 
illustrato nei capitoli sugli aggettivi pronominali di quantità e di qualità (5.0. .6. 


Quali rimandiamo. 
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* Anche alcuni aggettivi indefiniti possono fungere da avverbi. Per il loro uso 


rimandiamo al capitolo a essi relativo (5.3.3). 


9.5.2 Ripetizione di avverbi 


Come in italiano, gli avverbi possono essere 
per esempio: 
ed Ted in fretta in fretta, molto velocemente 
è Tè piano piano 
et at lontano lontano 
sn mf or ora, proprio adesso (sulla formazione di If cfr. 9.8) 

Quando gli avverbi usati correlativamente vengono ripetuti acquistano valore distributivo 


ripetuti con valore intensivo. Così avremo 


O progressivo. i 
Es aa Ga EN akar è ura a Rn dl 
Ogni volta che andiamo a casa di Sarità ella ci offre il tē. 
mīt ai fra gars Rua è frac aiat an al al st med at ona 
var Usd f 


Più Siva Prasāda si avvicinava alla stazione, più sentiva il rumore dei treni. 


9.5.3 Avverbi composti 


Gli avverbi, soprattutto quelli fra loro affini, possono comporsi formando locuzioni 
avverbiali che hanno a volte significati del tutto peculiari. Eccone alcune fra le più ricorrenti 
e significative: 

* FUT JYT - Corrisponde all’italiano "qui e là", "di qua e di là". 

Es. ET FUT SUC Sur Apa ar ad Prati 


Abbiamo guardato di qua e di là ma non l'abbiamo trovato. 


+ AT, MA HT, HRI Ñ- Come MTY da solo, anche TF WIY vuol dire "insieme", 
ma con una sfumatura più enfatica. 
Es. TI, HET St UT dn VM I I a È 

Rama, Mohana e SyAma ogni giorno vanno a scuola insieme. 

Nello stesso modo di X9 IT si usa anche MIN ATT: 
Es. T4, Mel A WNT dh AT HRI a sd F I 

Spesso HTA è seguito dalla posposizione Ñ. 
Es. # Tal adm A rd En 


Mangerò delle pakaurī e insieme berrò un tè. 


* S ka a ogo " 
cel I del Significa "nello stesso luogo": si tratta di una locuzione dal 


comportamento aggettivale, giacc (ia 
riferita. ` giacché la posposizione ®T concorda con il nome a cui essa © 


Es. JEt dt ae st def gg ē | 


La tua lumgī si trova nello stesso posto. 
q A aa Ria 
Essi fuggirono lasciando tutte le cose dove si trovavano 
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Kita 


-æ 


LARE ur in un modo o nell'altro", "in qual- 
1 l e 

che modo e si usa per indicare il compimento di un'azione fra molte difficoltà S pata 

tentalivi. 


gs. FA dā ae Tar Ñ ara è MII 
In qualche modo egli superò l'esame. 


Significato analogo ha anche l’espressione SU dif prè 
Es. sd MĪT Pd JA TT FM ANT fari 


In qualche modo egli finì tutto il lavoro. 


+A cià - Corrisponde a espressioni italiane come " 


«Ul I QI - Significa "allo stesso modo", "nell'identica maniera" e spesso può essere 


reso in italiano anche con un aggettivo. Ha un uso aggettivale analogo a quello di otel I 
del 


Es. E YUA HA USAI SIT ge TI fr ori sà at g7 a RATTI 
Quel vecchio palazzo crollò in seguito al terremoto, ma il rājā lo fece costruire simile a 
prima. 


3° ÈT at ats SU FI al arst il 


Il ricordo di quel giorno è vivo come allora. 


Sugli avverbi composti con #1 e con Ñ v. 9.8 e 9.9. 


9.5.4 Avverbi seguiti da posposizione 


Molti avverbi, specialmente quelli di tempo e di luogo, possono essere seguiti da 

posposizione, proprio come i sostantivi. 
Es. TE Ud gf au A Td È? 

Questo autobus affollato da dove viene? 

Ual $ cm ma: grtgrt Ù p gt Ēl 

La gente di gui generalmente lavora in fabbrica. 

TIT ad qs si aa dega fe il 

Ci troviamo al villaggio da quando è cominciato a piovere. 


Gli avverbi #18 "dopo", "poi" e @T7 "nel mezzo" sono quasi sempre usati con la 
posposizione Ž (41 Ñ, «fa Ñ) senza che muti il loro significato. Ciò accade anche con 
WI, ma si tratta di un uso più occasionale. (Su ia * e TI Ñ cfr. anche 9.5.1 e 9.5.3.) 
Es. aa fg ad, are X gel E° TI 


Ora andiamo al tempio, poi andremo a casa tua. 


Osserviamo infine una particolarità relativa all’avverbio otel seguito dalla posposizione 
Th. Normalmente XF è correlato a dēl qF e significa "fino a dove" (cfr. 12.2.3), 
ma quando la locuzione ael AG è usata da sola (e del a non è sottintesa) acquista, in 
genere il significato di "per quanto". i 
Es. el gar à yd KA gert vera Fil 


Per guanto sarā possibile ti aiuteremo. 
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9.6 Avverbi di affermazione € di negazione 


u v v . ~ 
di un avverbio di affermazione - ET - e tre avverbi di negazione - Tél, T e 


Vi sono in hin : erl | 
Hd - corrispondenti all’ italiano "sì" e "no". Il loro uso € stato già in parte illustrato ma giova 


riassumerlo qui. 
* ET - È l’avverbio di affermazione: "si" 
Es. «Fal aid Ma gu Mar È» «ET, Ha MI > 
«Hai bevuto tutto il latte?» «Sì, l'ho bevuto tutto». 

Nota - Nelle risposte affermative in luogo di ET si possono anche usare le locuzioni 
qü qé (l'italiano "perché no?") e AT FAT (lett. "e che?"), quest’ultima usata 
soprattutto quando si vuol enfatizzare il senso affermativo della risposta o 
sottolineare il fatto che tale risposta appare ovvia o scontata a chi parla. Si usano 
frequentemente anche avverbi corrispondenti all italiano "certo", "certamente", 
"senza dubbio", in special modo SSX nel linguaggio colloquiale e STAXT in quello 
colto. Segnaliamo inoltre l’uso, strettamente colloquiale, del solo Sf (in luogo di 
St ET) nelle risposte affermative implicanti l’uso della forma onorifica (sull’uso di 
Sff nelle risposte affermative e negative v. 3.2.4.2) 


* él - È senz'altro l’avverbio di negazione più usato per esprimere una negazione netta 
e precisa. Non si usa mai con l'imperativo. 
Es. «IT m SIT FIN TT Got?» «Te, Ho act 81» 
«Oggi andrai al lavoro?« «No, oggi è vacanza.» 


qè fur ad ÈI 


Non c’è acqua nel ghara. 


*1 - Ha un significato negativo che potremmo definire meno forte o più mitigato. Non 

a caso viene usato specialmente nelle frasi esortative e con le forme del congiuntivo, ma può 
essere usato anche con altri tempi in alternativa a qé. È d'obbligo usare T in luogo di 
Fé col gerundio anteriore e con l'infinito seguito da posposzione. L'uso di T è inoltre 
comunissimo nel linguaggio poetico. 
Es. Sql TOT drag 7 DN! 

Non beva tè così caldo! 

TT CAT 1 pil 

Non faccia così. 

El Wal è f sto gi T aci 

Può darsi che oggi non venga nessuno. 

FUT Slo qer ata 7 ot? 

Oggi tua sorella non verrà? 

DI sa T gTa HAI udt Ti 

Satya se ne andò senza ascoltare le mi 

ARA T U$ À IÀ FRA ati āru 


Non avendo letto il giornale egli non sapeva nulla 


Colloquialmen i : 
oq te T viene spesso usato al termine della frase nelle interrogative retoriche. 
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È al SUDUO 3 pe IE ghi come "non è vero", "vero", "nevvero", "eh". 
Tu resterai con Luo padre, vero? 
id aka Fer Set è, T? 
Gauri fa dei ricami stupendi, non è vero? 
TE AT fra Wat è, =? 
Quanto è bella questa sari, vero? 
Le interrogative retoriche possono anche essere evidenziate dall’ espressione idioma- 
tica È T, in luogo del semplice 7. 
Es. maa qe (dS UĢ Ya, È T? 
Mādhava ha già letto quel libro, non è vero? 
Sempre nella hindi colloquiale, T può anche avere valore esortativo ed essere usato al 
termine della frase a mo’ di interiezione, analogamente all’italiano "eh!" 
Es. est GU 1! 
Fa’ in fretta eh! 
3HTT FUSI Ung cioe T! 
Regga questo eh! 
Si ricordi infine l’uso peculiare di T fra due pronomi o due avverbi ripetuti. 
Es. IE 7 Sis unool’altro (cfr. 5.3.5) 
SR T PA una cosa o l’altra (cfr. 5.3.5) 
at 7 ft una volta o l’altra (cfr. 9.5.1) 
«et 7 él in un posto o nell'altro (cfr. 9.5.1) 


* ITA - Si usa esclusivamente con l'imperativo dove sarebbe grave errore l'uso di 
Tel (ma se l'imperativo non è perentorio si può usare anche T). Per dare particolare forza 
al tono imperativo H€ può anche seguire il verbo. 

Es. Ua MF $ arg WI Ad SI 
Non fare il bagno dopo aver mangiato! 
sa dg at Ad RAI! 
Non toccare guella pianta! 
Fa AM HT Hd Met Hd GF! 
A guest'ora non esca da sola! 
qu Hal 


Non guardare! 


9.7 L'avverbio interrogativo TAT 


L'avverbio interrogativo TAT viene usato all” inizio di quelle frasi rn ea 
manchi un qualsiasi altro elemento interrogativo (aggettivo, pronome O avverbio). Poic , 
Sua unica funzione è quella di dare valore interrogativo alla frase, a viene omesso als 
linguaggio colloquiale, dove il tono di voce basta da solo a esprimerlo. vviamente non 


un corrispettivo in italiano.) 


! 
| 
| 
| 
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ES. sar gori fit A grafa au ai? 
Il libro di $ri Paramananda Giri verrà pubblicato presto? 
Non è possibile confondere l’avverbio FUT con il pronome omofono, perché l’avverbio si 
trova sempre all’inizio della frase, mentre il pronome si trova alla fine prima del verbo (ctr. 


12.1.7; su FUT pronome e aggettivo V. 5.4). 
Es. Fl TÈ TE ar du Ug 8 À? 
Suo fratello stava leggendo quell’articolo? 
TS TE ggr Ug È Y? ' 
Che cosa stava leggendo suo fratello? 
Colloquialmente si può anche usare avverbio FUT al termine della frase, dopo il verbo, 
per enfatizzarne il senso interrogativo. 
Es. GUI 38T 31T NF? 
39T AT TF, ATT? 
Usa è arrivata? 
Su 44T usato come congiunzione cfr. v. 10.3. 


9.8 La particella enclitica ēf 


È degna di particolare attenzione la particella avverbiale #1, il cui significato può variare 
sensibilmente a seconda del contesto in cui viene usata, avendo valore ora rafforzativo, ora 
enfatico, ora restrittivo. Può infatti esser tradotta "proprio", "solo", "solamente", "non ! 
appena"... 

Come norma generale ēl segue sempre il termine a cui è più direttamente riferita e in 
molti casi, quando segue un pronome o un avverbio, si fonde con esso. 


combinazioni: 


I pronomi (anche in forma flessa) che si fondono con & danno luogo alle seguenti 
HI + i > Neff da +8 > da 
ET + & > zf (anche ©) qA + & > Te (anche AT at) 
ua + é > qå FT + f > 3 3 
de + ri > qå 34 +4 > a 
m +t> 7% 3T + i > 34 
Fra gli avverbi segnaliamo: 
aq (ora) + & > af dd (all 
ARE 
uēī(gi) + > qf qei (a) + f> ag 


Si combinano con ēf anche l’agsetti 
" ENTI ggeltivo © pro Ha n u S f 
perciò", dando luogo alle forme Tīff e zifre i á aidā e la congiunzione TAN 


Nota — Alcuni avverbi, quando sono seg 





; i uiti da &, cambi + sionificato. È 

il caso di Pa "quando" ; , iano anche di significato. 
(cfr. 9.5.1) e i Ra a se ga fl (mM acquista il significato di "una volta” 
2 : come”, che seguito da ēt (SA #) significa "non appena". 

Esaminiamo ora i due principali significati di È: 

= Usato come rafforzativo equivale all'italiano "proprio" (ma anche: "veramente", "i" 
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n u 


vero", "certo", "molto", "stesso"). In alcuni casi nerā # è . 
1 casi però & è semplicemente enfatico e la sua 


iraduzione in italiano può essere omessa (specialmente co SR 
quando segue avver 
come Td o FAST e spesso anche quando gu bi di quantità 


È segue 
A «rā IÀ af dar gue un verbo). 
Lo vedemmo proprio lā. 
me ad dam è A RA dar tt fi 
Questa è proprio quella rivista che Sāvitrī stava cercando 
| TE FAM So met È, Fc a TAR gu Èl 


Egli non è un uomo onesto, proprio per guesto nessuno si fida di lui. 


sd Ka AT + Tarot sf dè dI 
Proprio quel giorno tornò anche il nonno di Mīrā. 
gare TO AT A att drudzī RFI 
Per il troppo caldo proprio tutti se ne sono andati da gui. 
smagam TC aga d Yt tl 
La sua casa è davvero molto bella. 
| art ata 9 dia st ter ur fo Mm ata ari 
| Proprio mentre il giardiniere stava innaffiando il giardino cominciò a piovere. 
uttga sit Ha pa Md ēt FI 
Paņdita jī sa veramente tutto. 
Ha SHO- del Yt ala Ya ēl Tel dati 
Maiijū non potè proprio udire ciò che sua sorella diceva. 
Si osservi, negli esempi seguenti, come la diversa posizione di & possa cambiare il senso 
della frase. 
Es. T # SHĀ ara SITI 
Io stesso parlerò con lui. 
ï 309 é ara FAMI 
Parlerò proprio con lui. 


ïF 3HA ala POI dl 


Io parlerò certamente con lui. 


- L'enclitico # può venire usato con valore restrittivo e in tal caso corrisponde all'ita- 
liano "solo", "soltanto", "solamente". Il significato di €t - se rafforzativo o restrittivo — deve 
essere desunto di volta in volta dal contesto. 

Es. ET va ft Ba yu A Sali 
Ci fermeremo a Mathurā solo un giorno. 
FA IA anal att ati 
Sārī di questo tipo si fanno solo a Kāūcī. 
E E II F 
Soltanto Nareša era venuto ad accogliermi, nessun altro. —— sine 
Da rilevare anche l’uso particolare di tī seguito da me (italiano "non solo") in frasi come 


quelle se i: 
T (ITEM ore artt a, E a mēri 


Non solo verrò da te, ma ti aiuterò anche. 
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J aaan wdar f met, TA er KTI 


Egli non soltanto comprò il giornale, ma lo lesse anche. 


Si ricordi che & può anche essere usato col participio presente flesso nel significato di 
"Non appena" o comunque per esprimere un'azione immediatamente precedente a quella 
espressa dal verbo principale. Avremo allora quella forma particolare di participio presente, 

i j 20.5. 
detto arcae pa, che è stata illustrata in 8.1. 
Es. Tart Stra È sTà # ŠĀ 3797 ATT NOTATI 


Non appena il tuo amico arrivò gli diedi da mangiare. 


Nota - Come si può notare in alcuni degli esempi precedenti, él può trovarsi nei 
tempi composti fra il participio e l’ausiliare &T1, nei tempi progressivi fra la radice 
del verbo principale e il participio passato di 3&-T, e ancora fra i due elementi di 
un verbo composto; non può mai trovarsi però tra un sostantivo (o un pronome) e la 
posposizione che lo segue. 
Es. ael Mor sa gam Ñ i hadt 81 

Solo in quel negozio si trovano dei buoni dolci. 


gun Hd ma A FI 


Gli occhiali sono proprio davanti a lei. 


9.9 La particella avverbiale čīf 


La particella «îî, che può essere usata anche come congiunzione (v. 10.2.3), è 
comunissima soprattutto nella hindi colloquiale. Non ha un equivalente puntuale in italiano e 
anch'essa può essere impiegata in diversi modi e con diversi significati, desumibili in genere 
dal contesto. 


- Può essere usata analogamente ad avverbi italiani come "veramente", "invero", "certo", 
"naturalmente", "proprio"... 
Es. EI di! 
Naturalmente sì! 
Tel al! 
No certamente! 
X Gar dg) 
Certo che lo so. i 
TE di Sio è, IT AU Hava ga AI 
Questo naturalmente va bene ma io volevo dire un’ 
ne, e un'altra cosa. 
"star dl A un, At TOI St fra e Tēt mi 
O veramente non ero solo, eppure mia madre si stava 
TT si dt sad rada urrā 4; 
Guptā ji per il vero non voleva andare i 
con lui. 
Det st dt a gal 8 | 
Certo anche Mohana è nostro f iglio. 


preoccupando. 


. 7 Nella hindī colloquiale dt può corrispondere anche all'italiano "allora" o "bene" quando 
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questi Lecm in sono usati all’inizio di una frase con valore conclusivo o come intercalari. I 
questi casi d? si trova in genere all'inizio della frase ur 


Es. dt FAI e? 
Allora che cosa accadrà? 
dr F sa aape MaI 
Allora domani andrò a Citrakita. 
di Sa SIA (HAT GV | 
Bene, adesso lavoriamo. 


- At ricorre frequentemente anche nelle frasi interrogative per esprimere un senso di 
incertezza, di sospetto, di dubbio, di speranza... O ancora lo si usa nelle d 
ci si aspetta una risposta affermativa. 

Es. Um dart di È? 
Il cibo è pronto vero? 
fut st dtart dt att to 
Tripathi ji non è mica malato? 
Tar west di Te 8? 
Oggi non è per caso vacanza? 
ga SN © AN dt 7? 
Tu eri con Umā no? 
ae gar gear di Net è? 


Quella banana non è acerba vero? 


omande alle quali 


- Molto spesso čīt viene usato semplicemente con valore enfatico, per sottolineare e dar 

forza a ciò che si sta dicendo. In tal caso in italiano la sua traduzione può essere omessa. 
Es. qa di ne è fo JĀ pa Man Tel url 

Il fatto è che egli non sapeva nulla. 

TE À maA AU NAST TEMI 

Egli leggerà senz'altro il suo articolo. 

Fa HAT HT gu di Te È 
La signora in questo momento non è in casa. 


- Infine Ñ può essere usato insieme con altri avverbi, talvolta cambiandone il significato, 
talvolta conferendo un valore intensivo o enfatico: 
* Tél di "altrimenti", "se no". 


Es. test pA Aff di SÙ al GTI 


Fa’ in fretta altrimenti si farà buio. 
*qa di. / af è "allora". Non ha significato temporale, ma conclusivo, consecutivo O 


Causale. 

Es. at 3 der fr af arc art ant è, a TI 
Il bambino vide che la mamma stava per andar via, allora si mise a piangere. 
«aapa fano Ñ agad os Ted Èl» «af dt gm arī E STTŪ | » 
«In guesti giorni a Srinagara fa molto freddo.» «Allora non ci andremo.» 

"cil aé "invero", "in verità", "di certo". Si trova sempre alla fine di una frase. 
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Es. adm I aga der dt nÂ, ac TAT X asu Te ESN 
Satīša in verità studiò molto, ma non supero l'esame. | | 
* ét d. In questa locuzione avverbiale dt non fa che sottolineare il valore rafforzativo di 


. © n e {Èw n to Wal "ns Lies 
ét. Si traduce quindi, a seconda dei casi, "proprio", “certo , sicuramente , ‘in verità" 


"veramente"... 3 
Es. iat & dt sad for mu i 
„Proprio mio padre era andato a incontrarlo. 
X arerč ma ga Siem fi dl 
Domani tornerò sicuramente da te. 
* dr ft "tuttavia", "eppure", "ciononostante". l 
Es. SEa X TA MC ga aÂ ŠĪ, dt ft ge T NC T TE PT MATI 
L'autista aveva guidato l'autobus tutta la notte, tuttavia non potè riposarsi neppure un 
attimo. 


9.10 Formazione di avverbi e locuzioni avverbiali da altre parti del discorso 


9.10.1 Da sostantivi 


Alcuni sostantivi possono essere trasformati in avverbi con l'aggiunta del suffisso qd, 
come nei seguenti esempi: 
EEI felicemente "Hard umilmente 
ITTIdd attentamente CEHNGEJ ponderatamente 


a 


Anche la semplice ripetizione di un nome in alcuni casi può avere valore avverbiale, 
come nelle seguenti espressioni: 
Te Ta velocemente, in fretta gt grt ripetutamente 
Hei Hg ogni momento Hat aa di buon mattino 


Infine si tenga presente che tutti gli avverbi di modo possono essere resi comunemente in 
hindi con un sostantivo seguito dalla posposizione Ñ. Tali espressioni con Ñ, oltre che 


complementi di modo, sono considerate in alcune grammatiche, vere e proprie espressioni 
avverbiali. 


Es. STU È facilmente &ITT È = attentamente 
Sega È entusiasticamente Ta affettuosamente 
Udi Fd = gioiosamente Nba È difficilmente 
dat Ñ velocemente eda È faticosamente 
9.10.2 Da aggettivi 
Gli aggettivi in hindī vengono comunemente usati anche come avverbi 
Es. TE qef aga Aat I 
Quella bambina gioca molto. 
Ti i asa TE fari 


Rānī non scrisse chiaramente. 
da HI FR HM UM aanī| 
Racconta tutto apertamente. 


-æ — —as ———n-——@_m o a tā 


onm. —@t@@@»@ ——— -p vm IM 


ss 7; un —"—"—“—"“—"“““IR<< « aa i UNE 


XVI 


Gli aggettivi che terminano in 3T quando ven 
maggioranza dei casi, la forma flessa in V. 

Es. aT Tel DA SM 87 

Lei come è venuto qui? 
yant } GE FIT ROOT sd A AMI 

Guptājī prima fece il bagno poi andò al tempio. 

gr Fit moi St 34 HEI È Ri AR 

Va dritto e dopo quel palazzo gira a destra. a 

Vi sono però alcuni aggettivi in 3T che non si flettono anche se sono usati come avverbi 
Essi sono: ; 
- gli aggettivi pronominali di quantità (91, RIAAT, FIAT, 3AA. V. 5.6.2): 

- alcuni aggettivi qualificativi tra cui i più importanti sono gT (il cui uso avverbiale è già 
stato illustrato in 4.3) e soprattutto RT. 
Es. HET Fal AT E° TET 8? 

Perché Aruna ride così tanto? 

‘STI Idol TATA seal dual È | 

Suo nipote gioca bene a scacchi. 

akar fior mel # I 

Sarità canta dolcemente. 

Si noti però che se il verbo ha un complemento oggetto espresso, l'aggettivo qualificativo 
può concordare con esso, pur mantenendo valore avverbiale, in virtù di quella tendenza 
della lingua hindi, cui s'è già fatto cenno, a preferire, ove possibile, le forme aggettivali. 

Es. ae tdidt fear dal è l 
Quel dhobi lava bene. 
TE set N Ha pae sà Mal dl 


Quel dhobi lava bene tutti i miei panni. 


gono usati come avverbi assumono, nella 


Con alcuni aggettivi si possono formare locuzioni avverbiali facendoli seguire da ST © 
(SẸ "forma", masch.) o , più comunemente, da TXE A (TE "modo", femm.). Qualche 
volta dopo TX la posposizione Ñ può anche essere sottintesa. 


Es. yf sq È completamente aest ate Ñ bene 
ts sq È specialmente, particolarmente J a% È male, in malo modo 
mma SU A generalmente zq die È così, in questo modo 


9.10.3 Da verbi 


Sono considerate forme avverbiali del verbo i participi presenti e passati aventi forma 
flessa, detti in hindi Mūrdas gad e Ares (Ta pad, nonchè il gerundio anteriore 


o Tara mad. Sul loro uso rimandiamo ai capitoli ad essi relativi (8.1.20 e 8.1.21). 


A 


9.10.4 Locuzioni avverbiali varie 


Alcune locuzioni costituite da un aggettivo e da un sostantivo 
Possono considerare avverbiali. Per esempi0: 


aventi forma flessa si 
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Rd ara con i capelli sciolti gad dî con i piedi doloranti 
To HE con la bocca sporca i qia a piedi scalzi 
Un altro considerevole gruppo di espressioni avverbiali comprende quelle costituite da un 
aggettivo seguito dal gerundio anteriore di PT, PIP. Eccone alcune: 


Vai Vi id auno a uno 

MTS 474 particolarmente 

si «if È in un modo o nell'altro, in qualche modo 

set ser Fid a poco a poco, un po’ per volta (cfr. 4.3) 

qaga Sd molto probabilmente 

HET id principalmente 

aAa «xd specialmente 

A volte, in luogo di di, si può trovare semplicemente PT. Per esempio IN pr 

(scritto anche FTT) è più comune di FIT pid. 


In hindi vi sono molte altre espressioni avverbiali, formate da sostantivi, aggettivi e 
verbi, ma esse rientrano per lo più nel novero delle espressioni idiomatiche presenti in 
grande quantità nella lingua hindi. Citeremo a mo’ di esempio le espressioni TT qfar 
C che corrisponde all'italiano "a dire il vero", A HÈ di "se è possibile", è XÒ “senza 
sforzo", Gè WS "subito", "istantaneamente", Raq RaQ "di nascosto" pi cè "i i 
pezzi", {IT ATM “molto chiaramente, ecc. pi S 


10 LA CONGIUNZIONE (HTegrātg) 


Come nella grammatica italiana, anche in quella hindi le congiunzioni, o TATITAUP 
ss e sas 3 Ò . " a k 
sono divise in due categorie: congiunzioni coordinative, che uniscono due termini o due Tar 


non subordinate una all” 
quali "una dipende dall’ 
congiunzioni. 


10.1 Congiunzioni coordinative (TTT TT) 


* Copulative ÍAD) 
Ud e 
RIC e 

* Disgiuntive (TOT) 
STUAT O, Oppure 
fn O, oppure 


g77..gūT sia... sia 
#le...le sia che... sia che 


T..T né... né 


* Avversative (NIE) 


afra ma, d'altra parte 

q ma, però 

safo mentre, laddove, 
invece 

TT ma, però 


* Conclusive (If S xl) 


ST: perciò, quindi 
sfdta perciò, quindi 


10.2 Congiunzioni subordinative (If UT) 


* Causative (A1T19199) 


TUT 


LL 
=| 


altra, e congiunzioni subordinative, che uniscono due frasi delle 
altra. Diamo qui di seguito un breve elenco delle principali 


anche 


altrimenti 
oppure, o 
0... O 

altrimenti 


ma, però 
anzi, al contrario 
ma, però 
ma, però 
ma, d'altra parte 


Foa / za perciò 


sl] 


quindi, allora 


FURTO fn perché, poiché, giacché dit gax giacché, dal momento che 


af perché 


* Finali e consecutive Sedan) 


SHKRTU...ld per questo... che Aae fa) di modo che, affinché, perché 
(dr così che, di modo che Šī di modo che, affinché, perché 
ali così che, di modo che 


* Concessive e condizionali (I CUSLIECO 


ITT... se... (allora) sī pure, anche se 
Im.. GT, APT sebbene, anche se... (tuttavia) gfā..dt se... (allora) 
ang... AT / T4 sebbene, anche se... (tuttavia) qar... sebbene, anche se... 


Sil... se... (allora) (tuttavia) 
* Dichiarative (ASTAITTD) 

aufa cioé Hit come se 

fn che Ti fa come se 


10.3 Note sull’uso di alcune congiunzioni 


Poiché l’uso delle congiunzioni verrà trattato anche nel capitolo relativo alla sintassi del 
periodo, ci limitiamo qui ad alcune osservazioni. 


* 8[d:, HARA "perciò", "quindi". Sono due congiunzioni usate soprattutto nella hindi 
letteraria o fortemente sanscritizzata. In particolare il tatsama 379: (che è più comune di 
ARA ) spesso viene usato senza un particolare valore conclusivo, ma semplicemente per 
aprire un periodo, analogamente all’italiano "così", "fu così che". 

Es. AKM FIT è, Sava saa IA af fat al Near ÈI 
Il Brahman è privo di attributi, perciò non può essere descritto. 
Sa: Aff sta Arad 4 fra ati 


Così Tulasī Dāsa prese a scrivere in avadhi. 


$ FAKTU - Può essere usata con valore conclusivo, causativò o consecutivo (spesso 
insieme con la congiunzione [d7). Per illustrare il suo uso vediamo come si può esprimere in 
hindi un pensiero come "Quel giorno non andai in ufficio perché era arrivato un ospite‘, 
utilizzando FHI4Y. Abbiamo le seguenti possibilità: 

MG TL 1 reku rr att ri 

tt.: Quel giorno era arriv } À ce ì 
sir = ma Ca un SP: ER non Sa a Ca 
Lett.: Quel giorno non andai in ufficio, perché era a 


SU FTT RO o a un ospite. 


; i STAT UTI 
Lett.: Quel giorno per questo non andai in ufficio che era arrivato un ospite. 


* AN, kd, qA- Tra queste congiunzioni copulati 
la più comune è Ñ, mentre va e, ancor più, YI h 
infatti impiegate soprattutto nella hindi colta o formale 
interscambiabile: HIX infatti congiunge sia due frasi k 


ve che significano "e", di gran lunga 
anno un uso più limitato: vengono 
Il loro impiego inoltre non è sempre 
lā due termini del discorso, mentre 
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gl I gne ici per congiungere due termini. 
Mohana e Gopāla stanno giocando. 
MET GA TT È sit MTA TI 
Mohana gioca e Gopala studia. 
gam È NY FI, mad va Tara Ari 
Per la pūjā occorrono fiori, bastoncini d'i 
GTC aan au Prior È | 
Il Paramātmā è privo di forma e privo di attributi. 


ncenso e acqua del Gange. 


Se in una stessa frase vi sono due congiunzioni copulative sarà buona norma stilistica 
tradurne una con SIT e l’altra con VE (0 con AUT). = 


Es. ET MATC TÀ si arl and su die vd Te am tà 


Andammo a Šrīnagara e là visitammo il lago Dala e i giardini Mogul. 


xxx Rd e UT sono due tatsama che in sanscrito significano "così". Con questo 


significato essi vengono usati talvolta anche in hindi, ma di solito solo nel 
linguaggio poetico. 


+- È una delle congiunzioni più importanti e più ricorrenti, sia da sola, sia insieme 
con altre congiunzioni. Ecco i suoi impieghi principali: 
- Anzitutto Í} ha valore dichiarativo e, come la congiunzione italiana "che", introduce le 
proposizioni infinitive. . 
Es. aqt * and er è fo fe fm @ ora lol dia aut ATI 
L’inserviente ci ha detto che il direttore del dipartimento di hindi oggi verrà alle tre. 
H aaa è fo maA siet att STI 
So che Savitri non mangia uova. 
ara JE È fn ra 37 dt 91 Met a ÈI 
Il fatto è che noi non li conosciamo. 
Traduce anche la congiunzione dubitativa "se" quando introduce le interrogative indirette. 
Es. aRar at san Aff è Rr sadi «et amo ar ae sro 
| Saritā non sa se la sua amica verrà o non verrà. 
Te als fo quat suna arm nn È? 
Dimmi se ti piace il cibo indiano. 
Sull'uso di f come congiunzione 
proposizioni soggettive e oggettive (12.2.1) | : 
= Può essere usata anche col significato disgiuntivo di "O", ‘oppure. 
Es. qT art WI sno fn 16t? 
Verrai con noi oppure no? is ka 
- Può avere il significato temporale di ‘quando - 
Es. CITATI di cat um fr rt Ra at rr a Dre 
Ramanathgjstaya (Te no AI ogni che" (con questo 
- Viene anche usata col valore consecutivo 1 COSì è 


significato segue pure ZANT, cfr. supra). 


dichiarativa si veda anche il capitolo relativo alle 
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Es. TIR FI GR TÀ f aE AAA FÈ 


| Raccontagli ogni cosa in modo che egli possa capire. 
- È il correlativo dei pronomi € aggettivi DAT e gaT (cfr. anche 5. 6. 2. 1 e 5.6.3.1). 


Es. sat dt marae # fr a Y at aga Tia A 
‘ Egli fece.un addobbo tale ‘che piacque molto ‘a tutti. 
aria. sar GMT fear fo UR TAI 
Madhava faticò così tanto che si ‘slancò. 
- Quando la congiunzione [d7 segue aggettivi, pronomi € avverbi relativi (generalmente 
nella hindi colloquiale) il suo uso, può anche essere pleonastico. | 
Es.- Tur pag and da fr er st AA dl 
Voglio una stoffa che sia.spessa e: robusta. - 
sr 3 Ser Prot star Ae frate 2 sā frena ar 
Mio fratello fece come mio padre gli aveva insegnato. 
* — fr può inoltre seguire (anche amo’ di suffisso) altre congiunzioni, come SĒTU Rr, 


, era fī, ari, att (6. 


* GUT. - In qualità di corigiunzione nel significato di "sia", il termine FAT (che | 


perde ovviamente ogni valore interrogativo) viene usato correlativamente e seguito, nella 


maggioranza dei casi, da Ha, la cui duzione in Km può essere omessa, sul modello . 


delle frasi seguenti: 

Es. UE Jupu q de RI gov TE tu gg IC 
Ņel vedere guesto sia i vecchi, sia i:bambini scoppiarono a ridere. 
FUT 3A 301 ges SH MIA © Hd am ara adi 
Tutta la gente del villaggio si mise a'danzare, donne e uomini. 


* aTe — Quando è usata subi kena significa "sia che" 


Es. IE sie à RR TÀ, sà ara Ra gel term aem i 


Che ci sia o che non ci sia folla, dovrò restare là tutto il giorno. 


La congiunzione ale | può inoltre essere usata con. valore coricessivo e in tal caso la frase | 
principale sarà introdotta da congiunzioni come TX o TẸ, che in gonere in italiano non si 


traducono. 


Es. FÈ FE A HE GMT TOT È SÀ TE a 


Anche š se egli mi dimenticherā i io non lo dimenticherò. 


* ts - La congiunzione tt si usa all’i 
ZART che introduce la proposizione princi 
linguistici influenzati dalla urdū. 


Inizio del periodo e TOR come correlativa 
pale. È usata specialmente negli ambienti 


E do aea da F aga Tot Gg Tft è FaN en ae amait urrā Ë 


Dal momento che i In questi giorni in Kerala fa molto caldo noi non ci vogliamo andare. 


*oa -S 
pesso quando Ia è seguito da fF non viene usato come congiunzione con 


valore temporale, ma*può corris 
"i pondere T "n 
"invece" (su un altro uso di TT fg v. 12.2. e line RO adorei 


Es. UEl ig ft ma Ro arī tk ati - 


Qui c’era folla mentre là non c'era nessuno 
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: « molto comune nella letteratura hindī del secolo sc 


` — può avere valore finale o consecutivo ("affinchč", "perché", " 


der pescare si usa la bar ini 
ala ca da pesca, invece per trasportare merci si usa la barca a vela. 
* Sli - Oltre che come pronome e aggettivo rel 


ge | iunzi ativo (su cui v. 3 
anche come congiunzione. Per il vero, trattandosi di 5.5), può essere usato 


‘un uso che va sempre più scomparendo, 
tavia opportuno conoscerlo essendo esso © 
Orso e ancora dell'inizio di questo. Questi 


ši può considerare in larga misura desucto. È tut 


sono i significati principali della congiunzioneršīt: 

- può significare "se" e quindi introdurre la protasi del periodo ipoteti SA as 
n . a . ne a tetico ma 

aT è assai raro); | : Periodo ipotetico (ma questo uso di 


Se lei andrà a Delhi potrà stare dal mio amico. . `. | n 


in modo che"); 


(Es. EN Sasa Bar è cit ATTO gel TEAT ST ax Hd | 


Abbiamo preparato tutto perché il nonno, qui giunto, possa riposare. 

gaan À a dhi Fora st sit EN sÈ semt a à lt 

Il negoziante tirò fuori tutte le cose in modo ché noi le vedessimo bene. 
- può corrispondere alla congiunzione italiana "che". - : 


Es. CAT 7 el st atsit SI TE ANA di SM! 


* Nonsia-che mio padre venga a saperlo! 
URI EA sit d AT ad TI 


È stato un bene che essi.se-ne siano andati. 


~ * f.. T - Il termine 7, che abbiamo.già preso inesame come avverbio di negazione (v. 


9.6), può anche assumere la funzione di congiunzione disgiuntiva. 


Es. T EM T sant Pa amd È fe ge. dēt ar ama È | 


=". Né noi né i nostri amici sanno:come si fa questo. 


SH ge È arg T ET sad GTA TĀ 1 dē eÈ GTA SAT] 


kedā" Dopo guell' incidente né noi andammo da lui né lui: venne da noi. 


+7 dl, TUT - Significano entrambe "altrimenti", "se no", ma la congiunzione TXT, —— 


che è di derivazione araba, è usata più che altro negli ambienti linguistici fortemente - 

influenzati dall' urdū. E | 

Es. AA aqa sù med da Ya N / FA S SÙ ATT Ha UA 
Fa’ esercizio altrimenti dimenticherai tutto. rdl 


di n n. age "n n 1 u - è e 
* ff - , % iunzione, che significa anche", "pure , si tenga presente ch 
Nell” usare questa congiu pk ik, 


essa è enclitica. Negli esempi seguenti si può notare come la 
il significato di una frase: ` ~ i 
Es. È ft aa AAT I è 
Anch'io berrē il tè. 
X ara st TI 

- Berrò anche il tè. 
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Enfaticamente tī può essere collocato in fine di frase dopo due Verbi già legati dalla 
congiunzione JIT o dopo un sostantivo legato da 3ĪTT al verbo principale (italiano "e anche", 
"sia...sia") come nelle frasi seguenti: 

gaan AIN dad È at ada si 

zianti vendono la merce e la comprano pure. 
co frane 2 Presi area mr qerà È sit sa aa st 
In questa scuola il Signor Mittala insegna sia matematica sia fisica. 

Nelle frasi negative, *f dovrà essere reso in.italiano con "neppure". 
Es. aa Va st veni Nē STATI | 

Oggi non è venuto neppure un ragazzo. 

Oltre che come congiunzione copulativa, 3ft può anche essere usato con valore concessivo 
("anche se", "pur", "nonostante che"). In tal caso può seguire posposizioni come R o TT (cfr. 
7.1.3.5 e 7.1.6.2), oppure accompagnarsi, sempre in posizione enclitica, a forme participiali 
del verbo (cfr. 8.1.20.2) o al gerundio anteriore (cfr. 8.1.21 .1). 

Es. Tit cf aq TE I | 
Pur restando sotto il sole, guello yogī non avverte la sete. 
da an aa ed è st, ae e et ae A met de MI 
Pur essendo rimasta tre anni in India, ella non riuscì a imparare bene la hindi. 
ae È ev st fear met vedt sti 
Anche se tremava per il freddo, Pratima continuava a cantare. 
è telo cont f nà mr ad è dl 
Pur avendo studiato quei versi non me li ricordo. 
Sugli altri usi di Î v. 9.5.1. 


* IT, HAFT - Entrambe queste congiunzioni disgiuntive significano "o", "oppure". La 
prima viene usata comunemente nel linguaggio colloquiale, la seconda di solito viene usata 
nel linguaggio formale e dotto. Inoltre; secondo alcuni Autori, HUAT dovrebbe essere usata 
soltanto fra due frasi e non fra due termini del discorso, mentre T può essere usata in ogni 
caso. 

Es. INI T saa MF «MMT AKTU M TI 


Prasāda o suo fratello ti porterà il mio libro. 
S ua A 8 RE e ULI 
one del Kāmāyaņa avrà luogo in questo tempi n i0 
A q empio oppure in un altro temp 
La congiunzione ST può anche essere ri 
petuta come nell ; 

n # To S jams | a frase seguente: 
O io andrò da lui o lui verrà da me. 

xxx Anche le congiunzioni 3T e AT traducono Litaliano "o" "oppure", ma la prima 


di esse è ormai des 
: a esueta, mentre la seconda viene usata quasi esclusivamente in 
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l1 L’INTERIEZIONE (ETRO 


Anche le interiezioni, o ArRTATRAr TE, come 


i : gli avverbi e Ie congiunzioni, rientrano 
nella categoria degli STETY, le parti indeclinabili del discorso. 


Ecco una Lista delle interiezioni più usate (la maggioranza delle quali non sono 
ovviamente traducibili alla lettera in italiano). 
gear! "bene!", "va bene!" 
aÈ! Esprime meraviglia, stupore, sorpresa. Può anche essere voce di richiamo 
aè «TT è! È spesso l'equivalente dell'italiano "mamma mia!" (41T significa "padre"). 
Esprime, a seconda dei casi, stupore, SOrpresa, disapprovazione, sdegno, 
rammarico, afflizione, disappunto. 

Tg! Esprime dolore, afflizione, sdegno. 

Tel! Indica per lo più soddisfazione, contentezza, anche stupore. 

aq! "evviva!" (regge la posposizione [d7, v. 7.1.4.5) 

Sim! "bene!", "giusto!" 

qu! "basta!" "stop!" 

ag è!, ara è am È! Vedi i? art È! 

af! Voce di richiamo (anche È 277). Da non confondersi con 3T# "fratello". 

INT TT! Indica in genere dolore o afflizione, ma si può usare anche come saluto. 

ale!, ale dle! Esprime, a seconda dei casi, gioia, contentezza, esultanza, plauso, 
approvazione. j ; 

maT! "bravo!", "bene!". Esprime gioia, ammirazione, plauso (non di rado anche in senso 
ironico). DT Cara 

È! Voce di richiamo o di invocazione (Es. È Mar! FT Tsi! O Sita, vieni qui!") 3 

È TR! Indica dolore, afflizione, paura, spavento, disapprovazione (ma anche una gioia 
intensa e inaspettata). 


Si noterà che in questo elenco di interiezioni compaiono anche degli aggettivi GIA . 

él) e dei nomi (Alf, TT). Del pari, possono essere occasionalmente usati in senso 
? : . . . LJ . a, 

esclamativo anche altri nomi, aggettivi, pronomi e verbi, come nelle interiezioni seguenti: 

È ITA! "o Bhagavān!" 

ĢT! "bene!" (come sostantivo, "benessere ) N 

€! "largo!", "via!" (lett. "spostati!", imperativo de Losi 

St! "to: " "ecco!" (imperativo da AAT, lett. "prendi!") 

FAT! "che!" 
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12 NOTE DI SINTASSI DELLA PROPOSIZIONE E DEL PERIODO 


12.1 L'ORDINE DELLE PAROLE NELLA FRASE 


Nella frase hindi le diverse parti del discorso hanno un ordine che, pur non potendo 
essere definito rigido, è tuttavia più rigoroso di quello della frase italiana. Ne enumereremo 


qui di seguito le norme principali. 


12.1.1 Verbo 


Nella frase hindi il verbo si trova solitamente in ultima posizione. 
Es. TE 314 aga MoT È I 
Questo mango è molto dolce. 
ET GI UT GIN] | 
Domani andremo a casa. 


12.1.2 Soggetto 


Nella maggioranza dei casi il soggetto (417) si trova all’inizio della frase, seguito dai 
complementi. Generalmente precedono il soggetto solo le espressioni temporali e spaziali (v. 
12.1.3) o gli elementi del discorso cui si voglia dare un particolare rilievo (v. 12.1.8). 

Es. È asd gel mn AU ÈI | 
Questi ragazzi lavorano qui. 
RT gu dar naar 8 | 
Il bimbo vuol bere del latte. 
AC UT S16 ad gel A ud TU six ag À rīg dēļ 
Mio fratello se ne andò di qui alle otto e tornò al villaggio in autobus. 

i Questa norma generale vale anche per il soggetto logico di una frase quando esso non 
coincida con quello grammaticale. È questo, per esempio, il caso delle frasi ive e di 
quelle in cui il verbo richiede la costruzione del soggetto lo ica DI = 
Es. dì a gu div a SE 

Tutti questi panni verranno lavati dal dhobi. 

EH GU DI asa M Fri 5 

Noi fummo molto contenti. 
FI au STU Tft ÈI 
Questi bambini hanno sete. 

AIR SI ciema U4 St aga zem Ē| 


Sāvitrī ha molta voglia di imparare il sanscrito 
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art. —— 2 ms Gn — 2 


maa- > e S 


12.1.3 Espressioni spaziali e temporali 


pete Siamo espressioni temporali o spaziali esse possono, facoltativamente, 
precedere il soggetto. In presenza di entrambe, di solito vengono prima le espressioni di 
tempo, poi quelle di luogo (ma non è una regola rigida). — p pressioni di 
gs. rad erd ura 4 HĀ Vē NI 

La scorsa settimana Gopala mi scrisse una lettera. 

ga ga Nat X Va Hat Rare garan ani 

Ieri in questo tempio un uomo suonava il sitāra. 

La posizione delle espressioni spaziali e temporali, all'inizio di frase (indifferentemente 
prima o dopo il soggetto) oppure accanto al verbo, è significativa. Si osservino gli esempi 
seguenti: l 

Aea A A I PI aT / TO dt da 2 a gr ātri 
L'altro icri il mio amico ha visto Rama. 
Q Aea T TA PI TCA FETI 
Il mio amico ha visto Rama l’altro ieri. 
«GA DIT ST?» «GA AT FI ATI» È 
«Domani chi verrà?» «Domani verrà il mio amico.» 
«qan SIT GA STR?» «AT FIT FA ATTI» 
«Quando verrà il tuo amico?» «Il mio amico verrà domani.» 
«FIT HECĀ Ñ TT AM >» «ent Ned A mao TAR STU» 
«Che cosa ci sarà in questo quartiere?» «Nel nostro quartiere verrà festeggiata la 
Durgā-pūjā.» 
«TT HIT gIT-quil Pel At 2» «qat-qat Em HEC X mart atei» 
«Quest'anno dove avrà luogo la Durgā-pū jā?» «La Durgā-pūjā verrà celebrata nel 
nostro quartiere.» 

Per quanto riguarda in particolare le espressioni spaziali, nelle frasi Ku cui 
AT corrisponde all’ italiano "esserci" il complemento di luogo va posto all'inizio di frase. 
Idem dicasi per il verbo 1$41 quando viene usato con questo significato. Si osservi il 
diverso valore che assumono ētīT e TAT nelle frasi seguenti, determinato soltanto dal 
diverso ordine delle parole. 

gm for gt 8 | 

Il libro è sul tavolo. 

do gt ga È | 

Sul tavolo c'è un libro. 

TT I al sa ga MC Tgr ĒST È | 
L’ombrello di Rama è su quella sedia. 

Sa ei g< UA FT aT TET SA El 
Su quella sedia c'è l'ombrello di Rama. 


12.1.4 Complementi 


Il complemento oggetto Occupa generalmente l’ultima posizione prima del verbo (ma non 


Si tratta di una regola rigida). 
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Es. Sfar 3 aa mf A g dt ēll 
Pratima diede una bella dhotī a suo fratello. 
trat Fra fr è td aa gar e JA NATI 


Mio padre scrisse una lettera a rutti i giornali su questo argomento. 


Per quanto riguarda T ordine degli altri complementi non esiste una regola precisa, ma si 
tenga presente che di solito se un complemento ne specifica O ne spiega in qualche modo un 
altro, lo precede anche. Per il resto, l'ordine dei vari complementi dipende dal rilievo che si 
vuol dare a ciascuno di essi oppure da un ordine logico interno. 

Es. AE FAMA A ATI as Tre MI 
Egli andò da Benares a Sarnath a piedi. 
AI Alec à ATT TA © NC da SIAT atst | 
Compra al bāzāra tutto l'occorrente per far da mangiare. 
EN frà a gu$ ada Ad dl 


Vogliamo comprare stoffe tessute a mano nei villaggi. 


12.1.5 Aggettivi ed espressioni aggettivali 


. Gli aggettivi precedono sempre il nome a cui si riferiscono, a meno che non si trovino in 
funzione attributiva, nel qual caso precedono il verbo. La stessa regola vale naturalmente 
anche per il complemento di specificazione che, come abbiamo visto, ha un comportamento 
aggettivale (cfr. 7.1.4), come pure per tutte le espressioni che rivestono in qualche modo 
una funzione aggettivale. 

Es. WI Wet mel è? 
Dove è la sari rossa? 
ftar #t argt ei è? 
Dove è la sari di Gita 
ue Wigl ATT È | 
Questa sari è rossa. 
qe me ftar si sl 
Questa sari è di Gila. 
KU GC der gs Saf far È 
L'uomo sdraiato sulla carapai è malato. 
fa data west ana a ami è 
La ragazza che vende limoni oggi non è venuta. 


> a Ca di specificazione e un aggettivo si riferiscono allo stesso nome, il 
pie enio i specificazione precede l'aggettivo (di qualunque tipo esso sia) 

Es. ATT ATS! Hard X Tt £ | | 
La sari rossa di Gita è (riposta) nell’ armadio. 


44 far st dia af dē F1 


Ho lavato tre sari di Gītā. 


Poiché, come è già i S 
già stato rilevato in più occasioni, l'aggettivo possessivo è sentito in hindī 


come un complemento di specificazione (cf 
r. 5.6. 
precedendo tutti gli altri aggettivi. 5.6.1), esso si comporta nel medesimo modo; 
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Es. ETS de ATT AIS SAT dèi 
Quella tua sārī rossa è riposta nell'armadio 
Sull’ordine di più aggettivi davanti j . 
FERA vanti a uno stesso nome, si tengano inoltre presenti le 
BIL aggettivo dimostrativo precede ogni altro aggettivo (ad eccezione di quello possessivo); 
- l'aggettivo qualif Icativo precede direttamente il nome e segue quindi ogni altro ag ettivo 
Es. 37 Rie sant TIT gr Ra sor 


In quel piccolo armadio ci sono le mie due sari rosse 


12.1.6 Negazione 


L’avverbio di negazione si trova sem 
Es. STS ATT ATA met FMI 
Oggi il giardiniere non taglierà l'erba. 
Ha amar è fn d STA ATI 
Spero che essi non vengano. 
garsr OT Na dem! 
Non bere troppa acgua! 

Con un verbo intensivo 0 servile oppure coniugato in un tempo composto, la negazione 
può a volte essere collocata tra il verbo principale e l’ausiliare se le si vuol dare un'enfasi 
particolare. 

Es. Gad Pat @ Hat GI TE FRA 
I cani non possono entrare nel tempio. 
sat fdt 9 mag at ae dl 
Egli non aveva aiutato nessuno. 

Per conferire una particolare enfasi alla negazione, è addirittura possibile collocarla 
dopo il verbo. 

Es. EM gan ma cine e Ae! 
Noi con te non andremo proprio! 


JAS ara PU HA! 


Non parlare con lui! 


pre immediatamente prima del verbo. 


12.1.7 Elementi interrogativi 


Anche l'elemento interrogativo - pronome o avverbio — si colloca generalmente alla fine 


| della frase, prima del verbo (ma non prima dell’avverbio di negazione, se questo è presente). 


Es. aq Ual A amg da didī? 
Come faremo a tornare indietro da gui? 
Tam 2 qar fr sans aat ae em? 
Il pujārī chiese: «Chi non ha avuto il prasada?» 
TT st ad diam and è? 
Lei perché vuole imparare la hindi? 
die F ggr cer è? 


Che cosa sta succedendo in piazza? 
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Unica eccezione alla regola dianzi enunciata è costituita dall’avverbio interrogativo FUT 


(su cui cfr. 9.7) che si colloca sempre all’inizio della frase. 
Es. Gar aaar ad ana stat È? 


Lei sa preparare le puri? | 
Nel caso in cui in una stessa frase si trovino un elemento interrogativo e uno negativo, 


verranno, nell’ordine, l'elemento interrogativo, quello negativo € il verbo. 
Es. FIR rad Net dt 8? 


Chi non ha bevuto il caffē? 


12.1.8 Variazioni e licenze stilistiche 


Parte delle regole dianzi enunciate, che restano valide nella maggioranza dei casi, 
possono talvolta essere ignorate per mettere in rilievo una determinata parola o per 
particolari esigenze stilistiche. Si vedano, per esempio, le seguenti frasi. 
Es. Ff PAT A HST 4 a A NOT! 

Fu proprio con questa penna che il sardāra scrisse il suo nome. 
(Un complemento indiretto precede il soggetto.) 

Ta at fat 2 Tel agri 

Rāma non lo vide nessuno. 

(Il complemento oggetto precede il soggetto.) 

meno * aga STAI Sardi Tal © INCI 

Il mahārājā fece preparare molto cibo per i poveri. 

(Il verbo è seguito da un complemento.) 

SII Gal È fara sit A Mar È Pf sii 

Il lavoro lo fa il contadino e i frutti li mangia qualcun altro. 
(I soggetti seguono i verbi.) 

dar ai di met è Ba è farmac 

Sambhu non è certo ricco, però è onesto. 

(Il predicato nominale segue il verbo.) 

Hi Start è gm? 

La mamma è forse ammalata? 

(L’avverbio interrogativo 47T sta in fine di frase.) 


12.2 PROPOSIZIONI SUBORDINATE 


12.2.1 Proposizioni soggettive e oggettive. Discorso diretto e indiretto. 


12.2.1.1 Forma esplicita 


Le proposizioni soggettive e oggettive, dette in hindi © 
AES , indī Hail sqaq i dalla 
congiunzione [d” (su cui v. 10.3). » sono introdotte 


Es. GET aan È Rī sa Ra Rra afar Ñ aga fi gi 


Si dice che quel giorno nel tempio di Šiva c'era molta folla 
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JA NIE m a deri a tata e| 
Mi venne in mente che il tuo amico non co indi 
Ti 2 tar = sa mprende la hindī. 


Rānī vide che il sole stava per sorgere. 


xxx Si ricordi che, specialmente nella 1 
LES Sking etteratura hindi non i 
congiunzione ft si può trovare aì (cfr. 10.3) eee, dn logo! della 


Es. HAT Es dî è a ad TR] 
È stato un bene che se ne siano andati. 


La congiunzione fà in hindi è sempre presente, anche laddove la congiunzione "che" 
manca nella corrispondente frase italiana (o perché la proposizione subordinata si trova in 
forma implicita o perché è introdotta da un nome o da un avverbio). Tuttavia, nella hindi 
colloquiale, essa può a volte esser sottintesa, rimanendo invariata la struttura della frase. 


Es. Kītu Ra em fo gt Sica RÈT | 
Dilīpa starā pensando di dover tornare a casa. 
SA Nd Sal o ga «ei ved ti 
Non dirgli dove abiti. 
qe GT è fb F q anal fi 
Egli sa che cosa voglio. 

GUI A ANO AAA Ā Tom fn nr SA anal ÈI 
Guardando capirai come si fa questo. 


HTXAT è de IAC T TI 


Speriamo che non sia ammalato. 


12.2.1.2 Forma implicita 


Le frasi soggettive prive di soggetto vengono rese anche in hindi col semplice infinito. 

Es. Tal Ta dar Hal fl 
Qui è proibito bere liquore. 
Tal St agg POI Seat ara £ | 
È una bella cosa aiutare i poveri. 

Talvolta si usa l'infinito anche nelle proposizioni soggettive e oggettive aventi il soggetto 
espresso: tale soggetto viene allora reso con un aggettivo possessivo, se si tratta di un 
pronome personale, altrimenti viene fatto seguire dalla posposizione genitivale (cfr. 7.1.4.4). 
Es. qanı mia Aen slīd È! 

afra è fr gr Ta ate ani 

È opportuno che tu torni al villaggio. 

TA gr mia die afad È | 

afaa è fr nr mia ate ARI 

È opportuno che Rama torni al villaggio. —— 
(Attenzione; se nel-primo esempio sostituissimo < 
XA T il significato delle due frasi sarebbe così modifi 
tuo villaggio" e "È opportuno tornare al villaggio di Rāma".) 


JER a ĢFEIT e nel terzo TT $ a 
odificato: "È opportuno tornare al 
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ordine, un comando, un consiglio, la frase 


Quando il verbo della reggente esprime un 
infinito seguito da PI. 


oggettiva può essere resa in forma implicita usando | 
Es. hart è gt died PI Perl 


Mio padre disse di tornare a casa. si | 
Anche in dipendenza da NAAT, "pensare", la proposizione oggettiva può essere resa in 


forma implicita con l'infinito seguito da «T, purché il soggetto della principale e 
dell’ oggettiva coincidano. 
Es. F ga ma A A Ha cer arl 


Stavo pensando di venire da te. 


Quando le proposizioni oggettive si trovano alle dipendenze da verbi nominali composti 
con sostantivi possono anche essere espresse con l' infinito flesso seguito dalla posposizione 
genitivale. Questa forma implicita viene abitualmente preferita a quella esplicita quando il 
soggetto logico della principale e il soggetto della subordinata coincidono. 

Es. TÀ mm è fo sà as Ata dci / FÀ STA ad ATI Sii ot ona è 
Spero di tornare in India l’anno prossimo. 
ga rast è ari Al 
Noi stavamo aspettando che Guruji parlasse. 
sa 2 gč A i rà anna «ti 
La donna cercò di prendere acqua dal pozzo. 

Naturalmente l’infinito non è seguito dalla posposizione genitivale quando il verbo 
reggente è un nominale "in senso stretto" che non può essere collegato con altre parti del 
discorso tramite la posposizione genitivale (v. 8.4.3.1, Osservazioni). 


| In dipendenza da HT SC, HT Else si GUAI (su cui cfr. 8.4.3.1, Osservazioni), 
l'infinito può essere seguito sia dalla posposizione genitivale sia dalla posposizione 77. 
Es. 31169 AT M HT Sul è] / HAS GT FI AT FI È | 
Ho voglia di mangiare dei guava. 


Uni altra forma implicita utilizza il participio presente seguito, quasi sempre, dal 
participio passato di ŠIAT. La troviamo alle dipendenze di verbi di percezione come FUAT 0 
HT quando l’azione espressa nella frase secondaria si svolge contemporaneamente a quella 


della principale. In italiano tali i 
subordinate possono essere r "infiniti 
anche con una relativa. ese, oltre che con un’infinitiva, 


Es. HT 1 tw Hat Fest si ma Fd EV dall 
Arjuna vide una bella ragazza danzare [/ che da 
ZE KC ent aaa Em GATE a Sa 


Da molto lontano si udiva suonare un sitāra 
12.2.1.3 Discorso diretto e indiretto 


In hindī molto raramente si f 
a uso delle virgolette i - 
meno ch : eo. per introdurre il discorso diretto, 2 
per E si + te: n dialogo. La maniera più comune, e BER iù corretta, 
Senzialiro dal sa a pensiero di qualcuno è quella di usare la = ci fr, seguita 
| iretto (senza fare ricorso ad alcun segno di n dint) Per 
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n tn n < 





frarsft fa sa TT At de a potrebbe essere così formulata: 


[Lett.: Mio padre mi disse che tu lorna a casa.] 
Ovviamente le stesse considerazioni v | 
i algono nel caso in cui i i 
E che è slo vido, ut a as 5 n cui la frase subordinata esprima 


ggetto della princi 
Es. TT da E TR RR 
Il bambino pensò che ora più nessuno lo avrebbe creduto 


[Lett.: Il bambino pensò che ora più nessuno mi crederà.] 
Iipronomi personali in questo genere di frasi subordinate possono avere significato 
ambiguo, soprattutto se esse sono isolate da un Contesto, tanto più perché, specie nella hindi 
moderna, non sempre la congiunzione f introduce le parole o il pensiero del soggetto della 


principale sotto forma diretta. Si considerino, per esempio, le possibili interpretazioni delle 
frasi seguenti: 


marz Saar U fo TTI ATTI 

Mahavira pensava di rimanere in casa tutto il giorno. 

(F è riferito a Mahavira.) 7 

Mahavira pensava che io sarei rimasto in casa tutto il giorno. 

(Ï è riferito a colui che parla.) 

lar medi è fn ar aga mail 

Sita dice che sta lavorando molto. 

(Il referente di T& potrebbe essere sia Sītā sia un’altra persona.) 

alt 4 gà dar far o smu A ara a ARI 

Il sardāra mi disse: «Lei non ascolta quello che io dico.» 

Il sardara mi disse che io non ascoltavo quello che lui diceva. 

(Queste due traduzioni, che si equivalgono, implicano che le parole del sardara, 

introdotte da R}, siano riferite in forma diretta.) 

Il sardāra mi disse che lei non ascolta quello che io dico. 

(Secondo questa interpretazione fn introduce un discorso indiretto e S9 ha come 

referente l'interlocutore di colui che parla o scrive.) 

Nelle frasi precedenti si può anche notare come la scelta dei tempi Della frase 

subordinata hindi non sempre corrisponda all'italiano, € questo accade non solo nel scono 
diretto, ma anche nelle frasi oggettive in genere. Per esempio, una frase come: "Gītā vide 


che stava arrivando molta gente" può essere espressa in due modi, a seconda che prevalga la 
(di vedere e di arrivare) o la 


considerazione della contemporaneità fra le due azioni 
considerazione che entrambe sono azioni passate. 

fad dar fr aga ATAT T È 

farà dar fr aga sm mE dI 


Naturalmente quando ciò che viene detto, conosciuto, pn ea o pai Are 
riportato con la struttura del discorso diretto la scelta del tempo ne la trase su Ian 
dipende dall’anteriorità, contemporaneità 0 posterioris i E aie la oilloa 
frase principale, Nella struttura del peg o dei tempi in italiano e in 
temporale dell’azione in se stessa. Si O 
hindi nelle frasi seguenti: 


discorso indiretto S 
sservi ancora il diverso USO 
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aeea 4 drama K Māt ih rr TE G | 
Panditaji pensò che il mattino avrebbe fatto il bagno nel Gange, ma non potè farlo. 
Prat TĀ AT EN STAT a TIA HT Td è | 
Ricevendo l’invito, venimmo a sapere che il corteo nuziale era arrivato. 
#3 far È sel fo gi stori a arri a 
Dissi a Saritā che faceva bene da mangiare. 
mura Ā i Ae A gar o gm Sa a? 
Mādhava chiese al suo amico come stava. 
Ovviamente la corrispondenza tra i tempi in hindi e in italiano viene ristabilita 
traducendo - dove è possibile — le proposizioni introdotte da (45 col discorso diretto. Per 
esempio l’ultima frase si potrebbe tradurre: "Mādhava chiese al suo amico: «Come stai? »" 


| 12.2.2 Proposizioni relative 


Nelle proposizioni relative (dette in hindī aaar atarad), la difficoltà principale non 
consiste tanto nell’uso dei verbi quanto nella costruzione stessa della frase, spesso assai 
diversa da quella italiana. Nella maggioranza dei casi infatti la proposizione relativa precede 
la principale e il pronome relativo diventa in hindi un aggettivo relativo. Una frase come: 


"La signora che venne da te è la nonna di Mira", può essere tradotta nei due modi seguenti 
(ma il secondo è più comune): 


FE Nital sit arert ona Tit fa stami 
st near arert ura nt dt ge fu a miti 
L’uso prolettico del pronome relativo prevale anche quando esso esprime un 
complemento indiretto, come nel caso seguente: 
gt HT RIA ET ala SI è Y GA UT ATTI 
ma meglio: 
RT Stadi A #9 Aq PI è À de FA UTI RTT | 
L'uomo con cui stavamo parlando domani andrà in India. 


Se, come nell'esempio precedente, il pronome o l'aggettivo relativo non sono il soggetto . 


della frase relativa, possono anche essere i 
: preceduti dal soggetto. 
Es. €A IH Sat A Id n° è È ae FI NA ATI 
i SES Si può osservare negli esempi precedenti, nel costrutto prolettico hindī il relativo 
pe F uso aggettivale (mentre nella corrispondente frase italiana ha un uso 
pronominale). Solo se in italiano la persona, l’animale o la cosa a cui il pronome relativo Č 


riferito è rappresentato a sua v 
olta da un S ats 
SĀLS pronome avremo anche in hindi un pronome 


Es. att Rm 
Non dire a nessuno ciò che ti dirò. 
MT WII PATS FTSE TE È, ge an SA £ | 
Colui col quale Mišrājī andò a Lakhanaī sta per arrivare 
La hindi fa spesso un uso ridondante ed enfatico dell 


costruita appositamente i ; E a proposizione relativa, che viene 
A ppostamente intorno a nomi e aggettivi al solo scopo di evidenziarli ‘ile 
uso è raramente riscontrabile in italiano. po di evidenziarli. Un Sì 
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abano == ea 


Bi i È Sell ici dl mūka. 





Es. dit SITA FATTE È ZAG AT RT em ara 

FAR SSĒTĀT GT SET MA T rā FI Ē 1 
Tutti rispettano gli uomini onesti. 
ATT HA IT dA meaa È? a 
Lei come riconosce le pietre prezi iche? 
TRI 
GUIST TA Pag ATM ad è mil 


Le stoffe che sono troppo sporche non potranno diventare pulite. 


Per altri esempi di frasi relative e per l’uso del pronome relativo (anche seguito da altri 
pronomi e avverbi) rimandiamo a 5.5. Per le frasi relative con valore consecutivo v. 12.2.8. 


Per quanto riguarda la traduzione di frasi relative dal italiano non dimentichiamo che 
esse in molti casi possono essere rese in hindi in modo che potremmo definire "implicito", 
utilizzando: 

- il participio presente; 
- il participio passato; 
- l'infinito flesso seguito da SIAT. 

In particolare l’uso del participio presente si impone con i verbi di percezione, in 
dipendenza dai quali in italiano la relativa può essere trasformata in un'infinitiva (su cui cfr. 
12.2.1.2) e con quei verbi come "trovare", "afferrare", "lasciare"... in dipendenza dai quali in 
italiano la relativa può essere trasformata in una subordinata temporale introdotta da 
"mentre", sul modello delle frasi seguenti. 

Es. sum * AT DI fad EV HAT UTI 
L’insegnante udì gli studenti che gridavano ( / gridare). 
fa gteat ar gar ara 5% STATI 
Trovai Paņditajī che faceva la pūjā ( / mentre faceva la pūjā). 
dd 2 srt ann dd a 


Devi aveva lasciato sua sorella che stava piangendo ( / mentre piangeva). 


12.2.3 Proposizioni correlative 


Le correlative fanno parte di quel gruppo di proposizioni che in hindi sono dette 
avverbiali (marara) perché denotanti tempo amaaa marad sargu), modo 
fara fears staru), quantità RATMATAP Prania saarra). Ecco una 
lista degli avverbi e degli aggettivi che introducono le proposizioni correlative, nell ordine 


secondarie e principali: 


iq... quando... allora 

sa Gfa..da da ogni volta che 

STA Tm. db fino a quando... fino ad allora 
sa f.a ogni volta che 

Ta A..da A da quando... da allora 

urat.. at dove... là 
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gel orēl..atl qel dovungue...lā 
gel am..Agl a® fino a dove... fin là 


ael st..ael dovunque... là 

sel dal È da dove... da là 

RTA... SAT tanto... quanto (agg. e avv.) 
Imm come... così (agg.) 
sa..dū come... cosi (avv.) 

sū ít... rf non appena... subito 
SUI... come... COSì 

sd at. AT più... più 


ou gh... ft non appena... subito 

Nella costruzione delle proposizioni correlative in hindi si devono tenere presenti le 
seguenti norme: 

- Poiché l'elemento che introduce la proposizione subordinata è un aggettivo o un 
avverbio relativo, in hindi essa precede quasi sempre la frase principale, sul modello delle 
frasi relative che abbiamo dianzi esaminato. 

Es. aei sf ga ansi, att A sf MEMI 
Andrò dovunque andrai. 
- Questa regola tuttavia non ha valore assoluto e in particolare non viene osservata 
quando l’accento è posto in modo marcato su quanto viene detto nella principale. 
Es. FA qal Gar aed è otel KAT Test ad FI 
Noi vogliamo andare lā dove va il nostro Gurujī. 
_- Mentre in italiano vi è la tendenza a eliminare l’avverbio che introduce la proposizione 
principale, anche nel caso in cui vi sia l’anticipazione della frase secondaria, in hindi invece 


tale avverbio (o aggettivo) è quasi sempre presente, eccezion fatta per il linguaggio 
colloquiale dove a volte può essere omesso. 
Es. Ta A Aaaa ag È aa A teat gt è af frà 
Da quando l’università è chiusa, (da allora) Paņditajī iù uscito di 
4 , ditaji non è più uscito di casa. 
sa aq qe Tel Tal è da da Fatal ti 
Ogni volta che lui viene qui, io esco. à 


Ecco alcuni altri esempi di proposizioni correlative: 
qa ah À PA T aS aa at qa met adi 
Finchè non telefonerò fermati qui. 
qa dt da aged at ad šadi ft ga ūdt fi 
Ogni volta che Sītā guardava la foto del su Ino pi 
ni volt o bambino piangeva. 

anta gr AF 5 ear Ē asī arī AT ar i 
Dovunque abiti un devoto di Siva là è il mio paese 
TET A En ma trani È aet À Af ara E 

engono anch'essi da dove tutti noi veniamo 
GR Ti ear è ara 


Faremo come ha fatto lei. 
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GT El Mel + USS dà f adam aaa 
si TE TT ali am tam 
Non appena il treno arrivò alla Stazione i portatori cominciarono a strillare 


es v% a a ā > 
Più avanza la notte più si avvicina il Sorgere del sole 


12.2.3.1 Note sull'uso di STd..(dd e da dmh..dd da 


Come risulta anche dagli esempi precedenti, 
di solito proposizioni temporali. Essi però ven 
troverebbe più comunemente l’uso di ' 
of4d..dd non esprimono una relaz 
contrapposizione. 
Es. sta Pits 4 Hd di of nia ai a aa dā urīj? 
Se Misraji non ha mangiato carne pur essendo affamato, come la mangerà ora? 
GT STRU Yo Gif Tel gar da HA Rf SI AA è 
Se Aruna non fa mai la pūjā, oggi perché vuole andare al tempio? 
Quando Sq viene così usato è spesso seguito da ft. 


gli avverbi correlativi TT... AT introducono 
gono usati anche in frasi in cui in italiano si 
se (e solo raramente quello di quando"). In simili casi 
tone temporale, ma semplicemente evidenziano una 


Es. aa fr ati if mē? Tal da NÈ ay GTI FMI 


Se nessuno va là, perché dovrò andarci io? 


La locuzione hindi vid aP, che ha come correlativo nella proposizione principale Ta 
dP, può talvolta corrispondere all” italiano "prima che" (col congiuntivo). Si noti che in 
simili casi c'è la tendenza a non usare alcun verbo intensivo nella subordinata e a usarlo 
invece nella principale. 

Es. aq A dam dat eni da dh Tal TAI ēt a 
Prima che tu sia pronta la pūjā sarà terminata. 


a qp Dal 1° far da dy 3719 Rea ud TAI 


Prima che Mohana arrivasse i suoi parenti se n'erano già andati. 


12.2.4 Proposizioni temporali 
cent T i i lativo che introduce la 
Per le proposizioni temporali introdotte da avverbi aventi un corretat 
proposizione principale (come sfd..<1d, ata å. #, sd fi. #) rimandiamo al 


precedente capitolo sulle proposizioni correlative. a o 
Riassumeremo qui brevemente i principali modi per esprimere le proposizioni temporali 


in hindi. Essi sono: GR 
- con l'infinito flesso seguito da ® IF, "dopo" e da DIA qeg, "prima"; 
Es. sì Ara è rai è arg À did aTa TI 


Dopo aver incontrato il mio amico andai direttamente in ufficio. 


Mont a À gad darà «TI 
Prima di andare al bazara prendi i soldi. = 
| Nota - Una forma equivalente all'infinito seguito da BA qaq, ma più ricercata, 
si ha nella locuzione 7a Ted fin seguita dal congiuntivo. 
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Es. MS a è sà Frà Vē KC TRI MA È 
sā ed fi Ñ ve Td SITÀ US AKT TRAI aT È | 


Prima che mi dimentichi voglio farle una domanda. 


- con l'infinito flesso seguito dalla posposizione TÙ (cfr. 7.1.6.2); 
Es. ufeast È Ti TT HA AT FE TTI 
Quando arrivò Panditaji tutti si alzarono in piedi. 
— col participio presente e col participio passato in molti dei loro svariati usi (cfr. 8.1.20); 
Es. dē RĪT SIT Sla ge de ATA STAT MOT UTI 
Quell’operaio mentre lavorava cantava ad alta voce. 
Sas si ant rà gv Prat adi a n? 
Quanti mesi sono passati da quando Jānakī si è sposata? 
HT gga gl ae A MII 
Non appena giunse a casa si addormentò. 
Tia Aed FAQ EH Fd È art T arg SU 
Mentre torneremo al villaggio parleremo di questo. 
- col gerundio anteriore (cfr. 8.1.21).. 
Es. AFETT JA Teat È gea NĪ © IT MII 
Dopo aver letto la tua lettera andai subito dalla mamma. 


12.2.5 Proposizioni modali 


Le proposizioni modali (katah 3Tar41) sono nella maggioranza dei casi introdotte 
dall’avvebio SẸ, correlativo di 3 (che introduce la frase principale), su cui si veda il 
capitolo relativo alle proposizioni correlative (12.2.3). 

 L’avverbio GIà può anche essere usato da solo, senza il suo correlativo, e in questi casi 
viene spesso fatto seguire da un f@ pleonastico (cfr. 10.3). 
Es. i A? qa A aa n A a aa r A ag T ÈI 
Come ti avevo detto, il prezzo dello zucchero è di nuov 
; o aumentato. 
GR fr STI wr du rd È de HAR aga MT È 


Come lei stesso può vedere, questa traduzione è molto facile. 


In luogo di ÑA.. si possono talv 
olta trovare le locuzioni correlative TTT 
AAI... NPT (lett. "a quel modo... così). 


Es. Ea GTS EM Gud È Sd sE dI aaa 
Anche voi dovrete fare come facciamo Noi. 

Quando la subordinata modale è i 
introdotta da SÑ (privo del suo correlat 
coniugato nei tempi del congiuntivo. 

Es. SARTI STATE SR TIT AA ATA RE FAT Ger RI è 


Amaranatha si fermò improvvi 
S ea i 
pericolo. provvisamente come se gli si fosse parato dinanzi qualche 


Te ta Tēt È mr aga MU ri 


Sta ridendo come se fosse molto contenta. 


ntrodotta in italiano da "come se" in hindī sarā 
ivo nella principale) oppure da ATAY e il verbo sarà 
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Spesso gli avverbi $Ù e ATT hanno com Si | 
Es. FE FU SE AN ET È ST aga IE Rr principale Čēt e Fà ATE. 
Sta parlando come se molte persone stessero 3 
O ascol 
ant i tā amd d dt kam, 


Bāharī Ji si comportava come se fosse arrivato da molto tempo 


Naturalmente, come in italiano, anche in hinar 
, in hindi le proposizioni i posso 
sia È modali no avere 
forma opiate In tal caso il verbo sarà coniugato al participio presente o passato, al 
gerundio anteriore O ancora sarà accompagnato da posposizioni come È o (@) pali bc 
Es. FE Vel dt gs uz digli 


Quella ragazza corse a casa piangendo. 

qer me std ae HT art è I 

Ella passa il tempo ricordandoti. 

gad fat da gta sar Bar èl 

Egli senza pensarci ha risposto subito. 

Fat UA dh SIT RIT g È è ri # as FI 


Essi aiutano i poveri faticando duramente da mattino a sera. 


12.2.6 Proposizioni causali 


In forma esplicita le proposizioni causali - dette in hindi FTXTATT® 3A - sono 
introdotte da congiunzioni come Fù fd7 "poiché", "giacché", o ZANY f "poiché", "per il 
fatto che". L’uso dei tempi verbali non presenta particolari difficoltà, essendo analogo 
all’ italiano. 

Es. aa mit met Td A ae aga Ara Èl 
Oggi mia.cognata non verrà perché è molto impegnata. 
SAT GI MA fa m È Tēt aR fr sat adaa ola ae dl 
Umā ieri rimase tutto il giorno a casa perché non stava bene. 

Quando la proposizione causale è introdota da uf, "dal momento che", "giacché", 
precede la principale che viene introdotta da FANY. 2 
Es. dir ar nia aga gt È Foe ga astu A STE 


Dal momento che quel villaggio è molto lontano, ci andremo in bicicletta. 


Anche le proposizioni causali possono essere espresse in forma implicita con l'infinito 
flesso seguito da posposizione, in particolare dalle posposizioni À (cfr. 1.1.3.5), TX (cfr. 
7.1.6.2), È «TTT (meno usate È MÈ, #7 aae, È A) oppure col gerundio anteriore. 
Es. Hat GIAT 7 art È 3a HR Ju Sf dI 

Non avendo mangiato questa mattina, adesso ho fame. 

ftar 4 mer wai gt sadi arto dd af I 
Nell’udire il racconto di Gītā, sua nipote prese a piangere. 
TT do di è arr arr dy di dēt arm X do TTI 


Poiché il sole era forte, Aruna si sedette alla fresca ombra di un albero. 


Pia x gr KAA SH if rr ad (Mari 


ai : RE mmo parte a quella cerimonia. 
Poiché non avevamo ricevuto l’invito, non prende pa 
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12.2.7 Proposizioni finali 
Le proposizioni indicanti il fine dell’azione di cui si DET car panpa - in hindi 
paman saaga - sono introdotte da congiunzioni come J, FI mE fr, 
zai.. ci, Gf (M (e, ormai desueta, AT). Il verbo nelle proposizioni finali va in 
li al congiuntivo futuro. l 
e a ui A ME dt Far PA È rà fo ae ma È È 
‘vedî ii aiuta suo fratello perché possa aver successo. 2 
pat S eee Godin gal te Pr ger vert at di ant 
Ti dirò ogni cosa affinché si dissipino i tuoi dubbi. — 
ict 2 siae ac # urdt fur È fo DE ST MI 
La zia ha nascosto la chiave di casa proprio perché nessuno entri. 
FI far ale si fo ga ma è Ha ara I ST Hd? 
Che cosa si può fare perché tutti i bambini di questo villaggio possano andare a scuola? 
Le proposizioni finali si esprimono comunemente anche con l'infinito flesso seguito dalla 
posposizione È (TU (o, più di rado, dalla posposizione PI). Cfr. 7.2.2 e 7.1.2.5. 
Es. tadiem dat è fre aga se do nima amet È | 
Una grande folla viene ogni giorno a Ramanagara per vedere la Ramalila. 
Bor at gar ac sì ala ad dt 36 Td FI 


Trīpāthī ji si alza alle cinque del mattino per fare la pūjā. 


12.2.8 Proposizioni consecutive 


Le proposizioni consecutive (TRUITTATI@® 3YA147) sono in genere introdotte dalla 
congiunzione fà che ha come correlativo nella proposizione principale gli aggettivi 7a 0 
RET (v. 5.6.2.1 e 5.6.3.1), anche usati come pronomi o come avverbi. Non vi sono norme 
particolari per la scelta dei tempi, perché corrispondono in genere a quelli usati in italiano. 
Es. dē AM sar Sat è fo sm gr gr ft sū du rà È 

Quel minareto è così alto che lei lo può vedere anche da molto lontano. 
TĀT Fal det Sisal ur fi sod fis art ad ua grar UNI 
Ramesa correva così velocemente che nessuno poteva seguirlo. 

Ad Cal GTI aan È fo RT AT ur aši 

x ISEE S 2a SA alās gi. anche i vegetariani. 


Fa' in modo che tutti i bambini se ne vadano da qui. 


In alcuni casi la proposizione consecutiva viene resa in hindi con una relativa. 


Es. zai qeg PIT È dI FÀ gt uģ? 
Chi è così coraggioso da poter [lett.: che possa J far questo? 


12.2.9 Proposizioni concessive 


Le proposizioni concessive sono dette in hindi Btrirardaa dūaīd9. In forma esplicitā 
sa LI essere VILTOOLIE dalla congiunzione USI che ha come correlativa, per Intro” 
principale, la congiunzione arani, O'ancora possono essere introdotte dalla congiunr 
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‘one ITTA (che è spes i 

e ni pn pesso van mentre all’inizio della principale troveremo con- 
g È) t) , (m v 

X g ara ; "-- \ma occasionalmente anche 4af può 
avere come SNA una di queste Congiunzioni). Per Quanto riguarda l’uso dei de 
verbali, esso si Iscosta spesso dall’italiano: nelle concessive hindi infatti si impiegano i 
tempi del congiuntivo solo nel caso in cui venga espressa una azione o un avveni 
possibile o ipotetico — nel qual caso E 


si fa ricorso alla congiunzi alè ; Mani 
M 4 bi °° a a Unzion = 
impiegheranno i tempi dell’indicativo. 8 $ altrimenti si 


Es. gai dat dl ara srt a È aa sÈ ira 
Sr SE pelo Esa ae mr i Ro lavorare tutto il giorno. 
Anche se Satyā tornò per la prima volta da sola non ebbe paura. 
qai Ragam TE-N@ met È di farti aenar aà F | 
Sebbene Sivakumara sia analfabeta conosce tutto il Rāmacaritamānasa. 

ST FE HA A TEA WII RIU fit È wr FARAI 
Benché egli fosse molto più piccolo di me, io ero più debole. 

un ae HA UT Ta met yu TR 

Anche se egli mi dimenticasse, io non lo potrò dimenticare. 


nta è am an fra Par art e en uef À tà 


Per quanto gli abitanti del villaggio possano criticare, noi ce ne andremo da qui. 


Come già si è visto in altre occasioni, il valore concessivo di una frase può anche essere 
espresso in forma implicita mediante l’uso di *f (cfr. 10.3), specialmente con: 
- l'infinito flesso seguito dalle posposizioni Ñ e TT (cfr. 7.1.3.5 e 7.1.6.2); 
- il participio presente e passato (cfr. 8.1.20.2); 
- il gerundio anteriore (cfr. 8.1.21.1). 
Es. Sad HT dor an a sf sa teat A T Ka MI 
Pur andando ogni giorno a casa sua, non riuscimmo a incontrare Panditaji. 
HIT di TC lt 4 a MRS FEAT NATI 
Pur essendo buio il servitore riconobbe il suo padrone. 
Ur BU ff ar gu el cedri 
Persino mentre mangia non sta zitto. 
BÈ nat ga dt st ae asd U1 
Pur avendoglielo io proibito, ella continuò a litigare. 


zar dat ft At ada do met FI 


Pur avendo preso medicine non guarli. 


Il valore concessivo di una frase può essere reso in hindi anche con altre congiunzioni, 
locuzioni e costrutti particolari (che sono, per il vero, assai meno comuni del precedenti); 
Sul loro uso si vedano attentamente gli esempi seguenti (soprattutto gli ultimi due). 

Es. Ohr gareT Rea Fa è aio ae gad ra I 
essendo più debole di te. 


Rameša lavora più duramente pur : i 


i irà a nessuno. 
Anche se mio fratello venisse a sapere ogni cosa non lo dirà a 
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GER qm tre at it am SÈ ST Poni Ci aims Aa ti 
ò ? li si affatichi. 

Laksmana non puo superare l'esame, per quanto eg i 

aa dt ue gar adi ce aÈ ae e II 


Dovrai prendere questa medicina per quanto possa essere amara. 


12.2.10 Periodo ipotetico 

Nel periodo ipotetico si fa ricorso alle congiunzioni qf o HTC ("se") per introdurre la 
protasi (la subordinata condizionale è detta in hindi daaah SqATFA) e alla congiunzio- 
ne dt per l’apodosi. Si noti che mentre Ti e ITT possono essere SoLtinteso molto più di 
rado questo avviene per la congiunzione dî. Occasionalmente anche SÙ può fungere da 
congiunzione in luogo di TT e STTT, ma questo suo uso sta ormai scomparendo (cfr. 10.3). 

Per quanto riguarda l’impiego dei tempi verbali è necessario distinguere tra periodo 
ipotetico della realtà, della possibilità e della irrealtà. 


12.2.10.1 Periodo ipotetico della realtà 


Nel periodo ipotetico della realtà la condizione espressa nella protasi è un fatto reale. In 
tal caso in hindi si usano i tempi corrispondenti a quelli che troviamo in italiano. 
Es. af gad sar À Amat st è di aa get Tar ast GŪTI 
Se hai pregato il Signore egli ti proteggerà sicuramente. 


uf sor aAA met tear ame È di ST sah MI RT | 


Se Mamjū non vuole stare sola vada da lei. 


12.2.10.2 Periodo ipotetico della possibilità 


In molti casi nel periodo ipotetico della possibilità, cioé in quello esprimente una 
condizione possibile e la conseguenza che ne può derivare, si ha un uso dei tempi verbali 
corrispondente a quello dell’italiano. 

Es. U qa ge tao «MU UC uēar st di «mot gara RAMI 
Se farai pervenire questo messaggio in tempo otterrai una ricom 
pensa. 
HTC STAT TGA SM dt A gu TI 
Se lei dovrà studiare noi ce ne staremo zitti. 

In hindi però, rispetto all'italiano, vi è un impiego molto più frequente dei tempi del 
congiuntivo pella frase dipēndente, giacché essi vengono usati ogni qual volta si voglia 
sottolineare 1 incertezza della condizione che si esprime (cfr.. 8.1.13.3). Proprio per questa 
tendenza della hindi, traducendo in italiano in genere è opportuno mantenere il congiuntivo 
solo se la situazione di forte dubbio è suggerita dal contesto 
seguenti possono essere rese in italiano nell’identico mod i 

0. 
Es. UK STI RR ST A td ART MET gar rri 
TR SIT ATTUÒ dt it ATE AT «ET gm STI 
Y N 


Se lei verrà a Vārāņasī io le farò Visitare tutta la città 


Soltanto nel caso in cui dal contesto si desumesse che la venuta a Vārāņasī è poco 


probabile, la traduzione dell’ultima frase 
eni . potrebbe essere: " : : = ‘arel 
visitare tutta la città". Si vedano ancora gli esempi seni LE ies Varia Di 


Per esempio le due frasi 
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Es. 31T #18 di N gel tail 
Se lei vuole resteremo qui. 


STS dē WST TAT ēr A ga Tara 


‘Se egli se ne fosse andato anche t 


u vattene di là in fretta i 
ATT IE et et št Ta 


Se la mia bambina dormisse non svegliarla. 


A volte, specie nella hindi colloquiale, si può riscontrare nella subordinata T 
passato generico in luogo del presente o addirittura del futuro, quasi a voler sottolin 
l’azione espressa dal verbo precede quella espressa nella frase principale (che 
conseguenza). In questo uso molto peculiare del passato generico si può anche 
un’altra sottolineatura, e cioé che la condizione in questione si realizzerà c 


probabilità. Questo tempo infatti non si usa se la possibilità espressa nella subo 
molto incerta. 


Es. If urga S14 di TT HR 37 A Mar ARN | 
Se l’editore verrà mi faccia incontrare con lui. 
ATC sad PI far dt an art dal a 


Se telefonerà te lo diremo. 


uso del 
eare che 
ne è la 
leggere 
on ogni 
rdinata è 


12.2.10.3 Periodo ipotetico della irrealtà 


Il periodo ipotetico della irrealtà si riferisce a una situazione irreale, non realizzata e non 
realizzabile. I tempi verbali da usare sono l’ipotetico generico, l’ipotetico imperfetto o 
l’ipotetico passato, secondo le modalità già illustrate nei capitoli 8.1.16, 17 e 18, a cui 
‘rimandiamo. 

Es. TE Ual AT di EN Hd aga GT ell 
Se lui fosse qui saremmo tutti molto contenti. 
mt È qart orme ēlar ci dt Ā Ted | 
Al tuo posto resterei in casa. 
ATC T FA AE È FIN SOI EI cl aga dat FAT ATI 
Se Šambhu facesse lavori di questo tipo guadagnerebbe molti soldi. 
uf sat mr a è art fat dar dt ar gas Td gs Al 
Se egli avesse compilato bene il modulo, non sarebbe accaduto questo pasticcio. | 

Si noti che non sempre l’ipotetico passato si trova sia nella protasi sia nella apodosi, a 

volte anzi lo si ritrova solo nella protasi per sottolineare l’anteriorità della condizione 


rispetto alla sua conseguenza. 
Es. amq gg me ērtā di sad St Mad 


Se lei fosse andato là lo avrebbe certamente incontrato. 


12.2.11 Proposizioni disgiuntive 


izioni di ti disgiuntive che di solito in 
nota quelle proposizioni dipenden KĀ) : 
Meritano ancora una breve q 0 che". La congiunzione usata in 


i î ms: e u Nas he.. 
italiano sono introdotte da "sia che... sla che n sia C na F 
hindi per introdurre ciascuna delle disgiuntive © In genere aÈ (cfr. 10.3), ma può anch 
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essere omessa e in tal caso le due proposizioni saranno legate tra loro semplicemente da 
TIT (o da un’altra congiunzione significante "oppure"). È altresì possibile che la prima frase 
sia introdotta da JÈ e che la seconda sia legata alla prima da AT. I tempi verbali sono, come 
in italiano, quelli del congiuntivo. 


Es. AT FI A fà a arī att ER ga Ša Ā EW TA TET | 
Sia che domani esca il sole, sia che piova, dovremo arare quel campo. 
SF aÈ HT VĒST di AT a TC i Fa MTU SÒ NT ANI EAT ANTI 
Sia che egli sia arrivato a casa 0 che sia per strada, a quest'ora avrà saputo tutto. 
ati ga rta tane i 


Che ci vada io o che ci vada tu è la stessa cosa. 





13 LA FORMAZIONE DELLE PAROLE 


13.1 LA SANDHI 


Sandhi è un termine sanscrito (ma in sanscrito è di genere maschile. solo r 
femminile) che significa "unione". Tecnicamente per sandhi si intende la RR 
diversi nell’incontro dei vari elementi delle parole composte, dovuta a ragioni di sifoia T 
conoscenza delle regole della sandhi - che la hindi ha mutuato dal sancrito — è Tr 
per comprendere i meccanismi che regolano la formazione di molte parole, e precisamente di 
quelle composte con prefissi, suffissi o elementi diversi. Queste regole riguardano soprattutto 
parole sanscrite o derivate dal sanscrito, ma ad essa sottostanno anche le altre. 


13.1.1 La sandhi vocalica (ASAI) 


La sandhi vocalica regola l’incontro tra le vocali e si può suddividere in cinque tipi 
diversi. 


1) fai 


Quando si incontrano due vocali omogenee, lunghe o brevi che siano, si ha come risultato 
una vocale lunga (dello stesso tipo), secondo lo schema seguente: 


37 / 31T + F/M > M 
Z/f+7/f >F 
J/ +47 / > J 





pA + Hd > pd 
TT + APT > TO 
A +33 > dia 
fit + fr > fida 
2) Traf 


Le vocali 37 e 31T incontrandosi con'# € $ danno C e 
con 3 e 3 danno come risultato JÙ. Tra 3f e Æ la sandhi è ST. 
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ome risultato V, mentre incontrandosi 


* 












37 / T + T/ T > R 
37 / sīī + H/A > ait 


Es. KP + K > 
gel + Qq > Faq 
MI + dad > mead 
Iq + ia > ēdu 
qor + SS > GURU 


Quando # e # -precedono altre vocali si trasformano nella semivocale Y, mentre le vocali 
Se & nella semivocale 4. 


g /# davanti ad altre vocali > T 
3 / 4% davantiadaltre vocali > q 





Es. gf + si > 
sd” + HI > 
UT + V > 
q + MA > 
ST + RUT > 
5) aaaf 


Le vocali ¥, È, šīf e 3Îf davanti a vocale diversa si trasformano rispettivamente in 371, 


ATI, Se STA, 










¥ davanti ad altre vocali > 3q 
È davanti ad altre vocali > ATI 
s] davanti ad altre vocali >. HT 
ST davanti ad altre vocali > TA 


Es. T + HT > J77 
T +35 > TG 
O +37 > gar 
Î +55 > ag 


13.1.2 La sandhi consonantica (33 afar) 


Tracciamo qui un breve schema delle principali norme che regolano l’incontro di 
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- — nam. MH 


! 


consonanti fra loro e con vocali e semivocali 


| 1 - Le consonanti 
sorde, guando siano seguite da vocale, consonante SO 
nora, sonora 


irata 0 semivocale, 
asp si trasformano nelle consonanti Sono 
consonante {{ si devono tenere presenti le eccezi re omorganiche (per la 





punto 3). oni costituite dai casi esaminati più avanti al 

| 
| 
| 
| Es. ATA + FTT > «Tr 

la + Hat > fear 

a + Ry > sfy 

ATI + FAI > ama: 

mq + m > Han 

mM +F > Jo 


2 — Le consonanti sorde davanti a nasale si trasformano nelle nasali omorganiche. 





3 — Le consonanti € e & si trasformano in 7 davanti a Te &, in ē( davanti a S] e 4, in 
ç davanti a Te & e in ©] davanti a Y, secondo lo schema seguente: 
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4 - L'incontro tra le consonanti Te 7 e la sibilante palatale %{ dà origine al gruppo E, 
l’incontro tra e Ẹ e l'aspirazione € dà luogo al gruppo GU. 


T/R+T> m 
q/R+ > 


Es. HX + MA > MANA 
f sa + Ro > sfax 
SA + EM > IQ 
TH +59 > IEM 


„5 La consonante & raddoppia dopo vocale breve. 
“Es. + > 
BA + A > QAAN 


6- La nasale labiale finale si trasforma in anusvara davanti a consonante e semivocale. 
Davanti a consonante occlusiva l’anusvara può essere sostituita dalla nasale omorganica. 
(Sull’uso dell' anusvāra in luogo di consonanti nasali v. 1.3.4). 


Es. e HERP / HEPI 
aga / H 
aq / ff 
og / Pig 
HITU / da 
mad 

FUN 

FUIT 

HETT 


+ + + + + + + + + 
VvVvvvvvvvv 


.. 
ju 


7- In una parola, preceduta in composizione da un’altra contenente le lettere 7, T e T, 
la «| si trasforma quasi sempre in DT. 
Es. X + Ad > Ham 

ATA + SIT > Ago 
QI + HT > Au 


a 


13.1.3 La sandhi del visarga (ent xf) 


age che tutti i tatsama terminanti in ļ - 
» TI "gloria", ecc. - il cui incontro con altre parole 
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aspirate gutturali e labiali (F, €, T, T). 


viene roudāsīts regolato anche in sanscrito dalla visarga sandhi. Alcune di aueste l 
in hindī vengono scritte anche prive della Ẹ finale - come dar > gues aa 
mente ÑT e E 1 dn Si TT scritti più 
comune LAI ma In composizione si tiene conto del loro originario t i ; 
(Per la grafia degli esempi seguenti - 5 gii 


È con il visarga O con - . Hyde M 
seguire quella adottata dai dizionari più attendibili come lo fasi ri è cercato di 


- Il visarga preceduto da 3f quando incontra una 
Jt e fa cadere la 3f breve. Cade semplicemente se inco 
Es. HAT + HJA > 1 
sd: + ka > Haug 


parola iniziante per 3f si trasforma in 
ntra una vocale diversa da 3. 


- Il visarga preceduto da 37 si trasforma in 3f davanti a consonante sonora (tutte le 


a iv eu v . . a . eu n Š à a 
consonanti occlusive,esclusi i primi due ordini di sorde, più le semivocali e l'aspirazione). 


Es. HU: + TT > aA 
TT + T > Ma 
TIT + UT > TUNIT 
qq + HT > AT 
HIT +0 > HU 
q: + Ēd > gta 


- Il visarga preceduto da vocale diversa da 37 o SIT si trasforma in % davanti a vocale, 
consonante sonora, nasale, semivocale e aspirazione. 


Es. Ff: + ora > fe 

M: + TT > MNT 

ca: + SUNT > gaqt 

fi: + FE dc 

f: + m > 

g: + TI > pia 

FT: + GA > frota 

ae: + qa > afa 

gi + MT > g 

i: +è > mg | A 


m il visarga è ocale che lo 
Se però la semivocale con cui si incontra il visarga € T,.esso cade e la vocale che lo 


precede si allunga. 
Es. ff: + tr > m 
fi: + > ÎN 


- Il visarga preceduto da 7 o 3 si trasforma in { davanti alle consonanti sorde e sorde 
& 
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Es. at: + pd > Apa 
a: + © > qt 
z: + WA > GAIA 
È: + MA > Prena 


Davanti alle stesse consonanti, il visarga rimane quasi sempre invariato se è preceduto da 


3f (soltanto in alcuni casi si trasforma in X). 
Es. Wd: + PIU > Hd: 
ara: + RT > aA 
ma TIT + A > TART 
- Il visarga incontrandosi con le consonanti sorde e sorde aspirate palatali, cacuminali e 
dentali si trasforma nella sibilante omorganica. 


ta 
TS 
sc 
o] 
= 
CU 


Es 





VVV V 


Pr 
PI: 
ĒT: 
TAR 


- Davanti a sibilante il visarga resta di solito invariato, ma può anche assimilarsi. 
Es. Sd: + TU > Sid: 
g +09 > gv 
ma A: + Māt > Fate 


13.2 PREFISSI E SUFFISSI 


La hindi fa uso di un gran numero di prefissi e di suffissi — detti rispettivamente STAT e 
acaq - che possono intensificare, modificare o cambiare interamente il significato di una 


parola. L'unione con i prefissi e i suffissi avviene secondo le regole della sandhi esposte nel 
precedente capitolo. 


13.2.1 I prefissi di”? 


La maggioranza dei prefissi, o JT" , usati in hindi sono sanscriti o derivati dal 
sanscrito, pur non essendo usati esclusivamente con parole tatsama e tadbhava: essi infatti 
possono anche entrare nella composizione di altri termini hindi formatisi sul modello del 
sanscrito. Vi è poi un numero, più esiguo, di prefissi derivati dall’arabo e dal persiano (qui 
catalogati come prefissi urdū). Fatta eccezione per alcuni che vengono usati anche COM° 
termini indipendenti (per lo più avverbi), i prefissi non sono in a usati da soli, PU! 
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avendo ciascuno un significato suo proprio ben preci 
preciso (o anche più significati) 
Tracciamo qui un elenco dei prefissi principali, suddividendoli in tre ni prefissi 


sanscriti, prefissi hindi (derivati dal sanscrito o dai St 
al ra ev jaa $ 
quelli derivati dall'arabo e dal persiano). pracriti) e prefissi urdū (comprendenti 


13.2.1.1 Prefissi sanscriti 


a- (31- davanti a vocale) ha valore privativo: "senza", "privo di", "non" 
Es. 3rild agg. "ignoto" 

Hd agg. “senza fine", "eterno" 

STAT agg. "privo di inizio” 

HA agg. "svariati", "diversi" 

aAa agg. "ultraterreno", "celeste" 

HIT agg. "indeclinabile" 


HY:- "giù", "in basso". 

Es. sftī:Td4 S. m. "declino", "degenerazione", "degrado" 
STE agg. "rivolto verso il basso" 
snad agg. "inferiore", "posto in basso" 


SIT "sopra", "al di sopra". 
Es. HAm s.m. "autorità", "responsabilità", "diritto" 
RTUTT s.m. "sovraccarico" 


HRT s.m. "sovranità" 


3q- "verso", "a seconda di", "simile". 

Es. HIPT s.m. "imitazione" 
IMG agg. "favorevole" 
TA s.m. "osservanza" 
aana s.m. "traduzione" 


a7dq:- "dentro", "interno", "fra. 
Es. 31:39 TT s.m. "coscienza" 
rad agg. "incluso" 
aadA agg. "internazionale 
ITT agg. "latente", "nascosto" 
28 indica privazione, assenza, inferiorità, negatività. 
| 31T s.m. "danno 


SIUTĒT s.f. -"caduta", "degenerazione" 
UA s.m. "insulto " "offesa", "affronto" 


rür- "verso", "vicino", "circa". Indica anche superiorità e intensità. 


Es. afrond agg. "aristocratico", "nobile" 
AATATA s.m. "riconoscimento", "identificazione" 


afirmat s.m. "orgoglio", arropan 


257 


3a- "diminuzione", "mancanza", "discesa verso". Anche prefisso peggiorativo. 


Es. Haq s.m. “vacanza”, "ozio" 
Hart s.f. "disprezzo", "diff idenza" 
sada TT s.m. "discesa" 


31T "verso", "fino a", estensione. 

Es. Ipap s.m. "attrazione" 
31T s.m. "aggressione", "attacco", "invasione" 
ATA s.m. "arrivo", "approccio" 


3q- indica elevazione o origine. 
Es. 39 s.m. "esaltazione" 

Jama s.m. "nascita", "origine" 

JT s.f. "progresso", "miglioramento" 
3U- approssimazione, contiguità, subordinazione. 
Es. 3U@IC s.m. "beneficio" 

IT s.m. "suddivisione" 

3qåT s.m. "uso", "utilizzazione" 

@- suffisso peggiorativo. 
Es. PAA s.m. infamia", "cattiva reputazione" 

«dd s.m. "rancore", "gelosia" 

JI s.f. "cattiva inclinazione", "cattiva disposizione" 


G: "cattivo", "difficile". 

Es. IA s.f. "puzza" 
gaea s.f. "incidente" 
q s.m. "misfatto" 


g% agg. "raro", "di difficile reperibilità" 
FT:- indica assenza, privazione, negazione. 


Es. FT:WÎ7 agg. "calmo", "immobile" 
AeA agg. "continuo", " 


O, perpetuo’; avv. "continuamente", "incessantemente" 


agg. ‘senza significato", "inutile" 
(S418 agg. "privo di attaccamenti", "privo di desideri" 
ÍT- "dentro", "in basso". Indica anche completezza. 
Es. ipse agg. "inferiore", "basso", "vile" 
agg. "impegnato", "assorto" 
s.m. "prevenzione", "preclusione" 
qz- "altro". 
Es. 4YdA agg. "dipendente", "soggiogato" 
qP s.m. "l’altro mondo" 
T2? s.m. "altruismo" 
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qzi- "oltre", "al di là", "fuori". 
Es. TH s.m. "eroismo" 
qxd agg. "sconfitto" 


q- "intorno a", "circa". Indica anche eccesso e completezza 
Es. Ran sf. "andare intorno" | 
qq agg. "perfetto" 
s.m. "cambiamento" 


qJ- "davanti", "prima". 
Es. TXT@IX s.m. "premio" 
FITR agg. "precursore", "leader" 


OT: "di nuovo", "nuovamente". Corrisponde pure al prefisso italiano "ri".. Da solo è usato 
come avverbio. 


Es. 1-7 agg. "ripetuto" 
«HT s.m. "rinascita" 


N 
tt.” n 
qafa s.m. ‘ristampa 


J- "molto", "avanti". Anche intensità. 

Es. Pq s.f. "procedura", "metodo" 
Tenta agg. "propagato", "propagandato" 
Tad agg. "forte", "potente" 
Ta s.m. "influenza", "effetto" 


NĒT- "contro", "opposto", "davanti". Ha anche significato distributivo ("ogni"). 
Es. GA agg. "contrario", "avverso" 

aid avv. "ogni giorno" 

UfadNT s.m. "competizione", "rivalità" 

He” agg. "visibile", "evidente", "ovvio" 


sR- "prima di", "davanti a”. 
Es. SITUA s.m. "prefazione" 
qaa s.f. "ipotesi" 


fT- esprime divisione, distinzione, separazione, opposizione. Può anche avere 
semplicemente valore intensivo. 
Es. AIAT s.m. "estero" 

RaT s.f. "vedova" 

fme agg. "senza macchia" 

RAT s.m. "distruzione" 


F- "con", "dotato di". 

Es. HH agg. "transitivo" 
Hdd agg. "cosciente" 
XA agg. "che ha successo". 
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Hq- "buono". 

Es. Wool s.m. "gentiluomo", "signore" 
{en s.m. "azione virtuosa” 
FAT s.m. "compagnia di buoni" 


HF- "completamente", "perfettamente", "insieme con". 
Es. TA s.f. "compagnia" 

HIE s.m. "collezione", "compendio" 

Fao agg. "intero", "completo", "perfetto" 


QHA- "uguale", "come". 

Es. Haad agg. "omogeneo", "di ugual specie, casta, classe..." 
HAdg=aT s.f. "condoglianza" 
aaam agg. "contemporaneo" 


HE- "con". 
Es. HEYIC s.m. "cooperazione" 


HEUTOT s.m. "compagno di studi" 
aera s.f. "simpatia" 


H- "buono", "bello", "facile", "molto". 

Es. Hit s.f. "profumo" 
Qod agg. "ben nato”, "di buoni natali" 
Xe agg. "facile", "accessibile" 

q- "proprio". Prefisso italiano "auto". 

Es. TAd7 agg. "indipendente" 
Hq s.m. “natura propria", "temperamento" 
SAAT s.m. "autogoverno" 


13.2.1.2 Prefissi hindī 


a- (sanscr. 3) "metà", "semi-". 

Es. SURAT agg. "semiaperto", "semisbocciato" 
STI agg. "semimaturo", "cotto a metà" 
S47 TXT agg. “mezzo morto" 


31- (sanscr. KT) "meno uno". 
Es. 34AM agg. "ventinove" 
JAAMA agg. "trentanove" 


da ditt agg. "guarantanove" 


FT- (sanscr. FT:) significa assenza, privazione, negazione. 
Es. APAT agg. "inerte", "indolente", "sfaccendato" 
Tex agg. "senza paura" 
FIST agg. "zoppo" 


qx "pieno". Indica anche ciò che porta o contiene. 
Es. XX agg. "pieno", "completo": avv. 
T ‘completa 
STATS s.f. "sovrabbondanza" n - 
UH avv. "per quanto è possibile" 


13.2.1.3 Prefissi urdū ` 


pH- (persiano) "poco" (usato da solo i i 
Ar DI come aggettivo e avverbio). 
PAAT agg. "debole" 
«amd s.f. "sfortuna" 
FAR s.f. "infanzia" 


QT- (persiano) "buono" (usato da solo come aggettivo). 
Es. YaPT agg. "fortunato" 
s.f. "buona notizia" 
Ga s.f. "profumo" 
Gelo agg. "contento", "prosperoso" 


Ñt- (arabo) "senza", "privo di", "contro". 
Es. xara agg. "improprio" 


| TETI Qt s.f. "assenza" 


«T- (persiano) "i 
Es. FUlle s.f. o sacro", la tomba di un santo 
gq avv. "davanti", "di fronte" 


qT- (persiano) ha valore privativo. 

Es. QT agg. scontento", "infelice" 
Tal agg. "ignorante", "stolto" 
«Taro agg. "sconosciuto" 


aq- (persiano) ha valore peggiorativo. 

Es. qapmaq agg. "sfortunato" 
GAI agg. "avente cattiva reputazione" 
derit agg. "cattivo", "briccone" 


q- (persiano) "sopra", "su". 
Es. {mC agg. "intatto" 
atdth agg. "rimosso", "licenziato" 


qT- (persiano) "con", "dotato di". 
Es. @Tafioî agg. "scelto", "distinto" 
RAT agg. "manierato", "cortese" 


4- (persiano) "senza", "privo di". 
Es. @@I° agg. "inutile" 
da[tT agg. "povero", "impotente 
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dam agg. "stupido", "stolto" 
JAT agg. "privo di sensi" 


aT- (arabo) ha valore privativo. 
Es. atala agg. “senza parole” 
ATHTT agg. "impotente" 
AIUTSTĒt s.m. "disattenzione", "trascuratezza" 


WT- (persiano) "principale", "eminente", "capo". 
Es. XIX s.f. "governo" 

{art s.m. "capo" 

FAI agg. "noto", "famoso" 


EH- (persiano) "con", "uguale". 
Es. A94 s.f. "simpatia" 
anada s.m. "compatriota" 


13.2.2 I suffissi 


Quello che è stato detto per i prefissi vale in linea generale pure per i suffissi, detti 
UT. Anche il seguente elenco dei più comuni suffissi sarà perciò suddiviso in suffissi 
sanscriti, hindi e urdū. Inoltre, almeno per i suffissi sanscriti e hindi, manterremo la 
distinzione classica tra suffissi primari, che entrano nella formazione di parole derivate da 
radici verbali (fa YU), e quelli secondari, che agiscono nella derivazione secondaria da 
nomi e aggettivi (fad IAT). 


13.2.2.1 Suffissi sanscriti primari 


-—3[@ serve per formare nomina agentis. 
Es. IK s.m. "fattore" 

map s.m. "cantante" 

qó s.m. "lettore" 

Aah s.m. "scrittore" 


-3f "degno di" (italiano "-bile"). Entra nella formazione di aggettivi. 
Es. Sils "rispettabile" 
"degno di esser visto" 
frare "degno di esser pensato", "degno di considerazione" 
TION "memorabile", "degno di esser ricordato" 


-$ in sanscrito 7q allo stato tematico. Ha valore agente e forma nomi e aggettivi 
Es. frar} s.m/agg. "incaricato", "uf ficiale", "responsabile" 
GIN s.m. / agg. "rinunciante" 
A4! agg. "malevolo" 


Heart s.m. "compagno" 
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-qot "degno di" (italiano "-bile"). Forma nomi e aggettivi 
Es. «dol s.m. "dovere; agg. "degno di esser fatto" i 
geco agg. "degno di esser visto" 
STAT agg. "degno di essere udito" 


-aT (sanscrito J) forma nomina agentis. - 
Es. STO "datore" 
AaT "capo", "condottiero" 
araf "sostenitore", "signore", "marito" 
dei "parlatore" 


-ATA in sanscrito è il suffisso del TE presente ātmanepada. Forma nomi e aggettivi 
Fs. HGfATT s.m. "sacrificatore", "colui che offre un sacrificio" 


Arama agg. "presente" 


-T "degno di" (italiano "-bile"). Esprime anche potenzialità ed è usato prevalentemente 
nella formazione di aggettivi. 
Es. T agg. "accessibile" 

È agg. "degno di esser donato", "pagabile", “dovuto” 


HTGT agg. "ottenibile" 
RTS1T s.m. "discepolo", "allievo" (colui che è istruibile) 


-Qf forma nomi astratti femminili. 
Es. Pēūī "azione", "atto", "verbo" 
aaf "condotta", "pratica" 


RaT "scienza" 
—HT desiderativo. Entra nella formazione di nomi femminili derivati da radice verbale 
raddoppiata. 
Es. PIATAT "curiosità", "desiderio di sapere” 

RTATAT "sete" 

AINAT "brama" 


13.2.2.2 Suffissi sanscriti secondari 


—7% forma aggettivi qualificativi. 
Es. Rkreritīas "storico" 
efm "giornaliero" 
affe "religioso", "relativo al Dharma" 
naa "mentale" 
amih "sociale" 


-4q forma aggettivi participiali. 
Es. g: "addolorato" 
uffa "noto", "conosciuto" 
fard "protetto", "conservato" 
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-$HT forma nomi astratti femminili. 
Es. "IT "dignità" 
HAT "grandezza" 
-3 "scelto", "eccellente", "superiore". Forma aggettivi. 
Es. AfiSS "fortissimo", "potentissimo" 
Tar "squisito", "delizioso" 
-f in sanscrito #7 allo stato tematico. Forma sostantivi e aggettivi qualificativi. 
Es. IU agg. "irascibile" 
qf agg. "ricco" 
dft s.m. "praticante lo yoga" 
Wei agg. "contento" 


-fq forma aggettivi qualificativi. 
Es. qaq "sacrificale" 


qeg "nazionale" 


-QQ "figlio di", "prodotto da", "derivato da", "relativo a". Forma aggettivi. 
Es. HAQ "igneo", "relativo ad Agni" 

Aq "Kaunteya" (figlio di Kunti) 

Aeq "umano" 


-PIX serve per la formazione di nomina agentis. 
Es. HUP s.m. "tenebre" 

HAP s.m. "scrittore" 

{Ile PIC s.m. "scrittore", "uomo di lettere" 


-faq indica indeterminatezza e si trova in aggettivi e avverbi. 


Es. Galfaq avv. "forse" 
kfaq agg. "poco" 
-d: entra nella formazione di avverbi, per lo più di modo. 


Es. dcad: "essenzialmente" 
ad: "spontaneamente", "di propria volontà" 


-d4 forma aggettivi aventi significato temporale. 
Es. 4d4 "nuovo" 
tad "eterno" 


-dI forma nomi astratti femminili. 
Es. Hapa] "necessità" 

«IHGT "umiltà" 

Raat "peculiarità" 
-Ā si trova in avverbi di luogo. 
Es. HJA "altrove" 

da "lā" 

GEI "dovunque" 


-cq forma nomi astratti maschili. 
Es. Yasca "umanità" 
duUcd "fraternità", "parentela" 
qoca "regalità" 


-UT ha significato modale e serve in i 
genere per la formazione di avverbi 
Es. SIAT "altrimenti" sti 
TUT "così", "per esempio" 
Yer "totalmente", "in ogni modo" 


-ET si trova in avverbi di tempo. 
Es. Tel "quando" 
"sempre" 


-qd forma avverbi di modo (cfr. anche 9.10.1). 
Es. sHTiaddw "beatamente", "gioiosamente" 
GUITÎD "felicemente" 
SITTIdP "attentamente" 


-NT "fatto di". Forma aggettivi. 
Es. HAAA "acquatico", "idrico" | ,. 
TUAT "dolce", "mellifuo" 


-NT] significa "dotato di", "che possiede" e si trova in nomi e aggettivi. Nei nomi e negli 
aggettivi femminili diventa -Át (cfr. anche 4.1.1). 
Es. HQT agg. "di lunga vita”, "longevo" 

afeAli agg. "intelligente", "saggio" 

SATA s.m. "signore" (taet s.f. "signora") 


-T forma: 
a) nomi astratti; 
Es. AT s.m. "dolcezza". 
Si s.m. "vigore", "virilità", "eroismo" 
Hama s.m. "buona fortuna" 
b) aggettivi qualificativi; 
Es. 31707 "ultimo", "finale" 
tī AT "fortunato", "beato" 
HE "principale", "preminente" 
c) patroniomici e nomi col significato di “relativo a", ‘originato da". 
Es. Ša s.m. "demone" (figlio di Diti) 
agafen s.m. "il periodo di quattro mesi del monsone" 
-X forma aggettivi qualificativi. 
Es. MHC "dolce 
HET "loquace" 
-AT significa "dotato di" e forma aggettivi che hanno il femminile in -act (ad eccezione di 
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RETA "sapiente", il cui femminile è (gt. Cfr. anche 4.1.1). 
Es. TAAT "ricco" 
dd4al- "forte", "potente" 
Aa "fortunato". 
-4t in sanscrito allo stato tematico TT. Significa "dotato di" e si trova in aggettivi e 
sostantivi. 
Es. AUrdî s.m. / agg. "asceta" 
qot agg. "brillante", "luminoso" 
TEST agg. "rinomato", "glorioso" 


-tT: serve per la formazione di avverbi di modo. 
Es. 3AN: "a pezzi", "in piccole quantità" 
AT: "rispettivamente", "in ordine" 


13.2.2.3 Suffissi hindi primari 


-3T@s ha valore di agente e serve per formare sostantivi e aggettivi. 


Es. ld s.m./agg. "bevitore" 
Hd4ams agg. "dimentico", "distratto" 


=-Sf=d forma nomi astratti. 
Es. Cd s.f. "studio a memoria" 
ved s.f. "lotta", "combattimento" 


-3T usato soprattutto per la formazione di nomi astratti. 
Es. HT s.m. "circondamento" 
ATSI s.m. "lite" 


ÙA s.m. "andare intorno", "circoambulazione" 


-If forma nomi astratti femminili indicanti azioni. 
Es. ATF "lo scolpire", "lo scavare” 
"ascesa", "salita" 

qg "studio" 

Rats "cucitura", "il cucire" 
—SIT si trova in aggettivi qualificativi. 
Es. UNIAG "durevole" 

fiT "vendibile" 


-37 forma nomi astratti indicanti azioni. 
Es. J6IT s.m. "elevazione" 
S$14 s.f. "volo" 
PIATT s.m. "comparazione", "riconciliazione" 
: -3q forma nomi astratti maschili. 
Es. Ueld "ascesa" 
HATA "giramento", "curvatura" 
Aa "attaccamento", "affetto" 
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-arag forma nomi astratti femminili. 

Es. UPITC "fatica", "stanchezza" 
feta "scrittura", "calligrafia" 
FHollde "decorazione", "ornamentazione" 


-3Tac forma nomi astratti femminili. 
Es. Ydtēc "nervosismo", "agitazione", ‘confusione’ 
fregate "l’urlare e strillare” 


-3UT si trova in aggettivi qualificativi. 
Es. aiet "buono", "eccellente", "ottimo" 
AfeaT "inferiore", "di cattiva qualità" 


-f forma: 
a) nomi astratti e indicanti azioni; 
Es. dit s.f. "dialetto", "parlata", "modo di parlare" ' 
gat s.f. "riso", "scherzo", "derisione" 
b) nomi indicanti il mezzo o lo strumento dell’azione significata dal verbo da cui derivano. 
Es. pist s.f. "trappola", "nodo scorsoio" 
frmcft s.f. "pinze", "tenaglie" 


-3 ha valore agente e si trova in aggettivi qualificativi. 
Es. WTA "vorace" i 
HI "corrente", "prevalent ", "in movimento" 


-77T entra nella formazione di sostantivi con valore agente. 


Es. A s.m. "lavoratore" 
MeT s.m. "ladro", "saccheggiatore" 


-aitat / -sitdt formano nomi in gran parte astratti. 
Es. gritdt s.f. "sfida" 

midt s.f. "voto (alla Divinità)" 

aadtaT s.m. "comprensione", "patto" 


-4f forma nomi astratti femminili indicanti azioni. 
Es. Ararát "calcolo", "conto" 

Ted "declino", "diminuzione" 

dt "aumento", "crescita", "progresso" 


-7 forma nomi astratti o indicanti azioni. 
Es. HAT s.m. "uso", "voga", "costume" 
GIU s.m. "il mangiare e il bere” 


21 s.f. "contributo", "dono", "il dare” 


r formare sostantivi femminili indicanti azioni, ma talvolta 


-t serve principalmente pe 
azione espressa dalla radice verbale. 


anche gli strumenti e gli oggetti dell 
Es. tes "taglio" 


dei "atto", "azione" 
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eli "racconto" 
ST "riempimento" 
Auf "penna" 
HĒTTĪT "rosario" 


-AT forma aggettivi. 
Es. cal "tagliato" 
GUAI "gettato", "lanciato" 


-ATUT Cfr. 4.4.2 


13.2.2.4 Suffissi hindi secondari 


-3T viene aggiunto a sostantivi per formare aggettivi qualificativi. 
Es. HGT "affamato" 

aT "caro" 

UTAT "assetato" 

Bat "sporco" 


-1f aggiunto a sostantivi e aggettivi forma: 
a) nomi astratti femminili; 
Es. agog "bravura", "abilità" 
CGIE "bene", "benessere" 
daly "lunghezza" 
b) altri nomi femminili (specialmente di sostanze commestibili). 
Es. Qer spezia fatta di mango acerbo seccato e polverizzato 
famas "lubrificante" 
fots "dolci" 


-3AT si trova in nomi indicanti regioni geografiche. 
Es. 3{&%T2T altro nome dell’Orissa 

AAMA regione dell’ Āndhrapradeša 

sqai altro nome del Rājasthāna 


-3X ha valore agente (sanscrito TT) e lo si trova soprattutto nei nomi indicanti 
professioni. Talvolta entra anche nella formazione di aggettivi. 
Es. PÆN s.m. "vasaio" 
agg. "rustico", "zotico" 
o #HIX s.m. "ciabattino" 
{ATX s.m. "orafo" 


-iA / A servono principalmente per la formazione di aggettivi 
Es. PHIM / PAM "compassionevole", "benigno" | 
4914 / FIN "gentile", "compassionevole" 
ATSIN "litigioso" 





-3T9 forma nomi astratti da nomi e aggettivi 
Es. Marī s.f. "acidità", "rancidezza" 
PISTA s.f. "dolcezza" 


-$01 suffisso dai molteplici significati. Esso può infatti essere usato: 
a) con valore agente in aggettivi e sostantivi; e 
Es. qfar agg. "sofferente" 
JARAT s.m. / agg. "turbolento", "litigioso" 
TAAT s.m. "cuoco" 
b) in aggettivi "geografici"; 
Es. PANAT "di Kanauja" 
PARAT "di Calcutta" 
c) con valore diminutivo in alcuni sostantivi; 
Es. TEKUT s.f. "fagottino" (da "TG "fagotto") 
RAAT s.f. "scatoletta" (da Seat "scatola") 
d) con nomi comuni di persona per indicare un particolare senso di affetto o di rispetto. 
Es. ÑT / AFAT s.m. "fratello maggiore" l 
HOT s.f. "madre" 


-f anche questo suffisso ha vari impieghi. Ecco i principali: 
a) forma aggettivi da sostantivi; 
Es. "ITG "rosa" 

cimdi "selvaggio" 

qr "pesante" 

freit "estero" 


‘ b) forma nomi astratti da aggettivi; 


Es. Qet s.f. "agricoltura" 
aqi s.f. "bravura", "ingegno" 
maarft s.f. "attenzione" 


c) in alcuni sostantivi ha valore diminutivo. 
Es. AFi s.f. "cestino" (da APT s.m. "cesto") 
TE s.f. "corda" (da THAI s.m. "corda grossa e robusta") 


-ĒRT aggiunto a sostantivi, forma aggettivi qualificativi. 
Es. Ual "colorato", "giocoso" 
Taa "succoso" 
Aoftel "timido" 
-KTT nei nomi indica in genere professione. 
Es. PAU s.m. “lavoratore del bronzo" 
ATT s.m. “pittore” 
s.m. "incantatore di serpenti” 


Negli aggettivi indica soprattutto parentela. 
Es. ĀTI "relativo allo zio paterno" (es. ĀTI U$ "cugino da parte di padre") 


HĀTT "relativo allo zio materno" (es. mI #87 "cugina da parte di madre”) 
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-3TaT ha valore diminutivo. 
Es. WAAT s.m. "lettino (per bambini)" 
HAT s.m. "serpentello" 


-3îter si aggiunge a nomi di animali per indicare i loro piccoli. 
Es. lddtaT s.m. "gattino" 
RTifer s.m. "piccolo cervo" 


= in genere forma sostantivi da altri sostantivi. 
Es. Seh s.f. "freddo" 
€ s.f. tamburo di forma allungata che si suona su entrambe le estremità 
Aggiunto ai numerali dà valore collettivo. 
Es. 49% aggregato di cinque; in astrologia, una combinazione di cinque stelle 
Hd aggregato di sette; le sette note musicali 


-P4 serve per la formazione di avverbi da aggettivi. 
Es. ĢIS “particolarmente” 
RAAPT "specialmente" 


-5f / -ét formano sostantivi da altri sostantivi di significato analogo. Talvolta hanno 
valore diminutivo. 
Es. UHSI s.m. "pelle", "cuoio" 

THE s.f. "pelle" 


chel s.m. "pezzo", "frammento" 


agt s.f. "petalo" 


-q7 forma sostantivi astratti maschili da nomi e aggettivi. 
Es. Tarta” "zoticheria", "volgarità", "rudezza" 
qaqa "infanzia" 
qmq "pazzia" 
-9f forma sostantivi astratti maschili. 
Es. @6eIdI "vecchiaia" 
ten "vedovanza" 
-Xf ha valore diminutivo. 


Es. IST s.f. "cella", "stanzetta", "cabina" 
mici s.f. "fagotto" 


-MT si trova in aggettivi qualificativi. 

Es. SMIAT "prossimo", "successivo" 
et "nebbioso", "fosco" 
T "ultimo" 

TNT v. 4.4.2 


-qÏ serve per la formazione degli aggettivi numerali ordinali (cfr. 6 2) 


tet 
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13.2.2.5 Suffissi urdū 


-3AT forma: 
a) sostantivi aventi in genere un riferimento monetario: 
Es. AT s.m. "multa" : 
AJAT s.m. "dono" 
galat s.m. "danni", "indennità" 
b) aggettivi da sostantivi. 
Es. HAMAT "femminile" 
HgiAT "maschile", "mascolino" 
AIATAT "annuale" 


-4d "colonia", "insediamento". Costituisce l’ultima parte dei nomi di molte città indiane 
come Se Harare, goea, Silts, EFIE... 
-374| forma sostantivi e aggettivi con valore agente. 
Es. RIT agg. "vivente" 

ATRT=ST s.m. "residente", "abitante" 


-3U forma nomi femminili per lo più astratti. 
Es. PIRIT "sforzo" 
Wars "ordine", "richiesta perentoria" 
HIT "massaggio" 


-$%dTT "luogo". Si trova nei nomi di località geografiche come in INMA e qeata. 
È sinonimo del sanscrito FNTT (col quale non va confuso) che è usato preferibilmente con i 
termini sanscriti come (T61F4T-T. 


-f forma: 
a) nomi per lo più astratti da radici verbali e da altri nomi; 


Es. 3TAS"Îl s.f. "reddito" 
gí s.f. "gioia", "contentezza" 
alti s.f. "amicizia" E 
rar s.f. "approvazione", "accettazione" 
diarm( s.f. "commercio" 

b) aggettivi qualificativi da sostantivi. 

Es. TAI "azzurro", "celeste" 
«md "legale", "legislativo", "canonico" 
eTdt "rustico", "rurale", "campagnolo" 


-37 forma aggettivi qualificativi. 


Es. TAPIT "salato" i 
dT "appassionato, "seguace della moda” 
-417 ha valore agente. Entra nella formazione di sostantivi e aggettivi. 
Es. pags s.m. "coltivatore, "contadino" i 
aaa agg. "“depravato", "vile" l 


aE s.m. "consigliere" OE., 
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—GTAT è un nome che funge da suffisso secondario e che significa "casa", "luogo". 


Es. PRIT s.m. "fabbrica" 
4aĢIAT s.m. "prigione" 


galgi] s.m. "dispensario", "clinica" 


-TX ha valore di agente. 
Es. FASI s.m. "stagnino" 
INS s.m. "artigiano" 


Atar s.m. "commerciante" 


=ITC ha anch'esso valore agente. 

Es. "ATEN s.m. "peccatore"; agg. "colpevole" 
Hga s.m. "aiutante", "assistente" 
aM s.f. "monumento", "memoriale" 


-ST "ciò che contiene o che regge". 

Es. 37504 s.m. "cofanetto per profumi" 
DAHSIT s.m. "portapenne" 
HIdal-T s.m. "canale di scolo", "grondaia" 


-GIC "colui che possiede o che custodisce". 

Es. dtola s.m. "guardiano", "bidello" 
S41 alt s.m. "proprietario terriero" 
gpI s.m. “negoziante” 


-Jif forma aggettivi qualificativi. 
Es. WaX-IP "pericoloso" 
© #31 "doloroso", "tragico" 
—URT "che indossa", "che copre o nasconde". 


Es. "aut agg.-/s.m. "vestito di bianco", "gentiluomo" 
UT s.m. "coprivassoio" 


-d-« "che chiude o lega". 
Es. #wilXd=a. s.m. "cintura per pantaloni". 
iAd s.m. "maniscalco" 


-H4 forma aggettivi qualificativi da sostantivi. 
Es. S444 "intelligente", "sensibile" 
"ricco" 
-4T forma aggettivi qualificativi da sostantivi. 
Es. diaaa "forte", "potente" 
TAAT "famoso", "rinomato" 


-Qiş ha valore di agente. 
Es. SIAHAI s.m. "falsificatore" 
Hel<ī [9 s.m. "orologiaio" 
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13.3 I COMPOSTI 


La hindi ha ereditato dal sanscrito la tendenza a usare una notevol ità di 
composte, anche se tale tendenza non è certo accentuata come in LS ARR g Pra 
hindi quei lunghi composti di molti temi nominali che sono tanto nn Ber « 
composti hingi infatti sono generalmente costituiti da due soli Ea AT 
classificazione dei composti in base alle loro taratteristiche e alla loro furion h PE a 
nelle grammancne classiche della lingua hindī (e che anche noi seguiremo) m ; a 
= Tutto questo non significa che i composti hindi siano tutti costituiti da ri 
tadbhava: troviam i i i di 
ki an, ale = e un gran numero di composti di uso comune costituiti da parole 

Poichè in genere la comprensione dei composti non comporta particolari difficoltà ci 
limiteremo a una breve presentazione. - 


13.3.1 Composti copulativi (44 NAIA) 


I composti copulativi sono formati da due termini di uguale importanza fra i quali Č 
solitamente possibile sottintendere una congiunzione (come SAC o IT). Essi possono essere 
scritti di seguito o uniti da un trattino. Distinguiamo tre tipi di composti copulativi: 


- Composti costituiti da parole di significato omogeneo e che potrebbero essere unite da 
una congiunzione copulativa come TT. 
Es. 3T*11-GTI-Il andare e venire 
| IMAA vacche e tori 
alada riso e legumi 
d14-HT corpo e mente 
Tide fratello e sorella 
naat padre e madre 
niar papà e mamma 
ETIÙT manie piedi 
- Composti costituiti da parole di significato affine o addirittura identico, nei quali i due 
termini si completano a vicenda, avendo sottolineature diverse, oppure non fanno che 
ribadire un medesimo concetto. Il loro uso molto comune, si spiega con la tendenza propria 
della hindi per le ripetizioni enfatiche. Ecco alcuni esempi: 
H=1-GTa "sostentamento", "cibo necessario" 
aran- "costumi e principi morali" 
PIAPISI "lavoro", "affari" 
aIlA-ggalt "il conoscere", "il riconoscere" 
staag "creature", "fauna" 
ST "entusiasmo" 
ara-aed "bambini" 
4TTT-H TT "pieno fino all’ orlo", "completamente riempito" 
qUa-aî "deliberatamente", “con conoscenza di causa“ 


a 


daa- "pensare", "meditare" 
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— Composti costituiti da parole di significato contrario. 

Es. 3TMI-M&T "davanti-dietro" 
FUT-RUT "qua e là" 
dul-ftal "alto e basso", "disuguale" 
Bid-ds "grandi e piccoli" 
aaff dharma e adharma 
UTQUIT “peccato e virtù", "bene e male" 
TEs:E “gioia e dolore" 
EIFI-SMN "perdita e guadagno" 

Per quanto riguarda il genere dei composti copulativi nominali, il problema ovviamente 
non si pone se le parole del composto appartengono allo stesso genere. Se appartengono a 
generi diversi, prevale il maschile, quando si tratta di nomi di persona o di animale, prevale 
di solito il genere dell’ultima parola quando si tratta di cose. Si tenga anche presente che, 
nella grande maggioranza dei casi, i composti costituiti da nomi di cose vengono usati come 
nomi singolari. 

Es. Slo TT 4 Hrarttarst 31? art È | 
Oggi arrivano i genitori di Rāma. 
TIPI Tt TT 17-01 A HAI 
Lungo la strada lei non troverà da mangiare e da bere. 


Su HT Si gudidt garsr see det è 


Il latte e il pane di casa propria sono più buoni. 


13.3.2 Composti determinativi (TETSS ATT) 


Nei composti determinativi, o TEN, il primo termine si trova in posizione dipendente o 
subordinata rispetto al secondo, che viene da esso in qualche modo definito o determinato. Il 
secondo termine è dunque il più importante e, se è un sostantivo, determina il genere e il 
numero dell’intero composto. | 


13.3.2.1 Composti determinativi propriamente detti 


Se si scioglie o si rende esplicito un composto determinativo, il primo termine risulta 
legato al secondo da una posposizione (per lo più una posposizione semplice o frin) oppure 
ne costituisce l'oggetto. Nelle grammatiche classiche della lingua hindi, come in quelle di 
sanscrito, i composti determinativi vengono ulteriormente suddivisi proprio in base al "caso" 
del primo termine rispetto al secondo, se si sciogliesse il composto. Ecco alcuni esempi di 
composti determinativi di vario_tipo. 

- oggetto (77) 

Es. Tiag} agg. "altissimo" (lett. "che bacia il cielo") 
fere s.m. "borsaiolo" (lett. "che taglia borse") 
Ha s.m. "rubacuori" 


- A (complemento d’agente o di causa efficiente) 
Es. qapa agg. "scritto da Tulasī" 


274 


gH agg. "perseguitato dal destino" 
diagr agg. "sopraffatto dal dolore" 

-d RN 

Es. gaaf s.f. "patriottismo" 

AINaIT s.m. "oblazione", "offerta per il sacrificio" 
TIEM s.m. "spese per il viaggio" 

- è (allontanamento, separazione) 

Es. GTI agg. "cieco dalla nascita" 
eup s.m. "espatrio", "esilio" 
dt TA agg. "libero da legami" 

-FI © SI 

Es. "Già s.m. "acqua del Gange" 
Ata s.m. "riva del fiume" 

Hafxī s.m. "tramonto del sole" 

-T/ Ut 

Es. HAAA agg. "immerso nell'acqua” 
TATA agg. "fondato sul Dharma" 
qaal s.m. "dimora nella foresta" 


13.3.2.2 Composti apposizionali (GŪTU FATA) 


I composti apposizionali sono considerati composti determinativi, poiché anche in essi il 
primo termine è in funzione del secondo. Più precisamente il primo termine qualifica il 
secondo (per cui sciogliendo il composto entrambi si troverebbero a svolgere la stessa 
funzione logica all’interno della frase). Vi sono due tipi di composti apposizionali: 


- fratwarara#, cioé "indicanti qualificazione", Sono i composti in cui il primo termine è 
un aggettivo. 
Es. prre s.f. “pepe nero" 
TATID s.m. "ragazzo" 
{aiao s.m. "loto blu" 
GTS s.m. "beatitudine suprema" 
QUORIPT sf. "terra santa" (T India) 
TEelcAT s.m. "grande anima" 
*-guHfaldGg , cioé "indicanti paragone oO similitudine". Sono i composti in cui il primo 
termine, che di solito è un sostantivo, esprime ciò a cui il secondo termine somiglia. 
Es. HAN agg. “scuro come una nuvola" 
us s.m. "volto di luna" 
qorr agg. "caro come la vita" 
diegs s.m. "uomo di ferro" 
Nota - Talvolta il paragone può essere espresso dal secondo termine anziché dal 


primo, come in THAN (s.m. "piedi di loto"). 
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13.3.2.3 Altri composti determinativi 


I composti determinativi, oltre ai daļas propriamente detti ga FIT 1 che abbiamo 
dianzi esaminato, comprendono anche altre categorie di composti che esamineremo solo a 
grandi linee: 


- Composti negativi (1% G7%%). Esprimono negazione O privazione e hanno, come 

primo termine, šī / 37 o 7T e come secondo un sostantivo o un aggettivo. 
Es. Siril‘1 s.m. "ignoranza" 

sf4*1 agg. "senza fine" 

HAA agg. "identico", "unico", (lett. "non altro") 

Hare agg. "senza inizio" 

Teti s.f. "infelicità", "dispiacere" 

ATA s.f. "disapprovazione" 

INF agg. "spiacevole" © 

agg. "ateo", "miscredente" 


- Composti numerali ('#T AT). Sono i composti determinativi aventi come primo 
termine un numerale. 
Es. HoT s.m. "periodo di otto giorni" 
AP agg. "quadrangolare" 
AMIAT s.m. "i quattro mesi (del monsone)" 
Aca s.m. "il trimundio" 
19478 s.m. "i nove pianeti" 


- Composti con parole verbali (FT FAM). Si tratta di un tipo particolare di composto 
determinativo in cui il secondo termine è costituito da una parola derivata da una radice 


verbale che non può essere usata indipendentemente (ma solo come secondo termine di un 
composto). 


Es. Y$dtT agg. "ingrato" 
AAP s.m. "scrittore" 
SA agg. "nato dall'acgua" 
TAF s.m. "mediatore", "intermediario" 


= Composti comportanti il sottendimento di un termine medio munqa At FATA). Sono 


composti determinativi in cui non solo viene sottintesa una posposizione (come nel primo tipo 
di acg SF), ma una o più parole che, sci 


i ogliendo il composto, collegherebbero il primo col 
secondo termine. 


Es. ddI=T s.m. "cibo cucinato col burro fuso" 
s.m. frittella allo yogurt" (un tipo 
preparazione a base di yogurt) 

‘UA@UST s.m. "panno messo nell'acqua" (panno umi 
Del s.f. "capanna fatta di foglie" 


particolare di frittella salata tuffata in una 


do usato per applicare sulle ferite) 
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13.3.3 Composti attributivi TE FATA) 


I composti attributivi, molto comuni in sanscrito, non sono invece molto ri i i 
hindī (per la maggioranza si tratta di tatsama o, in misura minore. di i i: 
composti, che possono essere costituiti sia da sostantivi sia da aggettivi sā A 
funzione attributiva e spesso possono essere resi in italian | rs 
"da". 

ES. Ga pid ‘avente compiuto il proprio dovere" 
"dalle quattro braccia" 

"con la mente concentrata" 

MAT "dalle dieci facce" (attributo di Rāvāņa) 
flato "dalla gola blu" (attributo di Siva) 

q ‘avente realizzato il proprio desiderio" 
Prodr "che parla dolcemente" 

ENH "dal volto sorridente" 


o facendo ricorso alla posposizione 


v y 


13.3.4 Composti avverbiali Haaa FATA) 


Si chiamano composti avverbiali quelli che hanno funzione di avverbio. In molti di essi - 

e in particolare nei tatsama - il primo termine è costituito da un avverbio 0 comunque da 
una parte invariabile del discorso. 
Es. 4%-9%, "in ogni casa" 

RIT "ogni giorno" 

atA ata "proprio nel mezzo" 

ÜT "a sazietà”, "al limite delle proprie capacità” 

qafa "secondo le regole" 

‘TUA "per quanto è possibile" 

ITauuitaT "durante la vita" 

ETXĪST "ogni giorno", "quotidianamente" 

E414 "ogni anno", "annualmente" 

ETH ET "in fretta", "velocemente" 


13.3.5 Composti allitterativi 


I composti allitterativi (allitterazione = STAN) sono molto peculiari: uno dei due termini 
che li compongono non ha senso compiuto, ma viene semplicemente aggiunto all’altro per 
eufonia. Ovviamente i composti allitterativi prenderanno il genere e il numero di quello dei 
due termini che ha senso compiuto. Molti fra i composti allitterativi sono diventati COSÌ 
comuni da aver perduto ogni valore enfatico, altri vengono usati, 0 addirittura 
appositamente creati, per sottolinere o per dare un' enfasi particolare a quanto viene detto. 


Ecco un breve elenco dei composti allitterativi più usati: 
HTTA-AMA avv. "davanti" 
HI-Q avv. "vicino", "nei dintorni” 
Idel-THeT agg. "rovesciato", "scombussolato", "sottosopra" 
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UQ-uTT avv. "in silenzio” | 

S401 agg. / avv. "bene", "esatto", "esattamente" 

U4 CT s.f. "investigazione", "richiesta"; "ufficio informazioni" 
aIadid s.f. "conversazione", "discorso" 

sfte-3Te s.f. "folla", "ressa" 

XIUT-3TYT agg. "semplice", "onesto" 

Come si è appena accennato, i composti allitterativi possono essere anche creati ad 
hoc per dare forza al discorso. Si vedano in proposito le frasi seguenti: 
Es.  urg-arg Fe diari | 

Io non bevo tè. 

END a-a SI HO? 

Quando avremo da mangiare? 

sat air facsi-faeot ef krāt 

Non mi scrisse alcuna lettera. 

storno A Het T mi-ai et Tar è l 


In questi giorni nel mio quartiere non arriva acqua. 


Si possono considerare composti allitterativi anche la gran parte dei composti copulativi 
costituiti da parole di significato simile o identico, di cui in 13.3.1. La loro associazione 
infatti si basa spesso, oltre che sull’affinità del significato, anche sul ripetersi di lettere o di 
gruppi sillabici uguali o molto simili, come si può osservare nell'elenco dei composti ivi 
riportati. 
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APPENDICE A 


TEMPO E DATAZIONE 


L'ORA 


Per indicare lora si fa ricorso al participio passato del verbo ASAT, "suonare" preceduto 
dai numerali da 1 a 12, ivi compresi i numerali frazionali (cfr. 6.1.3). ran quindi 
uil dopo CP "uno", ÙA "tre quarti", FAT "uno e un quarto" e èg "uno e mezzo", e useremo 
of, al plurale, con tutti gli altri numerali, frazionali e non. i 


Es. VU «uil Puna dit qui le tre 
dT «oil luna meno un quarto Tar ATC dot le quattro e un quarto 
eis dd ledueetrenta mè ma du lesettee mezza 


Attenzione: l’espressione italiana "la mezza" indicante le 12,30 (o le 24,30) non ha in 
hindi un equivalente puntuale (T&T uil non significherebbe nulla). È quindi necessario 
renderla con MÈ ATE Fui. 


Per i minuti (PITT) abbiamo a disposizione una notevole varietà di espressioni. Vediamo 
per esempio come possiamo dire in hindi "ore 7 e 40" (o "8 meno 20"): 


Ha aapt MNE Mae 
Ta IKT 

315 ga Ñ da ac 
ams as A da Pre argt 
ams qat d dia Aae ced 


Giacché il conto delle ore non va fino a 24, ma fino a 12 come nel sistema inglese, ove lo 
richiedano esigenze di chiarezza, si fa seguire all’ indicazione oraria quella relativa alla parte 
del giorno in questione, facendo ricorso alle espressioni seguenti: 

"di giorno" Ta I "di notte" 
gae SI / WAX "di mattina" RTA r "di sera" 
Aqer SI "nella tarda mattinata" o "di primo pomeriggio" 
Es. «IT FI fai Fà am ei Fa VE FÀ TI PI HAM» 
«Lei domani a che ora verrà?» «Verrò all’una di notte.» 
(Attenzione: nella risposta, la flessione del termine Toll in dat, pur essendo preceduto 

- da V, è dovuta al fatto che si tratta di un complemento di tempo determinato, che è 

un complemento indiretto anche quando non è espresso con I. Cfr. 7.1.2.4) 


Le parti del giorno possono anche essere poste prima dell’ora in “genitivo”. 
Es. Fa nia Ñ gas È tt e sà Tati 


In questo tempio la pūjā è a un quarto alle 6 del mattino. 
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Colloquialmente le posposizioni I o $ dopo le parti del giorno possono essere 
tralasciate. Perciò un'espressione come "dopodomani alle 5 del mattino” può essere tradotta 


ESSI qia ad gas ar T gar di ulu ad 


nei modi seguenti: 


Nota - I nomi-indicanti le varie parti del giorno non trovano una perfetta corri- 
spondenza in italiano. Per esempio Hdē, il mattino, termina verso le 10 o le 11 e 
ITT, la sera, comincia verso le 16 e termina poco dopo il tramonto. Quindi la 
parola italiana "sera" che si usa comunemente per indicare anche le prime ore dopo 
la cena, molto spesso dovrebbe essere tradotto in hindi con Miq "notte", mentre il 
termine hindi ITA in molti casi dovrebbe essere tradotto con l'italiano "pomeriggio". 
Un discorso a parte merita poi il termine Y&T che designa la quarta parte del giorno 
e della notte (per cui in un giorno di ventiquattr'ore vi sono otto TEC). Il termine 
aqe quindi si riferisce propriamente all'ultima parte della mattinata, ma spesso 
viene usato per indicare anche le prime ore dopo il mezzogiorno (che rientrerebbero 
propriamente nel cilXTTT GET, espressione abbastanza rara nel linguaggio comune). 
Manca un vocabolo che traduca adeguatemente l’italiano "pomeriggio". 


GIORNI, MESI, STAGIONI 


I nomi dei giorni della settimana sono composti col sostantivo maschile ATT che significa 
appunto "giorno". Essi sono: 


qat / FAAC domenica gema / TRA giovedì 
Aaa lunedì PAT venerdì 
THAT martedì afar? sabato 
TUTT mercoledì 


vw 


I nomi hindi dei mesi del calendario occidentale subiscono solo qualche piccola modifica 
rispetto all’inglese da cui sono mutuati: 


gennaio GRIE luglio 
hea? febbraio O SET agosto 
ara marzo Ramat settembre 
ST aprile FAAC ottobre 
HE maggio Tam novembre 
SIT giugno AFC dicembre 


Accanto al calendario occidentale esiste anche un calendario indiano tuttora in uso nelle 
scuole tradizionali e negli ambienti religiosi, ma ormai largamente sostituito da quello 
occidentale nell'uso corrente. Tuttavia poiché le numerose festività indù, buddhiste e jaina 
seguono il calendario tradizionale, è opportuno conoscerlo almeno a grandi linee. Si tratta di ` 
un calendario lunare in cui ogni mese coincide con una lunazione e va dal Horo che segue 
quello di luna piena a quello della luna piena successiva, mentre l’anno ha inizio il giorno 
che segue il novilunio del mese di #7 (marzo-aprile). I mesi si suddividono în quindicina 
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scura, quella di luna calante (591 77), e in quindicina chiara quella di ] 

(gam TA), e conseguentemente i giorni (si tratta di giorni lunari a KIRI) nodi una crescente 
dala 30, ma da 1 a 15. Poiché dodici lunazioni corrispondono a un la I contati 
breve di un anno solare, per evitare uno sfasamento fra mesi e sta i 1 tempo più 
esistente nel calendario islamico), fin dai tempi antichi è stato ani ni kas quello 
mese intercalare, #RINTE o "mese aggiuntivo". Questo mese è RT EE s: 
detto enzis HAMAIN ) e quindi inadatto alla celebrazione di festività religione I = n T 
quindici giorni lunari e i nomi dei mesi sono qui di seguito elencati, oltre che in hindi te: i 
in sanscrito, poiché le denominazioni sanscrite (soprattutto per le RRT) sono ia TR 


usate anche in contesti hindi. Negli ambienti tradizionali poi la terminologia sanscrita è 
ancora nettamente preferita a quella hindi. 


Giorni lunari (RM 


sanscrito hindi 
I gaat qtar / TĢar 
II adta go 
III gátar dtar 
IV agtt der 
V qart qart 
VI qst ao 
VII aast aait 
VII set aert 
IX mat qat / mī 
X ge qat 
i E XI CEJA Ure ti 
EG XII arsti ETA / gamer 
ii XIII ada dTAT 
XIV agai aa / ugatīi 
novilunio ATTRITI sAN 
plenilunio qiiar qi / yaar 
Mesi 
| sanscrito hindi 
marzo-aprile dA da 
aprile-maggio dn dara 
maggio-giugno Gi 3o 
giugno-luglio YILIGI ade 
luglio-agosto ATI IAT 
agosto-settembre Aa STAT 
settembre-ottobre Maa Falc 


ottobre-novembre arka Fifa 
novembre-dicembre ATS IET 
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dicembre-gennaio dt TT 
. gennaio-febbraio TE ATH 
febbraio-marzo HNIT PIT 


Y 


Secondo la suddivisione tradizionale, sei sono le stagioni dell’anno: 

qA "primavera" (che comprende ÑA e A%TE) 

HST o TA" "estate" (che comprende 5456 e HNG) 

gSf o ATA "stagione delle piogge" (che comprende ATAT e TF) 
TS "autunno" (che comprende HaT e FIR) 

gA o SET "inverno" (che comprende Tft e ÑT) 

RTRTT "stagione fresca" o "delle rugiade" (che comprende HTF e PIETA) 

Nell’uso più comune però TXHIT, la stagione delle piogge, si estende anche a buona 
parte del mese di TRA e va quindi all'incirca dalla fine di giugno alla fine di settembre; 
col termine SiIȘT, poi, si suole designare tutta quanta la stagione fredda, comprendente il 
periodo che va approssimativamente dalla metà di novembre all’inizio di febbraio. 


LA DATAZIONE 


All'italiano "data" corrisponde in hindī un termine derivato dal persiano, ATF. Quando 
si usa il sistema di datazione occidentale, si fa semplicemente seguire al numerale cardinale 
il nome del mese, a meno che non si tratti dei primi due giorni del mese, nel qual caso si 
useranno i numerali ordinali al femminile (perché riferiti a ATM, femminile, che rimane 
sottinteso). 

Es. qat Sfagda< primo ottobre 
«IC! aT due giugno 
a4 HAA dieci aprile 
qae S-14% diciassette gennaio 

Nelle datazioni il termine ATTE può anche comparire esplicitamente. In tal Caso il 
numerale precede ATTĪG e il nome del mese va espresso in "genitivo". | 
Es. sada X! Tec alta primo ottobre 

HIT X! gu GTI. dieci aprile 

L’anno dell'era cristiana viene preceduto dal termine ST "anno", derivato dall'arabo e, 
ove sia necessario; viene seguito dall’abbreviazione ¥° (da frdt "Cristiano") che corrisponde 
Da Si SS ij la nascita di Cristo, l'abbreviazione da usare è fo qo (da 
Es. Ha št A Fac F 270 d.C. 

aq GT At aar. Te 270 a.C. 

Si tenga presente che nella lettura delle date, le migliaia di anni vengono lette come 
ae A -bi (cfr. 6.1.1). Quindi 1988 non si leggerà Ka ERIC U tt aont, ma 

Ricordiamo anche che nelle espressioni temporali costituite da una data completa oppure 
da mese e giorno, o dal solo giorno, si fa uso della posposizione 7! mentre per i l tn 

come per il solo mese, si usa Ẹ, secondo gli esempi seguenti: e a 


= 
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gut Kart at At un ale 
Part at at arte gr nē Mi dāt, 
Mio fratello tornerà il 2 dicembre. 

„FA FIST GUAI FT Hrdat SI TÈT | 
Quest'anno Dašaharā cadrà il 10 ottobre. 
Sa Alta I Fiera Sì gdar ali 
Il giorno 20 ci sarà l’esame di Storia. 

«FT Neli Ñ TT Ga En» «dē gi» 
«Quando sarà il giorno di ai in questo mese?» «Il 13.» 

m; i gel guri TĀ asd è 

In maggio qui fa troppo caldo. 

ar šo qo ara ar HIT pol . 

Ašoka mori nel 232 a. C. 

TT Neff a GPA see A sum A gear ari 

Ramaņa Maharsi nacgue nel 1879. 

SA A a ft ĪRI GA dit E fur SF fi 
L'assassinio del Mahātmā Gāndhī avvenne il 30 gennaio 1948. 

A, aste at fara ei dia sms I M FIT 

Arrivai in India il 3 ottobre 1976. 

Nelle ultime due frasi si può notare come l’anno sia di solito seguito dalla L Posponizione 

genitivale. 


+ 


Il sistema di datazione tradizionale che tuttora sussiste accanto a quello occidentale, 
sebbene sia ormai meno usato, è basato sull’era Vikrama, introdotta da Vikramaditya, re 


del Malava, a partire dal 57 a. C., data in cui egli sconfisse gli Saka. Il numero dell’anno - 


viene preceduto dal termine Haq, forma abbreviata di Hat, "era", "anno" (il quale può a 
| sua volta essere abbreviato in F°) e può essere seguito o meno da [4371 (anche abbreviato in 
fro). La formula mA Faq (intera o abbreviata in Rro xo) o il termine (471 da solo 
possono anche seguire il numero dell’anno. Infine è pure possibile.trovare, sebbene sia assai 
meno frequente, il numero dell’anno seguito dall’aggettivo CEJ (‘dell’[era] Vikrama"). 

Es. H qoe faro degu AAT ad ques -RAA 

to quae qeg fo Fo qere ff 

1767 dell'era Vikrama (corrispondente al 1710 d.C.) 

Nelle espressioni temporali in cui si faccia uso della datazione tradizionale valgono le 
medesime regole appena esposte. L’ unica variante è costituita dal fatto che il nome del mese 
precede solitamente quello del giorno pur senza frapporre la popra genitivale. 

Es. dure yra At SI Aae EMT I 
Il matrimonio avrà luogo il settimo giorno della quindicina chiara di Vaišākha. 
dure Ñ frate E I 
Il matrimonio avrà luogo nel mese di Vai$akha. 
GET SAT È fr a ve dt ats af a e e r 


Si dice che Kabīra sia nato nel giorno di luna piena del mese di Jetha del 1455 era 


Vikrama. 
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L'era aka, che parte dal 78 d.C., è usata raramente sebbene sia l'era ufficiale 
dell’ Unione Indiana. 


Nota - Quando si vuol sapere con esattezza a quale anno dell'era cristiana 
corrisponde un anno dell’era indù, non basta sottrarre 57 anni nel caso dell'era 
Vikrama e aggiungerne 78 nel caso dell’era Saka: occorre anche tener presente che 
l’anno indù non comincia il 1 gennaio ma il giorno che segue il novilunio di 
marzo-aprile e che quindi non vi è una piena corrispondenza fra i due anni. Ancor 
più complicato è il calcolo del mese: infatti sebbene il sistema qia (cioè quello 
che termina con la luna piena) sia oggi quasi universalmente prevalso, in passato fu 
probabilmente più usato il sistema SAMIA AIAT (cioè quello che termina con la luna 
nuova). Quindi occorrerebbe sempre sapere se la data in questione fa riferimento al 
sistema qia o a quello STATITIT=T. 


APPENDICE B 


SCHEMI RIASSUNTIVI 


LA FLESSIONE DEI PRONOMI E DEGLI AGGETTIVI PRONOMINALI 


sing. plur. 


4 
i, 


dir. indir. +91 + 


aa gā/ HAS AI er ET eT/Enaì ET 
ga ga/ga A g ma g/s gm 
ga 39/399 sm dà 3 st/ 9 IAR 
ga 30/3599 FAI È FI Ft/ ya sal 
Ba fr@ / Brest RA st Ba krč / firma Gra 
GT fra vad Ras sia Ra fot / fra fat 
fot tar fosti 
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AGGETTIVI E AVVERBI PRONOMINALI 


Nel prospetto seguente sono messe in risalto le connessioni etimologiche esistenti tra i 
principali pronomi e gruppi di aggettivi e di avverbi pronominali. 


Interrog. Relativo Dimostr. Dimostr. 

DIA/FUT s TE ER LI 
agg. pron. fa AT frat IAAT ATT 

quanto? quanto tanto (that much) tanto (this much) 
agg. pron. DET STAT a ET QET 

quale? qualelcome  talelcosì siffattolcosi 
avv. di modo DA SÙ dt RA 

come? come così (in quel modo) così (in questo modo) 
avv. di luogo Pel gel qat 

dove? dove m «ilā gui 
avv. di luogo GUT TTT FUT 3UT 

dove? dovunque là qui 
avv. di tempo pq ULI da Ha 

quando? quando allora adesso 


LA CONIUGAZIONE VERBALE 


Il seguente schema riassuntivo della coniugazione verbale è così suddiviso: 
1) la coniugazione di &TAT, limitatamente alle forme irr 
composti che si costruiscono utilizzando le forme date): 


2) la coniugazione regolare completa, prendendo come esempio il verbo 


HYATT camminare „ "andare" (per comodità, tutti i tempi aventi forma nominale sono 
concordati al maschile); 


egolari (tralasciando i tempi 


3) la coniugazione dei verbi irregolari, limitatamente ai tempi irregolari. 
La coniugazione di &Ì=T 


Participio presente ētar Elda ētct 


Participio passato EST E° E 
Presente generico Imperfetto Passato generico 


K 
a/f q |en 
TE 





ET 
ūvdt 4 g/g 


apec] H Aa +% 
ay A mp mĻ Myrna 


Futuro Congiuntivo futuro 


tm čí A 
a ēm/ēmī q 
az amen GE 
am atai ET 
ga e qa 
da Atsa GJ 





La coniugazione regolare: TAAT 











Presente generico Imperfetto Futuro 

TAI È ï ï am 
q anè q {aam UT q TOM 
ge aAA È qE qE TT 
= qa È EN ET dî 
ga add à IT | aad Ù gm acī 
q aad È GI d 79 
Presente progressivo Passato progressivo 

uN TE È Li 
qu AW È q | HA ter UT 
qe INI È qE 
T gt È EN 
g au āū iaia d 
d w È ā 
Passato generico Passato prossimo Passato perfetto 
ï ga È è 
EEN qT um è q (ama 
qE gē AA È IE 
ET ET ut È ET 
gr | aA g aa A qm ia ū 
q d Q È > 
Dubitativo presente Dubitativo passato 
q aaa àm q am èm 
ge aa EM qe am àm 
am å qad AÌ 3 #3 AÌ 
gr asd M m a a 
d qad e d a fī 


> 


Congiuntivo futuro Congiuntivo present 
e 











Congiuntivo passato 
A aaa È % amg 
ba IE Tad è g ua à 
EH = ET Hdd a TI g fr 
gi < IT ua g ua à 
d adīt dā dat 
Ipotetico generico Ipotetico imperfetto Ipotetico passato 
Ï | i 
q | aaa A } aam àa A | am à 
aE qE qE 
ET ENT ET 
qa | Ted qa | aat A qa | Ta ēd 
3 3 
Imperativo Imperativo "futuro" 
(A) TA (A) TANT 
dm aa (M) Tam 
emn) art (STA) AKTU 


Participio presente Mar (ESM aad GO Tad (67) 
Participio passato 97 (6911) ad (EN) att 3) 


Gerundio anteriore INDI 
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La coniugazione dei verbi irregolari 


Col) 

Futuro Congiuntivo f uturo Imperativo 

f gm ïo g qm šī 

q ST qu? (TT) Aie 

a SM E È 

ga t aT g Participio passato 

am an gm şt 

d šī sa: kar kuskū # 
AAT 

Futuro Congiuntivo futuro Imperativo 

7o gm t 4 «m a 

g sm Id GTA) ire 

qe AM ga 4 

ag dî 5T Participio passato 

ga A ga A 

è tī è è Ra Resia a 
IAT 


Participio passato [Bar fine / find DÌ 
Imperativo (3T9) PINTO 
Gerundio anteriore Pre 


Participio passato TAT TR / TÈ TĀ / Ti 


Imperativo em) Diso 
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' VERBI SERVILI 


Nello schema seguente sono elencati i verbi servili con le loro principali caratteristiche: 
nella prima e nella seconda colonna si trovano i verbi servili e la loro traduzione, nella terza 
colonna la forma assunta dal verbo principale, nella quarta è indicato se il verbo servile è 


re _——_rr —_—_e— i sd S U rw"  +——m6—&cé— = 
. 


transitivo, intransitivo o se richiede la costruzione del soggetto con la posposizione MT. 


TAT 


1) sapere, esser capace inf. SOGG.+ār 
2) continuare part. pres. INTR. 
PLAT esser soliti (abitudine) part. pass. in HT INTR. 
dem volere inf. TR. 
CHA dovere inf. SOGG.+ I 
TAT finire radice INTR. 
SAT andare avanti, continuare part. pres. INTR. 
SAT permettere, lasciare inf. flesso TR. 
TSAT dovere ‘inf. SOGG.+ FI 
UTAT | riuscire, potere radice INTR. 
AAT riuscire, potere, fare part. pres. flesso INTR. 
Ter continuare part. pres. INTR. 
TATO cominciare inf. flesso INTR. 
Ha potere radice INTR. 
EAT dovere inf. SOGG. + © 
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Nome A/H aT 


Aggettivo ANTT 


Pronome Radara 


Posposizione 


Verbo PAT 


FORME GRAMMATICALI E TERMINOLOGIA 
Morfologia e sintassi 


genere RT masch. ĢIeTT 
femm. FAT 
numero dd T sing. TOIATT 
plur. dEdd4T 


1) agg. gualificativo TTATTP AIAT (es. JET) 
2) agg. indefinito stra denaras ARNO (es IET, HT, FA) 
3) agg. pronominale WEA PNT 

a) di quantità TRATTATIP fī? (es. ZAAT, IAAT) 

b) di qualità TTATIP Re (es. XAT, DUM 

c) dimostrativo Aaaama Ae / Hdd fo (dr, ar) 
4) agg. numerale HETardg ATT 

a) cardinale Tatan Re (es.t@, at, diT) 

b) ordinale AATTP e (es. TEST, FT) 

c) moltiplicativo #T9ftaTTm Re (es. FIAT, RIIAT ) 


1) pron. personale esata H° (es. Ñ) 

2) pron. riflessivo aatas AAA (es. FAT) 

3) pron. dimostrativo "ddgardgg HAAT (IE, IE) 

4) pron. indefinito 3ilttagardgg HAAT (es. PIF, GR) 
5) pron. interrogativo IGTATIS SATA (es. AT, FAT) 
6) pron. relativo Hd*ardg HAAT (Git) 


1) semplice ntfi (es. PI) 
2) composta HTG (es. È RR) ——, 
radice UTd desinenza TTT 
transitivo aaa intransitivo 3949 con doppio oggetto Bata 
concordanza verbale ATI attivo 
passivo WIfaTzg 
impersonale 3114971 
verbi causativi ĀTIT2f47 Brant 
verbi composti {I FRATE (intensivi e servili) 
verbi nominali TTM frarč 
tempo PIA modo 37% 


Avverbio aaar 1) di luogo FUTTATIF (es. arī) 
2) di tempo praata (es. HT) 
3) di quantità TRATTATE (es. FITET) 
4) di modo RTATTIF (es.Ùà) 


Congiunzione TATITA]F 1) Coordinativa AATATRIGTT 
a) copulativa Horse (es. A) 
b) disgiuntita (6216197 (es. gr) 
c) avversativa TRUE (es. Afp) 
d) conclusiva TRITATA (es. FARTO) 
2) Subordinativa SIG TT 
a) causativa MUTATA (es. FAT) 
b) finale e consecutiva 3&YTATIP (es. SERTU fr) 
c) concessiva e condizionale Haara (es. Td) 
d) dichiarativa TASTATIFP (es. HT) 


Interiezione Aiea a (es. HÌ!) 


Soggetto ul Complemento oggetto gm 


Frase, periodo IFF proposizione principale AUTT SUAITT 
proposizione secondaria SIT ITATTT 
Proposizione soggettiva e prop. oggettiva Tril sqaq] 


Proposizione relativa TNT STATIT 
Prop. avverbiale aad STATI 1) temporale FINATTA 
2) modale raras 


3) causale FTTTATTA 

4) finale daru 

5) consecutiva Utara mg 

6) concessiva Adata 

7) protasi del periodo ipotetico #ġaqatah 


Prefisso 348 Suffisso AAT 


Composto HAIN 
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Modi (37$) e tempi (PIA) verbali 


Indicativo Praa? ama adaīT 


presente 
imperfetto 

pres. progressivo 
pass. progressivo 
passato generico 
passato prossimo 
passato perfetto 
futuro 


Dubitativo RAe afaq ada presente 
au Ta passato 
Congiuntivo aa "TT STS futuro 
aano AdNIT presente 
ar Ha passato 
Ipotetico HaT ama Heat generico 
sa Heat imperfetto 
qo GISIK I passato 
Imperativo 31172 GTI — 370) 
"futuro" (STAT — HELT) 
perdi adan Pea participio presente 


aim par participio passato 
ardas par participio "avverbiale" 
acala pad participio "immediato" 


qpa pa gerundio anteriore 


Infinito aria dar GT) 
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GLOSSARIO DEI TERMINI HINDĪ NON TRADOTTI 


Ācārya (m., tatsama) colui che insegna ācāra, cioè il comportamento. "Maestro" nel senso 
tradizionale del termine, ossia colui che insegna la Scienza Sacra. Nelle università 
tradizionali è anche un titolo universitario che si consegue dopo quello di Sastri. 


āratī (£., dal sanscrito ārātrika) rito dell’of ferta della luce. Consiste nel muovere, dall'alto 
in basso con moto circolare e in senso orario, uno o più lumi davanti all'immagine della 
Divinità, accompagnandosi col suono di un campanello. Il lume può essere sostituito da 


bastoncini d'incenso. Nelle āratī più solenni vengono impiegati anche altri particolari 
oggetti rituali. 


asrama (m., tatsama) luogo in cui risiede un Guru con i suoi discepoli. Può anche significare 
"dimora" o "residenza" in generale. 


bazara (m., dal persiano) "mercato". Indica anche le vie e i quartieri in cui si concentrano un 
gran numero di negozi, che specie nelle città, possono essere raggruppati a seconda del 


tipo, per cui avremo il bazara dei gioiellieri, dei mercanti di stoffa, dei negozi di 
granaglie e così via. 


Bhagavan (m., tatsama) significa letteralmente "Colui che è dotato (van, v. 4.1.1) di maestà 
e di splendore (bhaga)", anche se è ormai consuetudine inveterata il rendere impro- 
priamente questo termine con "Beato". È il termine più comune, specie nel linguaggio 
colloquiale, per riferirsi a Dio e il suo uso è di fatto equivalente a quello dell'italiano 
"Signore". 


bhajana (m., tatsama) canti devozionali 


caparāsī (m.) "inserviente", "attendente", "peon" in anglo-indiano; popnamenti è colui che 
porta una caparāsa (piastrina metallica recante il nome del padrone o dell"istituzione al 
servizio della quale il caparāsī presta la sua opera). ECCO naie scuole, PIL ban 
che, negli uffici pubblici e privati, il caparāsī esplica funzioni di custode, di bidello, di 
uomo tutto-fare (ma di norma non gli competono le pulizie). Nell'esercito ha la 
funzione di attendente. 

capātī (f.) il pane di consumo quotidiano. Consiste in sottili focaccelle di farina integrale, 
non salate e non lievitate, cotte su una piastra di ghisa. Abitualmente vengono 
consumate calde. 

carapai (f.) letto costituito da un intreccio di corde o di larghe striscie fissate a 
un'intelaiatura di legno. Come la caukī (l’altro tipo di letto di uso comune consistente 
in una semplice tavola di legno, spesso assai bassa), di giorno viene usata normalmente 
come un divano, dove ci si siede o ci si sdraia per leggere, cucire, conversare, ricevere 
visite, prendere il tè... e talvolta persino consumare 1 pasti. 
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cūrī (£.) braccialetti rigidi di forma circolare. Possono essere fatti di vetro (i più comuni), di 
metalli più o meno pregiati, di conchiglia, di avorio, di osso € oggi persino di plastica. 
Sono un elemento essenziale dell’abbigliamento tradizionale femminile. 


dala (f.) nome che accomuna la grande varietà di legumi (lenticchie, ceci, soia ecc.) che in 
India sono parte integrante del cibo quotidiano. 


daršana (m., tatsama) "visione". In contesti rituali e religiosi indica propriamente la 
"visione", considerata auspiciosa e apportatrice di meriti, di un maestro spirituale 
(guru), di una persona ritenuta santa, di una statua sacra (mūrti) o di un luogo santo. 


Dašaharā (m., tatsama, f. in sanscrito) o Vijayā Dašamī (f., tatsama). Una delle principali 
feste indù e festa ksatriya per eccellenza, che cade il decimo giorno della quindicina 
chiara del mese di āšvina (settembre-ottobre). Si commemora la vittoria riportata da 
Rama sul demone Ravana, il cui fantoccio in carta pesta viene pubblicamente bruciato 
con grandi festeggiamenti. Inoltre in Bengala e nelle comunità bengalesi diffuse in tutta 
l'India, si concludono con grandi e festose processioni le celebrazioni della Durgā-pūjā, 
dedicate appunto al culto della Madre Divina sotto l’aspetto guerriero di Durgā. 


Dharma (m., tatsama) l'Ordine e la Legge universale che regola la vita dell’universo e a cui 
deve uniformarsi anche quella umana. 


dhobi (m.) "lavandaio". Indica non solo colui che lava per altri, ma anche l’eventuale 
addetto al ritiro dei panni sporchi e alla consegna di quelli puliti. 


dhotī (f.) abito tradizionale maschile. È costituito da una lunga striscia di cotone o, più 
raramente, di seta, generalmente bianca, che viene drappeggiata intorno alle reni. 


Divali o Dipavali (f., tatsama) letteralmente "fila (āvali) di lumi (dipa)". È il nome di una 
delle quattro principali festività indù che si celebra il giorno di luna nuova del mese di 
kartika (ottobre-novembre), specialmente dedicata al culto di Laksmi e di Ganeša, ma 
anche alla commemorazione del ritorno ad Ayodhyā di Rama, Sita e Laksmana dopo i 
quattordici anni d’esilio. La sera migliaia di lumi vengono accesi sulle soglie e sui 
davanzali di finestre e terrazze, rompendo l’oscurità della notte senza luna e simbo- 
leggiando la vittoria della luce sulle tenebre. 


gharā (m.) panciuto recipiente di terra cotta utilizzato per trasportare e conservare l acqua 


ghāta (m.) la sponda, molto spesso a gradini, di fiumi, laghi, piscine dalla quale si può 
accedere all'acgua. | 


ghi (m., dal sanscrito ghrta) burro fuso, di lunga conservazione, che si ottiene dalla bollitura 
e ripetuta schiumatura del burro. È usato in cucina e a scopi rituali. 


Guru (m., taisama) "maestro". Titolo conferito innanzi tutto al Maestro spirituale, ma anche 
agli insegnanti in generale e, occasionalmente, alle persone dotte, specie se bralimani 
halava (m., dall'arabo) budino dolce, tipico della cucina indiana, m 


esistono di vari tipi, ma il più comune è quello a base di semoli 
aggiungono uvetta e frutta secca. 


a di origine araba. Ne 
no fritto nel ghī, cui si 
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jalebī (£.) tipiche frittelle dolci, a forma cont i 
: 135% orta, che si ottengono da una pastella di fari 
bianca lievitata a lungo e tuffata, dopo la frittura, in uno sciroppo a Re E šā Sa 


khīra (£., dal sanscrito ksīra) antico e tradizionale dolce indiano che si prepara facendo 


bollire a lungo riso, latte e zucchero. A piacere, può essere arricchito con uva passa e 
frutta secca (specialmente anacardi) e aromatizzato con cardamomo 


kuratā (m.) tunica priva di colletto, la cui lunghezza può variare a seconda degli usi locali O 
SI rc Si indossa generalmente col pājāmā o colla salāvara (e oggi anche colla 
hott) Generalmente hanno maniche lunghe, ma ampie e prive di polsini, i 
kuratā ua, preferibilmente corte e attillate i kuratā femminili (ma oggi nelle 
grandi città, la loro foggia è ormai soggetta ai capricci della moda). i 
lahanga (m.) gonna molto ampia, lunga fino ai piedi e legata in vita. 


lassi (£.) bevanda a base di yogurt frullato con zucchero, acqua e ghiaccio. Può essere 
arricchito con panna, uva passa e frutta secca. La variante salata viene insaporita con 
spezie varie. | 

luūgī (f,) striscia di cotone legata a vita a mo’ di gonna, lunga fino ai piedi. Viene indossata 
dagli uomini specialmente come abito da casa oppure per svolgere lavori pesanti (in tal 


caso viene rimboccata sopra al ginocchio). In alcune regioni dell'India è indossata 
anche dalle donne (per esempio in Kerala). 


maya (f., tatsama) l'illusione cosmica che impedisce all'uomo di conoscere la Realtà 
Assoluta. 


mela (m., tatsama) fiera, festa popolare, spesso a carattere religioso, che comporta la 
partecipazione di un gran numero di persone. | 


mūrti (£., tatsama) indica le raffigurazioni di divinità e, in particolare, le statue sacre dei 
templi. Significa anche "corpo" e "figura" nel senso più generico del termine. 


namakina (m.) vanno sotto questo nome, che potrebbe essere reso in italiano con "salatini", 
alimenti di vario tipo, salati, spesso piccanti e speziati, che vengono di solito consumati 
come spuntino insieme col tè. I più comuni sono miscugli di minuscole frittelle di farina 
di ceci a forma di vermicelli o di palline con dala, arachidi o altra frutta secca tostata. 
Nella sua accezione più vasta, namakina è un aggettivo che significa "salato" e perciò 
può esser riferito ai cibi salati in genere. 

paisà (m.) unità monetaria corrispondente a un centesimo di rupia. Indica anche il denaro in 
generale. 

pajama (anche pajāmā e pāyajāmā, m.) ampi calzoni maschili legati in vita. 

pakaurī I pakaurā (f.) frittelle salate e speziate a base di farina di ceci con verdure 0, più 
raramente, con formaggio o carne. 


pandita (m., tatsama) "saggio", "sapiente", "dotto". Titolo conferito soprattutto ai brahmani 
conoscitori della sapienza tradizionale. 
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i siae 


panīra (m.) formaggio ottenuto facendo cagliare il latte con succo di limone. È l’unico tipo 
di formaggio presente nella cucina tradizionale e lo si usa prevalentemente cotto con 
piselli ("matara-panīra) o spinaci (pālaka-panīra). 


pipala (m., dal sanscrito pippala) ficus religiosa, albero sacro sia per gli indù sia per i 
buddhisti (seduto alla sua ombra il Buddha ricevette T Illuminazione). 


prasāda (m., tatsama) "grazia". Oltre a significare la grazia divina, indica anche il cibo 
sacro, offerto alla Divinità, che diventa veicolo delle grazia divina per colui che lo 
consuma. 


pūjā ({., tatsama) indica "culto" in generale e più specificamente l’azione cultuale i cui atti 
più significativi possono essere l'offerta di fiori, di incenso, di denaro, la prostrazione 
e la circoambulazione da sinistra a destra intorno alla statua sacra (pradaksinā). 


pujārī (m.) il sacerdote officiante, che celebra la pūjā. L'addetto al culto in un tempio. 


puri | pari ({.) frittelle di pane, soffici e gonfie. Si ottengono friggendo nel ghi focaccette di 
acqua e farina non lievitate. Generalmente si consumano calde. 


Ramalila (f., tatsama) sacra rappresentazione avente per oggetto le storie della vita di Rama. 
Insieme con la Krsņalīlā, che mette in scena la vita di Krsņa, è la forma di teatro più 
popolare e più diffusa. Ha luogo generalmente all’aperto e può durare molti giorni, 
anche un intero mese, come la famosa Rāmalīlā di Rāmanagāra (Varanasi). 


rākhī (f.) cordoncino o nastro, spesso variamente decorato con fiocchi e lustrini, che la 
sorella lega al polso del fratello — o di chi viene considerato tale - nel corso di un 
piccolo rito familiare in occasione della festa di Raksabandhana:(detta anche 
Sravani perché viene celebrata nel giorno di plenilunio del mese di Sravana). La 
rakhi impegna il fratello a prendersi cura e a proteggere la sorella in caso di bisogno 
(rākhī deriva dal sanscrito raksā, "protezione"). 


Raksabandhana v. rākhī. 


rikšā (m., dal giapponese) carrozzino a due ruote trainato da un uomo in bicicletta, usato 
come mezzo di trasporto cittadino. I rikšā trainati da un uomo a 


piedi sono oggi quasi 
ovunque in disuso, tranne che a Calcutta. 


roți (f.) anche se designa il "pane" nel senso più generico del termi 


s ām S ne, guesta parola č usata 
abitualmente come sinonimo di capātī. 


rsi (m., tatsama) gli antichi e saggi "veggenti" a cui si deve la rivelazione dei Veda 


all'umanità all’inizio di ogni era cosmica. Per estensione, anche in epoca post-vedica 
questo titolo viene conferito a saggi di straordinaria santità e austerità di vita 


sadhu (m., tatsama) letteralmente "retto", "onesto" "virtoso". 


i Se ada È il termine più corrente per 
designare i monaci e i religiosi indù di vario genere e tipo. 


salavara (f.) ampi calzoni legati in vita e stretti alla cavi 
maschile e femminile soprattutto nel Pafijaba e ne 
dell’ India settentrionale viene indossata soprattutto dalle 


glia, tipici dell’abbigliamento 
l Kaš$mīra. Nelle altre regioni 
ragazze nubili. 
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ps i m. nm. = u 

stand j Menas un + In senso lato, nella visione indù ortodossa, designa il 
q arto s Ha Vita durante il quale, recisi tutti i legami familiari, sociali 
religiosi, senza nulla possedere areas, 


e senza fissa dimora, mendi i io ci 

, . A z 1 cando il proprio cibo, 
l uomo ù dedica esclusivamente alla ricerca della liberazione. In senso stretto 
samnyası sono 1 monaci di osservanza Šankariana, detti anche Dašanāmin, dai dieci 


nomi degli ordini ascetici organizzati da Šankara, e Dandin per il bastone che, insieme 
con l'abito ocra, caratterizza il loro aspetto. 


Sanatana Dharma (m., tatsama) "Dharma universale ed eterno". Indica tutto il complesso di 
dottrine, di religioni e di pratiche definito in Occidente come "Induismo". 


saradara (m., dal persiano) "capo", "notabile", persona importante e influente. È un titolo 
comunemente usato per i Sikh. 


sari (f.) l'abito tradizionale femminile. Consiste in una'striscia di stoffa, lunga circa cinque 
metri, drappeggiata intorno al corpo in foggie diverse da regione a regione. 


‘ sitāra (m.) strumento a corda dal lungo manico, tipico della musica classica indiana. 


Šivarātri (f., tatsama) la più importante festa šivaita dell’anno che cade il quattordicesimo 
giorno della metà scura del mese di phālaguna (febbraio-marzo). Si celebra con 
particolare solennità a Varanasi e negli altri luoghi santi $ivaiti. 


śūdra (m.) l’ultimo dei quattro varņa, ossia delle quattro ripartizioni proprie della società 
tradizionale indù, cui spetterebbero i lavori servili. 


thālī (£.) vassoio metallico, generalmente d'acciaio inossidabile, usato comunemente in luogo 
del piatto: su di esso si pongono contemporaneamente tutte le vivande che verranno 
consumate. Nei ristoranti per thālī s'intende il menù a prezzo fisso comprendente in 
genere riso, capātī, dala, verdure € spesso anche yogurt (cioè i componenti più usuali 
del pasto quotidiano) che vengono appunto serviti tutti insieme su unà thālī. 
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INDICE ANALITICO 


Per la consultazione dell’indice analitico si tengano presenti le seguenti avvertenze: 
- I vari complementi non vanno cercati sotto la voce «complemento», ma direttamente sotto 
il nome del complemento in questione (es. non «complemento oggetto», ma «oggetto»). Lo 
stesso criterio vale anche per le proposizioni (es. non «proposizioni concessive», ma 
«concessive») e per i vari tipi di verbi (es. non «verbi nominali», ma «nominali»).. 
- Le posposizioni composte sono elencate a partire dal nome, dall’aggettivo o dall’avverbio 
che ne costituisce il secondo elemento, mentre le posposizioni ke, kī o se, che ne 
costituiscono il primo elemento, seguono tra parentesi. Ad esempio per «ke lie» è necessario 
cercare «lie (ke)». 
— I tempi verbali che si trovano sia in hindi sia in italiano sono elencati due volte: la prima 
volta i riferimenti riguardano l’uso del tempo in questione nella lingua hindi, la seconda 
volta, dove compare tra parentesi l’indicazione «it.», riguardano l’italiano (cioé, 
ovviamente, le corrispondenze del tempo italiano in hindī). 
- Nelle voci con più di un riferimento, i numeri in corsivo indicano i paragrafi in cui 
l'argomento in questione è trattato in modo specifico. 


"a" 7.1.2 (2, 3, 5); 7.1.5.2 

aba 8.1.7; 9.5.1 

"abbastanza" 4.3; 4.4.1.1 

abbreviazione 1.4.1 

abhī 8.1.7; 9.5.2; 9.8 

abitudine 8.4.2.11 

"accadere" 7.1.2.6; 8.1.5; 8.5.3 

accento 1.3.6 

accha 8.5.1, 7; 9.10.2; 11 

adhika 4.2.1; 4.3; 5.6.2.1 

"affatto" 4.3 

agara 12.2.10 

agarace 12.2.9 

age (kelse) 7.2.1.2; 7.2.2; 9.5.1 

agente 7.1.3.1; 8.2.1 

aggettivi -possessivi 5.6.1 (1-2); 
7.1.4.3; 7.2.1.3; 8.1.20.1; 8.5.5; 
12.1.5; 12.2.1.2 

aisa 5.6.3 (1-2); 10.3; 12.2.8 

aise 12.2.5 

aja 5.1.3.1; 9.5.1 

akāranta 3 


ākāranta 3; 3.2.2.1, 3; 3.2.3.1 

alāvā (ke) 7.2.1.l 

"alcuni" 5.3.2, 4 

allitterazione 13.3.5 

"allora" 9.5.1; 9.9 

"alguanto" 4.3 

"altrimenti" 10.3; 9.9 

"altro" 4.3; 5.3.5 

ana 1.1.2.6; 8.4.1.4, 11; 8.4.2.14, 15; 
8.4.3.3; 8.5.7, 8 

"anche" 10.3 

"anche se" v. "pur" 

"ancora" 4.3; 5.3.5 

aneka 4.3 

anunāsika 1.3.4; 8.1.3.4; 8.1.7 

anusāra (ke) 7.2.2 

anusvara 1.3.4; 13.1.2 

āpa 3.2.4.1; 5.1.2; 5. 1:3:2: 5.2; 
8.1.19.1-3 

apanā 5.6.1.2 

apane 5.2 

apane āpa 5.2 


āpasa s:2:7:1.5:4 
apeksā (ki) 4.2.1; 7.2 
arambha hona 8.4.2.9; 8.4.3.1 
articolo determinativo 7.1.2.1 
articolo indeterminativo 3.2.3.2; 5.3.2 
"assomigliare" 5.6.3.2; 8.5.1 
ataeva 10.3 
atah 10.3 
athava 10.3 
aura 4.2.1; 4.3; 5.3.5; 10.3; 13.3.1 
aura kya 9.6 
avašya 9.6 
avašyakatā hona 8.4.3.1; 8.5.4 
"avere" 7.1.4.3; 8.5.5 
"aver bisogno" 8.4.3.1; 8.5.4; . 


bada (ke) 7.1.6.4; 7.2.1.1; 8.1.22; 
12.2.4 

bada mem 717.1.5.2; 9.5.4 

bagaira (ke) 7.2.1.1 

_bahara 7.2.1.2 

bahuta 4.2.2.2; 4.3; 4.4.1.1, 2; 
5.3.5; 9.8; 9.10.4 

baitana 8.4.1.8, 12 

bajaya (ke) 7.2.1.1 

baja, baje APP A 

banana 8.2.4; 8.4.2.4 

bare mem (ke) 7.1.6.3 

barhakara 4.2.1 

bata 5.3.2; 5.4.2; 7.1.3.11; 7.1.4.5 

batānā 7.1.2.6; 7.1.3.11 

bhara 4.4.3 

-bhi 5.3.2, 5; 5.5; 5.6.2.2, 3; 7.1.3.5; 
7.1.6.2; 8.1.20.2; 8.1.21.1; 9.5.1; 
9.9; 10.3; 12.2.3, 9 

bhūlanā 7:1.1 

bica 9.5.1, 4 

binā (ke) 7.2.1.1; 7.2.2; 8.1.20.7; 
12.2.5 

bolanā 7.1.1; 7.1.3.11 


cāhanā 8.4.1.11; 8.4.2.1 
cāhe 8.1.13.3; 10.3; 12.2.9, 11 
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cāhie 8.1.19.6; 8.4.1.11; 8.4.2.7; 
8.5.4, 6 


calanā 8.4.1.4 

calo 8.1.19.6 

candrabindu 1.3.4 

causa 7.1.3.3, 5; 7.1.6.2 

causali 7.1.3.5; 7.1.6.2; 8.1.13.3; 
8.1.21.1; 10.3; 72.2.6 

causativo 7.1.2.1; 7.1.3.1; 8.2.4; 8.3 
(1-2); 8.4.3.2 

"che" 10.3 

"che cosa?" 5.4.1, 2 

"chi?" 5.4.1, 2 

"chiunque" 5.3.5; 5.5 

"che cosa" 5.4.1 

"ciascuno" 5.3.5 

"circa" 5.3.3 

"come" 4.4.1.3; 5.4.2; 5.6.3.2, 3 

"come se" 5.6.3.2; 8.1.13.3 

"cominciare a" 8.4.2.9; 8.5.1 

comparativo 4.2.1; 4.2.2.1; 4.2.3; 
5.6.2.2 : 

complementi v. i nomi dei singoli 
complementi. 

composti 13.3 (1-5) 

"con" 7.1.3.2, 4 | 

concessive 7.1.3.5; 7.1.6.2; 8.1.20.2; 
8.1.21.1; 10.3; 72.2.9 

concordanza aggettivale 4.1.3 

concordanza verbale 7.1.1; 8.6 (1-6) 

condizionale (it.) 8.1.2, 16-18; 
8.4.2.2, 7; 8.5.4, 6 

"confrontare" 8.5.2 

congiuntivo 8.1; 8.1.2; 8.1.13 (1-3); 
8.1.14, 15; 8.1.19.5; 8.5.6, 9; 9.6; 
12.2.5, 7,9, 11; 12.2.10.2 

congiuntivo (it.) 8.1.13.3; 8.1.14-18; 
8.2.1; 8.5.4, 9; 12.2.3.l; 12.2.10.2 

"conoscere" 7.1.2.6; 8.5.8 

consecutive 5.6.2.l; 5.6.3.1; 10.3; 
12.2.8 

"continuare a" 8.4.2.11-14 

correlative 12.2.3 


"così" 5.6.3 (1-2) 

"così che" 10.3 

cunki 10.3; 12.2.6 

cukanā 7.1.1; 8.1.7; 8.4.1.11; 8.4.2.8 


"da" 4.4.1.3; 4.4.2.1; 7.1.2.5; 
7.1.3.1 (6-9); 7.1.4.5; 7.2.2; 
8.1.22 

dalana 8.4.1.7, 12 

danda 1.4 

darfana 3.2.3.5; 8.4.3.6 

date 7.1.2.4; 7.1.5.2; APP.A 

dekha parana 8.4.1.5; 8.5.3 

dekhana 12.2.1.2 

"degno di" 7.1.4.5; 8.1.22 

denā 8.1.1.3; 8.1.10.2; 8.1.13.2; 
8.1.19.1; 8.4.1.1, 11, 12; 8.4.2.10; 
8.4.3.2 

dešaja 2 

desi 2 

devanāgarī 1.1 


"di" 4.4.2.1; 4.4.3; 7.1.2.4; 7.1.4 


(1-3, 5); 7.1.5.3, 4; 7.1.6.3; 7.1.7 
dicendi (verbi) 7.1.2.6; 7.1.3.11 
dikhai denā 7.1.1; 8.3.2; 8.4.3.2 
dikhai parana 8.3.2; 8.5.3 


dimostrativi 5.7.3; 5.1.3.1; 7.1.2.1, 


4; 9.5.1; 12.1.5 
discorso diretto 1.4.1; 8.1.7; /2.2.7.3 
discorso indiretto 12.2.1.3 
disgiuntive 10.3; 72.2.11 
distributivo 3.2.3.8; 5.4.1, 2; 5.5; 
6.1.2.3; 7.1.6.1; 9.5.2 
donom 6.1.2.1; 8.6.2 
"dotato di" 4.4.2.1 
"dovere" 7.1.2.6; 8.1.13.3; 
8.4.2.5-7; 8.5.3, 4, 6 
dravyavacaka 3.2.3.4; 4.3; 5.3.2 
dubitativo 8.1.2; 8.1.10.3; 8.1.11, 12 
"durante" 7.1.5.2 
dvara (ke) 7.2.1.1; 8.2.1; 8.3.2 
dvikarmaka 7.1.2.1; 8.6.4 


"ecco" 8.1.19.6; 8.1.20.7 

eka 3.2.3.2; 4.1.2; 4.3; 4.4.1.2; 
5.6.2.3; 6.1; 6.1.1; 6.1.2.2, 3; 
8.6.6 

"entrambi" 6.1.2.1 

esortativo 8.1.13.3; 8.1.19.2, 3, 4; 
8.2.1, 3; 9.6 

"esserci" 8.5.1-3, 5; 12.1.3 

etā 7.1.4.3; 8.5.5 

evam 10.3 


"fare" 8.3.1-2. V. anche karanā. 

finali 7.1.2.5; 7.2.2; 8.1.13.3; 10.3; 
12.2.7 

"finire" 8.4.2.8 

"forse" 8.1.11, 12 

"fra" 7.1.5 (3-4); 7.1.7 

futuro 8.7.10 (1-3); 8.1.13 (1-3); 
8.1.19.3, 5; 8.4.2.8; 8.5.9; 
12.2.10.2 

futuro (it.) 4.4.2.2; 8.1.3.3; 8.1.5, 
7; 8.1.10.3; 8.1.11; 8.1.13.3 

futuro anteriore 8.1.12; 8.4.2.8 


"genitivo" vedi kā, ke, kī 

gerundio (it.) 8.1.20; 8.1.20.5; 
8.1.21.1 

gerundio anteriore 8.1.27 (1-4); 
8.4.1.11; 9.6; 9.10.3, 4; 10.3; 
12.2.4, 5,9 

"giā" 8.4.2.8 

giorni (della settimana) 7.1.2.4; 
APP A 


halanta vedi virāma 

ham 3.2.4.2; 96 

hama 5.1.1 

hamara 5.6.1.1 

hi 4.3; 4.4,2.2; 5.2; 3.6.2.2, 3; 
5.6.3.2; 8.1.20.5; 9.8; 9.9 

ho jānā 8.4.1.3; 8.5.5 

honā 7.1.2.6; 7.1.4.3, 5: 7.2.2; 
8.4.2.5, 8, 9; 8.4.3.1; 8.5.5, 6; 


12.1.3 
huda 5.2 


-i 8.3.2; 13.2.2.4 

idhara udhara 9.5.3 

ikāranta 3 

īkāranta 3; 3.2.1 

imperativo 8.1; 8.1.2; 8.1.13.3; 
8.1.19 (1-6); 8.4.2.9 

imperativo (it.) 8.1.13.3; 8.1.19.2, 3 

| imperfetto 8.1.4 (1-3); 8.4.2.11 

imperfetto (it.) 8.1.3, 6; 8.5.4 

impersonali (proposizioni) 5.6.1.2; 
8.2.2; 8.4.2.7; (verbi) 8.2.1-3; 
8.6.5 

"in" 7.1.5 (1-2) 

inakā 5.6.1 (1) 

"incontrare" 7.1.2.6; 7.1.3.11; 8.5.2 

indefiniti (aggettivi) 3.2.3.3; 4.3; 
5.3.2; (aggettivi numerali) 

3.2.3.4; 6.1.2.2; (pronomi) 5.3; 
53.1 

infinitive 10.3; 12.2.1.1; 12.2.2 

infinito 3.1.1; 7.1.1; 7.1.4.4; 8.1.22; 
8.5:6; 8.4.2.14; 12.2.1.2 

infinito flesso 4.4.2.2; 7.1.2.5; 
7.1.3.5,11: 7.1.5.4; 7.1.6.2; 
7.2.1.1, 2; 7.2.2; 8.1.22; 8.4.2.3, 
9, 10; 9.6; 12.2.2, 4, 6, 7,9 

"Insieme" 7.2.2; 9.5.3, 4 

intensivi 7.1.1; 8.2.1; 8.4.1 (1-12); 
12.1.6; 12.2.3.1 

interrogative 8.5.9; 9.7; 9.9; 12.1.7 

interrogative indirette 10.3 

interrogative retoriche 4.3; 9.5.1; 9.6 


Jaba ki 10.3; 12.2.3.1 

jaba...taba 12.2.3; 12.2.3.1; 12.2.4 

jaba taka...taba taka 12.2.3.1; 12.2.4 

Jahawm kā tahām 9.5.3 

jahām taka 9.5.4 

jahār...vahām 12.2.3 

jaisā 4.4.1.3; 5.6.3.2; 8.5.1; 12.2.3 

jaise 5.6.3.2; 8.1.13.3: 12.2.5 

Jaise taise 9.5.3 

jaise...vaise 12.2.3,5 

jānā 8.1.1.3; 8.2.1; 8.4.1.3; 8.4.2.8, 
11; 8.4.2.13, 14 

jāna paranā 8.4.1.5; 8.5.3, 8 

jānanā 8.5.8 

jaya 1.1.4.5 

jāyā 8.4.2.11 

-ji 3.2.4.2; 3.2.4.3-4, 6; 9.6 

Ji hona Ikarana 8.4.3.1; 12.2.1.3 

jina 5.5 

jinhei 5.5 

jisa 5.5 

jisase Ki 8.1.13.3; 10.3; 12.2.7 

jise 5.5 

jītanā 4.2.1; 4.3; 5.6.2.2; 5.6.3.2; 
9.10.2; 12.2.3 

jūāta honā 8.5.8 

jo 5.5; 10.3; 12.2.1.1; 12.2.2, 7, 10 


` jo ki 5.5; 10.3; 12.2.7 


jo koi 5.5; 8.1.13.3 

jo kucha 5.5; 8.1.13.3 

jyo hi 9.8; 12.2.3 

jyor ka tyo 9.5.3 
jyomn...tyor 12.2.3 

jyorn tyorh karake 9.5.3; 9.10.4 


kā, ke, kī 4.4.1.3; 5.2; 5.6.3.2; 7.1.4 
(1-5); 7.1.6.3; 7.1.7; 7.2; 1.2.1.2, 
3: 8.1.20.2, 5; 8.4.3.1; 8.5.4, 5; 
12.2.1.2; 13.3.2.1 

kabhī 9.5.1; 9.8 

kafi 4.3 


kahām 9.5.l 2 
kahanā 7.1.2.6; 7.1.3.11; 8.6.5 


ipotetico 8.1.2; 8.17.16-18; 12.2.10.3 

isa taraha ki 8.1.13.3; 12.2.7 

isaka 5.6.1 (1) 

isalie 8.1.13.3; 9.8; 10.3; 12.2.6, 7 

isilie 9.8 

itanā 4.2.1; 4.3; 5.6.2.1, 2; 9.10.2; 
10.3; 12.2.8 
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kahe 5.4; 5.4.1 

kahim 9.5.1 

kai 5.6.2.3 

kai 4.3 

kaisā 5.6.3.3; 8.5.1, 7 

kaise 5.6.3.3; 8.5.9 

kama 4.2.1; 4.3; 4.4.1.1 

kama ana 8.4.3.3 

karake 4.3; 8.1.21 (4); 9.10.4 

karana 8.1.1.3; 8.1.19.1; 8.1.21; 
8.4.2.11, 12; 8.4.3.1 

kauna 5.4 (1-2) 

khānā 8.4.3.4 

kharī-bolī 2 

khāsa kara 9.10.4 

kho jānā 8.4.1.3 

KISS 360021 TS 63011053; 
12.2.1.1, 3; 12.2.5, 8; 12.2.3.1; 
12.2.8 

kimva 10.3 

kina 5.4 

kinhem 5.4 

kisa, kise 5.4 

kisi 5.3 

kitanā 4.3; 5.6.2.3; 9.10.2, 4 

ko 5; 5.1.1; 5.6.1.2; 7.1.1: 7.1.2 
(1-6); 7.1.3.10, 11; 7.1.4.5; 
7.1.6.2; 8.1.20.3; 8.1.21:1; 
8.1.22; 8.2.2; 8.3.2; 8.4.2.5-7, 
10, 14; 8.4.3.1, 3; 8.5.1-8; 
12.1.2; 12.2.1.2; 12.2.7; 13.3.2.1 

koi 4.3; 5.3 (1-5); 5.5 

kucha 4.3; 5.3 (1-3, 5); 5.5 

kyā 5.4 (1-2); 9.7; 12.1.7, 8 

kya...kya 10.3 

kyom 1.3.4; 5.4.1 

kyom nahīm 9.6 

kyomki 1.3.4; 10.3; 12.2.6 


lagana (e lagānā) 7.1.2.6; 8.4.2.9; 
8.5.1, 5,7 

lana 7.1.1 

"lasciare" 8.4.2.10 


306 


layaka 7.1.4.5, 8.1.22 — 

le ana, le calana, le jana 8.1.22.2 

lekina 12.2.9 

lenā 8.1.1.3; 8.1.10.2; 8.1.13.2; 
8.1.19.1, 6; 8.1.20.5; 8.4.1.2, 12 

lo 8.1.19.6 

lete ānā, lete jānā 8.1.20.5 

lie (ke) 7.1.2.5; 7.1.6.2; 7.2.2; 
8.1.22; 12.2.7; 13.3.2.1 

luogo 7.1.2.3; 7.1.3.6; 7.1.4.5; 
7.1.5.1; 7.1.6.1; 7.2.2; 12.1.3 

loga|3-2-3.5; 0; 5.1.1, 2; 5.1.3.2; 
5.1.4; 5.6.1.1; 8.6.5 


"mai" 9.5.1 

maim 1.3.4; 5.1.1 

mālūma hona | parana 8.4.3.1; 8.5.3; 
6.5.8 

- man 4.1.1; 13.2.2.2 

mana hona (karanā 8.4.3.1; 12.2.1.2 

mano 8.1.13.3; 12.2.5 

mara 7.1.4.5 

mare (ke) 7.2.1.1 

mata 8.1.19.4; 9.6; 12.1.6 

materia 7.1.4.2 

matra 9.5.1 

mātrā 1.1; 1.2.1; 1.3.1.1; 1.3.4; 9.5.1 

maza ana 8.4.3.3; 8.5.7 

"medesimo" 5.2 

mem 1.3.4; 4.1.1; 4.2.2.1; 5.1.1; 
5.2; 7.1.5 (1-4); 7.1.6.1; 7.1.7: 
8.5.1, 5; 13.3.2.1 

mem se 4.2.2.1; 7.1.5.3; 7.1.7 

"meno" 4.2.1: 4.3 

"mentre" 10.3; 12.2.2 

merā 5.6.l.l 

mesi 7.1.2.4; 7.1.5.2; APP A 

"mezzo" 7.1.3.2, 5 

milanā (e milānā) MUSAE Taki V 
6.5.2, 5, 9 

"mio" 5.6.1 (1-2) 

modo 7.1.3.4, 5 

modali 12.2.3: 72.2.5 


"molto" 4.3; 4.4.1.2; 5.3.5; 9.8 
mugābale (ke) 4.2.1: 7.2 


na 1.3.1.1; 5.3.5; 8.1.13.3; 8.1.19.4; 
8.1.21.1; 8.1.22; 9.6; 12.1.6 

na...na 8.6.2; 10.3 

nāgarī 1.1; 2 

nāgarī hindī 1.3.7; 2 

nahana 7.1.1 

nahim 1.3.4; 3.2.4.2; 5.3.1, 2: 
8.4.2.15; 9.6; 12.1.6 

nahīm to 9.9; 10.3 

nana 4.1.1 

ne 7.1.1; 8.1.22; 8.3.2; 8.4.1.11; 
8.4.2.12; 8.4.3; 8.6.4 

negative 5.3.2; 8.1.13.3; 8.1.19.4; 
8.1.21.1; 8.1.22; 8.4.2.15; 9.6; 
10.3; 72.1.6 

"nel mentre" 5.6.2.1 

"neppure" 10.3 

"nessuno" 5.3.1, 2, 5 

nice (kelse) 7.2.1.2 

"niente" 5.3.1, 5 

nija 5.6.1.2 

nikalana 8.4.1.9 

nitya pullinga, nitya strilinga 3.1.1 

nomi propri 1.4.1; 3.2.2.1; 3.2.4.2-6 

nomina agentis 3.2.2.1; 13.2.2.1 

nominali 7.1.2.6; 7.1.4.4; 8.4.3 
(1-6); 8.5.5; 12.2.1.2 

"non appena" 5.6.3.2; 9.8 

"non solo" 9.8 

"nostro" 5.6.1; 5.6.1.1 


"Occorrere" 8.5.1 

oggetto 7.1.1; 7,1.2.1; 7.1.4.4; 8.1.7, 
20; 8.1.20.1; 8.1.22; 8:2.2; 
8.4.3.1; 8.6.4; 12.1.4; 13.3.2.1 
(per "doppio oggetto" v. 
dvikarmaka) 

oggettive 10.3; 72.2.1 (1-3) 

"ognuno" 5.3.5 

onorifico (plurale) 3.2.4.1; 5.1.3.2; 
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(appellativi) 3.2.4.2-6; 
(pronomi) 5.1.2; 5.1.3.2. V. 
anche ji e āpa. 

"Oppure" 8.6.2; 10.3 

ora 7.1.2.4; APPA 

ora (kīlke) 7.2.2 

"ordinare" 7.1.2.6 

Origine 7.1.38 | 

‘ottenere" 7.1.2.6; 8.5.2, 5 


pahale 9.5.1; (kelse) 7.2.1.2; 12.2.4 

pahara APP a 

pai 7.1.6.5 

pānā 7.1.1; 8.4.1.11; 8.4.2.3; 8.5.9 

para 7.1.6 (1-5); 8.1.21.l; 8.4.3.1; 
9.5.1; 10.3; 12.2.4, 9; 13.3.2.1 

para (ke) 7.2.1.1 

parana 8.4.1.5; 8.4.2.6; 8.5.3, 6; 
12.1.3 i 

parantu 10.3; 12.2.9 

participio avverbiale 7.1.2.6; 
7.1.4.4; 8.1.20 (1-6); 9.8; 9.10.3 

participio passato 7.1.1; 7.2.1.1; 
TAS; T227 8 L3 8 
8.1.20 (1-4, 6-7); 8.4.1.4, 12; 
8.4.2.11, 13; 12.2.2, 4, 5, 9 

participio presente 4.4.2.2; 7.1.4.5; 
8.1.1.2; 8.1.3.4; 8.1.20 (1-5); 
8.4.2.4, 12-15; 9.8; 12.2.1.2; 
12.2.2, 4, 5,9 

partitivo 4.2.2.1; 5.6.2.2; 7.1.5.3; 
7.1.7 

pāsa 9.5.1; (ke) 7.2.2; 8.5.5 

pasanda honā | karanā 8.4.3.1; 8.5.7 

passato generico 7.1.1; 8.1.7, 9; 
8.4.2.8, 12; 8.2.10.2 

passato perfetto 8.1.9; 8.1.20.6 

passato progressivo 8.1.6; 8.4.1.11 

passato prossimo 8.7.8, 9; 8.5.1 

passato prossimo (it.) 8.1.5, 7, 8 

passato remoto (it.) 8.1; 8.1.7, 9 

passivo 7.1.3.1; 8.1.21.1; 8.2 (1-4); 
8.3.1,2; 8.4.1.3, 5; 8.4.2.3; 


8.5.9; 8.6.5; 12.1.2 

pata honā | calana | karana 8.5.8; 
8.4.3.1 

"per" 7.1.2.4, 5; 7.1.3.3; 7.1.4.5; 
7.1.5.4; 7.2.2 | 

periodo ipotetico 8.1.7; 8.1.13.3; 
8.1.16-18; 10.3; 72.2.10 (1-3) 

"permettere" 8.4.2.10 

"persino" 9.5.1 

. phira bhi 12.2.9 

"piacere" 8.5.1; 8.5.7 

piche (kelse) 7.2.1.1, 2 

pina 8.1.19.1 

più" 4.2.1; 4.3; 5.6.2.2; 8.1.21.4 

"poco" 4.3; 4.4.1.2; 5.3.3 

"portare" 8.1.20.5; 8.1.21.2 

possesso 7.1.2.6; 7.1.4.3; 7.2.2; 8.5.5 

"potere" 8.1.13.3; 8.2.1, 3, 4; 
8.4.2.2-4; 8.5.9 

prefissi 13.2; 73.2. (1-3) 

presente (it.) 8.1.3.3; 8.1.5, 7; 
8.1.10.3; 8.1.11; 8.1.13.3; 
8.1.20.3; 8.5.1, 9 

presente generico 8.1.3 (1-4); 8.1.5 

presente progressivo 8.1.3.3; 8.1.5, 
11, 14; 8.4.1.11 

prezzo 7.1.4.5; 7.1.5.4 

pronomi personali 5.7 (1-4); 7.2.1.3; 
12.2.1.3 

proposizioni v. i nomi delle singole 
proposizioni 

proprio (agg.) 5.6.1.2 

proprio (avv.) 9.8; 9.9 

pūchanā 7.1.3.11 

punteggiatura 1.4(1) 

"pur" 7.1.3.5; 7.1.6.2; 8.1.20.2; 
8.1.21.1; 10.3 

-pūrvaka 9.10.1; 13.2.2.2 


"gualche" 5.3.2 
"qualcosa" 5.3.1 
"qualcos'altro 5.3.5 
"qualcuno" 5.3.1 
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"qualcun altro" 5.3.5 
"quale" 5.4.2; 5.6.3 (2) 
"quale?" 5.4.2; 5.6.3 (3) 
"qualunque" 5.3.5; 5.5 
"quando" 10.3 

"quanto" 5.6.2 (2) 
"quanto?" 5.6.2 (3) 
"quello" 5.1.3.1 
"questo" 5.1.3.1 


rahita (ke) 7.2.1.1 

rakhana 8.4.1.10; 8.5.5 

rahana 8.1.5, 6; 8.1.20.7; 8.4.2.12; 
8.4.2.13-14 

relative 4.4.2.2; 5.5; 5.6.2.2; 
8.1.13.3; 12.2.2, 3, 8 

relazione 7.1.3.10; 7.1.5.4; 7.2.1.2 

riflessivo (aggettivo possessivo) 
5.6.1 (2); (pronome) 5.2; 
(verbi) 8.3.1, 2 

"riuscire" 8.4.2.3, 4; 8.5.9 


sa 4.1.1; 4.3; 44.1 (1-3); 5.4.2 

saba 4.2.2.1; 4.3; 5.3.5; 6.1.2.1; 
8.6.2; 10.3 

sabhi 9.8 

sahaba 3.2.4.5 

sahita (ke) 7.2.1.1; 7.2.2 

sakanā 8.4.1.11; 8.4.2.2, 3; 7.1.1: 
8.5.9 

samajhana 7.1.1; 8.1.7 

samaya (col part. pres.) 8.1.20.5 

sameta (ke) 7.2.1.1 

sandhi 13.1 (1-3) 

"Sapere" 7.1.2.6; 8.4.2.14; 8.5.8 

sārā 4.3; 6.1.2.1 

sātha (avv.) 9.5.3, 4: (ke) 7.2.2 

savā 4.1.1 

se 4.2.1; 4.2.2.1, 2; 7.1.3 (1-11); 
7.1.4.5; 7.1.6.3; 72157567225 
1.2.1.2; 8.1.21.l; 8.2.1; 8.3.2; 
8.4.2.4; 8.5.1, 2; 9.10.1: 10.3: 
12.2.5, 9; 13.3.2.1 


sembrare 4.4.1.3; 5.6.3.2; 7.1.3.11; 
8.5.1, 2,8 

separazione 7.1.3.9 

servili 7.l.l; 7.1.21.1; 8.4.1.11; 
6.4.2 (1-15); 12.1.6 

"si" impersonale e passivante (it.) 
8.2.1, 3; 8.6.5 

"sia" 10.3 

"siffatto" 5.6.3 (1) 

"simile" 4.4.1.2, 3; 5.6.3.1, 2 

siva (ke) 7.2.1.1 

so 5.5 

socanā 7.1.2.6; 12.2.1.2 

soggetto 5.1; 7.1.1; 7.1.2.6; 7.1.3.1; 
7.1.4.4; 8.1; 8.1.20.1, 2, 5; 
8.1.21.1; 8.2.2; 8.4.3.1; 8.6.1-3: 
12.1.2, 8; 12.2.1.2 

soggettive 8.1.13.3; 8.5.1; /2.2.1./, 2 

"solo", "soltanto" 4.4.3; 9.5.1; 9.8 

"sopra" 7.1.6.1 

specificazione 7.1.2.1; 7.1.4.1; 12.1.5 

stagioni APP A 

"stare" 8.1.5, 6, 11 

"stare per" 4.4.2.2; 7.1.2.5; 8.1.5 

"stesso" 5.2 

"su" 7.1.6.1, 3 

suffissi 13.2; 73.2.2 (1-5) 

sunai denā 7.1.1; 8.3.2; 8.4.3.2 

sunāī parana 8.3.2; 8.5.3 

sunanā 12.2.1.2 

"suo" 5.6.1 (1-2) . 

superlativo 4.2.2 (1-2); 4.2.3 

Šurū hona | karanā 8.4.2.9; 8.4.3.1 

svara 1.1 

svayam 5.2 


taba 9.9; 12.2.3(1) 

tabhī 9.8; 9.9 

tadbhava 2; 3.1.1; 13.2.1; 13.3; 
13.3.3 

taka 7.2; 7.2.2; 9.5.1 

tāki 10.3; 12.2.7 

"tale" 5.6.3 (1-2) 


tale (ke) 7.2.1.1 

-tama 4.2.3 

"tanto" 5.6.2 (1-2) 

-tara 4.2.3 . 

taraha se 9.10.2; 12.2.7; (kī) 7.2 

tathā 10.3 

tathāpi 12.2.9 sà 

tatsama 1.3.4; 2;-3.1.1, 2; 3.2.2.1; 
4.1.1; 13.1.3; 13.2.1; 13.3 (3-4) | 

tempo 7.1.2.4; 7.1.3.7; 7.1.5.2, 4; 
7.1.6.1, 2, 4; 7.2.2; 8.1.20.7; 
12.1.3; APP A 

temporali 8.1.20.3, 5; 10.3; 12.2.3 
(1); 12.2.4 

terā 5.6.1.1 

termine 7.1.2.2 

thorā 4.3; 4.4.1.1, 2; 5.3.2; 9.10.2 

tino 6.1.2.1; 8.6.2 

tühi APP A 

to 5.6.3.2; 9.9; 12.2.9, 10 

trapassato prossimo 8.1; 8.1.9 

trapassato remoto 8.1.9 

"troppo" 4.3 

"trovare" 7.1.2.6 

tū 5.1.2; 8.1.19.2, 3 

tulanā (kī) 4.2.1; 7.2 

tuma 5.1.2; 8.1.19.1-3 

tumhārā 5.6.l.l 

"tuo" 5.6.1 (1-2) 

"tuttavia" 9.9 

"tutto" 4.3; 4.4.3; 5.3.5; 6.1.2.1 


ukāranta 3 

ūkāranta 3; 3.2.l 

usakā 5.6.1 (1-2) 

"un po" 4.3; 4.4.1.1-2; 5.3.3 

unakā 5.6.1 (1-2) 

ūpara (kelse) 1.2.1.2 

uso 7.1.4.5 

utanā 4.2.1; 4.3; 5.6.2.2; 5.6.3.2; 
9.10.2; 12.2.3 

uthanā 8.4.1.6 





vā 10.3 

vaha 1.3.l; 5.1.3 (1-2) 
vaisā, vaise 5.6.3.2; 12.2.3 
vālā 4.4.2 (1-2); 12.2.2 
-vam 6.2; 13.2.2.4 
-vān 4.1.1; 13.2.2.2 
varana 10.3 

"vari" 4.3 

videšī 2 

virāma 1.2.1-2; 1.2.3; 3 
virgola 1.4 

visarga 1.3.4; 13.1.3 
"volere" 8.4.2.1; 8.5.4 
"vostro" 5.6.1; 5.6.1.1 
vyamjana 1.1 
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ya (caduta e inserimento) 3.2.2.2; 
4.1.1; 8.1.1.3; 8.1.10.2; 8.1.13.2 

ya 8.6.2; 10.3; 12.2.11 

yada ana 8.4.3.3 

yāda honā | karanā 8.4.3.1 

yāda rakhanā 8.4.3.5 

yadi 12.2.10 

yadyapi 12.2.9 

yaha 1.3.1; 5.1.3 (1-2) 

yahām (avv.) 9.5.1; (ke) 7.2.2 

yogya 7.1.4.5; 8.1.22 


zara 4.1.1; 4.4.1.2 

zarūra 9.6 

zarūrata hona 8.4.3.1; 8.5.4 

zyada 4.1.1; 4.2.1; 4.3; 5.6.2.1; 9.8 
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